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I. TOPOGRAFIA. 


tiàcm;i ed investigazioni nella gregu (*) 


I. 


Viaggio da Tebe a Chalki» ed Anthedon. 


L 


la strada da Tebe a Ghalkis, passato il letto ora 
secco deirismeno e la grande fontana a dodici polle di s. 
Teodora, l'antica Oidipodeia, conduce poi lungo la parte 
settentrionale della estesa catena di colline, che separar la 


(*} U eh. prof. Ulrìchs, meditando la pnbblicaiione d^un secondo 
Tolmne deUa dauica saa opera di Viaggi ed InveiUgaxioni nella 
Grecia, con instancabili fatiche sì di canunino e sì di studj degli 
autori antichi, ayea riunito materiali copiosissimi per «piello scopo. 
Dorerà comprendere qael rolome, principiando da Tebe, tntte queUe 
parti della Beoiia e della Phocide non descritte ancora nel tolnme 
primo, con aggiungerne inoltre della più gran parte delibisela d^ubea; 
ma per disgrazia lasciò compiuti soli sei capitoli, non calcolando^ 
la topografia di Tebe già pubblicata da lui negli Atti deU^ Accade- 
mia di Monaco, toI. IÌI, 2, 4S4I, ma che Tolera rìfpndere inter»- 
mènte per la detta sua opera. Diamo qui, tradotti in I lingua italia- 
na, quei sei capitoli per un saggio di ciò che il mondo letterato ha 
perduto per la morte prematura del loro autore. Ne siamo debitori 
alla gentilezza deUa eh. signora Cristina, Tederà di lui, la quale, 
bramosa che quanto fosse possibile, ii salrasse di ciò che col sacrifizio 
della sua rita area raccolto e preparato il marito di lei, ha aflldato 
al nostro InsUtuto tutte le ricche sue schede, consistenti ih giornali 
accuratissimi dei suoi yiaggi per tutte le parti della Grecia e di coUettanee 
latte con somma diligenza e dottrina per quel principale suo scopo 
degli studj topografici. 

GCGL. HSNZBN. 


b I. TOPOGRAFIA. 

pianura aonia (1) dalla vallata dell' Asopo. Le quali colline 
Terso levante da Tebe alzansi in una montagna non esigua, 
chiamata Soros ( o 2a)po^ ). AI pie^ della declività settentrio- 
nale di questa, nella distanza di un^ ora e mezza circa da 
Tebe, sorge un masso isolato di colline ignude e sassose, 
dalla stessa sua situazione chiamato Mesabùni (T^/txeo-ajSou- 
ve, la montagna di mezzo ), ed è fra questo ed il Soros che 
passa la strada di Ghalkis, la -quale per alcuni tumuli ai 
due lati di essa vien provato seguire per le generali la di- 
rezione della strada antica descrittaci da Pausania. Potrebbe 
ben darsi, che uno di siffatti tumuli, forse Tultimo che 
scorgesi a sinistra, pochi minuti prima di lasciare indietro 
il Mesabùni, fosse stato il sepolcro di Ghalkodon, che 
quivi fu ucciso in una battaglia contro Amphitryon 
(Pauè. IX, 19,3.) 

. Mesabùni è senza dubbio il Teumessos degli antichi, 
che lo descrivono siccome una collina venteggiata assai, 
erta poco, situata nel mezzo della pianjira non lontano da 
Tebe e sulla strada di Ghalkis (2). Nel suo lato meridionale 

(0 La pianura tebana, in tempi antichi, siccome ancor oggi, 
celebre per il suo grano ( Hom. Hymn. in ApoU. 228 ^ifin^ irtSiov 
frvpv^ópov cet.)) pare che non solamente da poeti (Mosch. lY, 36; 
£nr. Phoen. 643. Stat. Theb. X, 492), ma anche nel linguaggio prò* 
saico siasi detta il campo aonio. Un passo frammentato di Strabene 
( IX, 2 p. 266 Tchn.)) doTe già inrece di 'lóviov si è emendato a ra-i 
gione *AQy<oy, forse secondo la località e secondo ciò che segue e pre- 
cede, potrebbe supplirsi come segue : lTsuiiv<r<ròi $«] ytvXo^» xaXcì- 
rat $p[u«$i9, oI( ùffolirtirTsi rò *Aóyioy xoXoùjXfvoy fl'fSioy, o Btotriivit 
(/MXpi Q^fiw xaì ToD T^vffpixou 7re9iou} àiró ToD^T^rarou Spovf. Ba^ poeti 
spesso tutta la Beozia, ma specialmente Tebe, vengono chiamate aonie 
T. Spanh. ad Cali. Hymn. p. 374), ciò che si spiega dalla circostanza 
che secondo la narrazione di -Pausania (IX, 50 gliAoni da Cadmo 
non furono espulsi, come gli altri abitanti originar] della Beozia, ma 
con lui congiunti colonizzarono la Cadmea. 

(2) Antimaco presso Strab. IX, 2, p. 264 Tchn. cf. p. 266. — 
La descrizione d'OTidio Metam. VII, 779: collis apex medii subie- 
ctis imminet aryis, concorda perfettamente colla situazione ed il si- 
gnificato del nome di Mecra^owi. — cf. ancora Palaeph. 8. Hom. Hymn. 
in Apoll. 224. 
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tfovansi qualche piccole grotte e yestigie di cave (1). Sarà 
una di queste grotte, a cui riferiscesi la favola della volpe 
teumessia, che per lungo tempo infestava i dintorni, finché 
la raggiunse il cane Laelaps ed ambedue furono cambiati 
in sassi. Si raccontava pure che Europa per qualche tempo 
fosse stata nascosta da Giove al Teumedsos e custodita dallo 
stesso Laelaps ( Paus. IX, 1 9, 1 ; Àntimaco presso Stefano 
s. V. Teu|ULY)orerc;« Hygin. Astron. 35). Anche Fuccisióne 
d'un lione teumessio da Ercole giovane si riferirebbe a 
questa montagna (2).— ^Avanzi di costruzioni antiche scor- 
gonsi in diversi luoghi attorno la collina, ma principal- 
mente al pendio orientale ; laonde possiamo conchiudere 
ivi fosse situato il piccolo paese omonimo di Teumessos 
(Paus. IX, 19,^14 Demostene presso Stefano s. v. TeU(xf\<T<ré^^ 
aoTu). — Se peraltro presso gli antichi troviamo citato il 
Teumessos coir Elicone eilGitèrone fralle montagne piin- 
cipali della vicinanza di Tebe (S), ci sarà lecito d^argomen- 
tame che il nome di Teumessos, con cui nel principio non 
si -designavano che l'isolato Mesabùni ed il paese circo- 
stante, più tardi fu trasferito alla montagna vicina di 

(0 Nònno Bionys. V, M2 narra che il Teumessos, il Cittiae- 
ron e THelicon fomiTano le pietre per la fondazione di Tebe. Me- 
sabùni è la prima collina, daUa quale macigni duri possono cavarsi, 
le colline pia vicine e quella di Tebe stessa non somministrando che 
pietre fragili. 

(2) Stat. Theb. I, 485 j IV, 85.— Apollodoro (II, 4, 9j cf. Tieti. 
Chil. II, 36 iS sgg.)" narra che scendendo dal Citerone quel lione 
deyastò il territorio di Thespiae, dove fognava il rè Thestios, che in 
quella. occasione maritò al gioyane ercole le cinquanta sue figliuo- 
le. Più frequentemente il Mone dicesi eliconio, ciò che conyiene me- 
glio alla postura di Thespiae. 

(3) Nonno Bion. V, 442 cita il Teumessos col Citerone ed Eli- 
cone e parla di boschi: Ttapà Xó^^/ai? Tsu/aijo-o-oO ^puóeytd^j cf. Stat. 
Theb. I, 485 Teumesia Tempo, e Tlnno Tcu/Aucfòy Xtf;(f«oii}y« Que^ 
ste espressioni non s^accordano aflEstto colla natura del Mesabùni pio- 
colo e poterò, meglio col Soros, che ha qualche fonti e grotte ed 
in pochi luoghi boscaglia ed alberi .—Stefano, Esichio, e^ scoliasti chia^ 
mayano il Teumessos opoq Boitariotq, La distansca di 400 stadj da Tebe 
riferita dallo scoliasta di Eur. Phoen. nOO è quasi il doppio del vero* 
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Soros colle colline che da questa, verso levante e ponen- 
te, estendonsi; della quale cosa anche nella denomina- 
zione di altri gruppi di montagne esempj analoghi cono- 
sconsi. 

Sono da rilevare ancora due lunghi argini, uno dei 
quali taglia la strada di Ghalkis prima di venire a Mesa- 
bùni, in un sito detto le Porte (ai itoproti^ ossia TrépToec), 
che forse una volta era munito di porta. Il nucleo di que- 
sti argini, ciò che in diversi luoghi, e specialmente alle 
dette Parte si riconosce chiaramente, consisteva parte di 
macigni quadrati, parte di pietre non lavorate. Uno di essi 
stendesi dal pendio del Soros fin' air estremità occidentale 
del Teumessos, Taltro dalla parte settentrionale di questo 
fin a Glisas ( Sirdschi ) al pendio dell' Hypatos. Era forse 
duplice il loro scopo, vuo' dire di* difendere il territorio 
tubano sì contro l'innondazione de' torrenti di levante, e si 
contro invasione ostili dalla parte di Tanagra e Ghalkis (1). 
L'argine settentrionale fra Teumessos ed Hypatos vien 
interrotto da un torrente forte, detto Galamites (cioè fiume 
cannoso^ benché sulle sue sponde non ci sia canna), il quale 
nasce verso ponente da Harma, si nudrisce specialmente 
da' torrenti dell' Hypatos e sbocca per la pianura tebana 
nel lago Hylico; egli è il Thermodon degli antichi, che da 
Pa]usania vien posto all' Hypatos, da Erodoto più esatta- 
mente fra Glisas e Tanagra ( Erodoto IX, 43. ) 

Dal pie' settentrionale del Teumessos volgendomi con 


(0 Eur. Phoen. HOO narra che daUa parte del Teumessos Adrar 
sto assalì Tebe. Balla stessa parte, Tuo^diìre per il territorio di Ta- 
nagra, anche g^i Epìgoni fecero la loro> inyasione e sconfissero a Gli- 
sas i Tebani (Paus. IX, 5, 7; 8, 3; 49, 2).— Vicino a Teumessos 
Amphitryon uccise Ghalcodon, che Tenne dall^Eubea(Paus. IX, 49, 3), 
uè è senza probabilità che già in tempi eroici ivi si era costruito 
un argine per difendere il territorio tebano contro inyasioni da quella 
parte. Anche in età posteriore i Tebani circondarono la loro pianu- 
ra e la miglior parte del loro territorio d^un muro contro le incur- 
sioni dUgesilao. Xen. Hell. V, 4, 38. 
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Paasania a sinistra (1 ) giunsi in una mena ora al villag- 
gio di Sirdschi ( xh liprìit ) che tiene il luogo dell' antico 
Glisas. Prima di yenire allo stesso villaggio, scorgesi al 
di là d'un torrente profondo, del |3a3^ jietfMc, che scende 
dall' Hypatos, un alto tumulo chiamato Gomoràda dai vil- 
lani, edificato di terra e di piccole pietre ed al pie' circon- 
dato d'un muro di sassi poligoni, molti de' quali àncora 
stanno sul posto loro antico (2). È senza dubbio il tumulo 
degli Epigoni. È vero che Pausania lo chiama un tumulo 
non grande, e paragonato al poliandrio di Maratone e ad 
alcuni altri, forse quei di Troade, potrebbe sembrar pic- 
colo; supera nondimeno di molto per circonferenza ed al- 
tezza il più gran numero di tumuli di persone private co- 
nosciuti nella Grecia e già ben da lontano scorgesi nella 
pianura aperta. Nell'età di Pausania era circondato di 
alberi. 

Sirdschi é un piccolo villaggio abitato da Albanesi al 
pie' dell' Hy patos, ora chiamato Sagmatàs, e pollo stesso 
villaggio passa la strada che conduce al convento della Pa- 
nagia aituato sulla cima della montagna. Nelle vicinanze di 
Sirdschi trovasi molta maceria e resti di tegole antiche, 
e qua e là scavansi macigni lavorati, medaglie ed altre 
anticaglie. Quando mi trovai colà, m'apportarono un picco- 
lo toro di bronzo ed una testa femminina di terra cotta (3) 


(1) Pam. IX, 19, 2. TtUfAno-^oìì 9i Iv àpio-rf^ crMou^ vpotX- 

X%M où fAcy» SKn n oypi^t ewxtùif zal lifUfoic 9n9potq. La dkUnia 
nftttt è vn po^più di Mite stadj. ASberi ad im tummlo v. già presso 
Omero IL YI, 447 «gg. 

(2) Twmili simflnieiile cinti di sassi ▼. II. XXIII, 255 ; Pavs. 
VI, 2<, 3. 

(3) Può essere che queUe piccole figarìiie e testine di terra- 
cotta, tanto frequenti nellMtalia e nella Grecia^ in parte senrissero 
di deooraiione di tempj e camere; ma una gran parte certamente 
erano trastulli, specialmente le note figurine e testine femminili. Per 
lo più sono dipinte con color bianco, bleu e rosso (Lucian. Lexi* 
phan. 22 /x/Xr» noi xyavù) e, siccome le teste di nostre popaise, 
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a guisa dette nostre pupazze. Al dissopra del villaggio al 
pendio d^una collina sassosa, che Tùrleza (fìTovpht^oc) yien 
chiamata, stendonsi gli avanzi d'un muro rozzamente co-> 
struito di grandi massi poligoni, parte delle antiche mura 
di Glisas (1), dentro del quale ricinto e poco più in alto é 
situata la chiesa parocchiale della Panagia (Madonna) sopra 
una costruzione antica. Nelle pareti della chiesa fra altri 
macigni antichi è murata, una lapida nera con caratteri 
antichi assai (BTKATE). Vicino ad essa, ancor più in 
alto, c'è la fontana del villaggio ed un Metochi, in ambedue 
dei quali sono murati macigni antichi, e nell' ultimo tro^ 
vasi pure una base di colonna antica. Salendo più in alto 
trovai ancor altre sostruzioni e sulla cima della Tùrleza una 
piccola acropoli, le di cui mura pajono essere della gros- 
sezza di otto piedi incirca, ciò che non si può avverare 
con certezza, essendo sepolta la parte esteriore nel ter^ 
reno. Dalla parte interna alcuni pezzi son liberi, i quali 
mostrano una costruzione di poligoni, piccoli è vero, ma 
bene e giustamente congiunti. La parte estema consisteva, 

spesse tolte sono incavate sotto le spalle per essere affisse ad un 
còrpo più leggiero e meno fragile. I xof>oir\tàoi, però, T infima classe 
di artisti plastici (Isocr. irs^ì wndwrsag 3 a.), non fabbricarono so^ 
lamento pupazzo, xópa^, ma altre figurine pure, oggetti mitologici, 
animali ed altre simili cose (cf. Becker, Charicles I, p. 3i sggO* 
Bi tutte queste molti esemplari d^un lavoro ben diyerso si son con- 
serrati. Che frequentemente fragli ayanzi di tempj, p. e. sulPacro^ 
poli d'Atene, quelle testine femminili si ritroyano, non deve recar 
meraylglia, imperocché le fanciulle, quando si maritavano, solevano 
dedicare i loro ornamenti e trastulli puerili alle deità vergini, spe- 
cialmente ad Artemi, cf. Anthol. gr. VI, 280 ra^ rt xép«<, AifAvcrri, 
xópot xópa, uq Wieixic, av3f to. Anche nei sagrarj delle Ninfe xópai of- 
friyansi (Plat. Phaedr. 230), non meno a Venere, cf. Lex. lat. For- 
ce!], s. y. pupa e pupulus, 

(0 Cfrlisas yien menzionata già da Omero, II. II, 504.—- Strab. 
IX, 2 p. 266 e Pansania convengono, che stava non lontano da 
Teumessos al pieMell'Hypatos. Il primo non lo conosce che come 
una xaroixia, e Pansania ne yide i soli avanzi. — ^Stazio (Theb. TI, 
307) la chiama ricca di yino, ciò che adesso non è più. — cf. an- 
cora Bchol. Pind. Pyth. YIII, 6S. 
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eredOf di poligoni pur grandi, ciò cho vediamo in mol- 
te altre acropoli dell'evo eroico (4); Pintermedio era riem- 
pito di pietre piccole, il tatto adunque fatto nella ma- 
niera detta a sacco. 

La strada che porla al convento, lascia a sinistra 
l'acropoli. La chiesa di esso convento costruita, secon- 
do mostra lo stile ed il bel patimento a musaico, circa 
il secolo decimo, sta sopra sostruzioni antiche apparte- 
nenti al tempio di Hypatos Zeus citato da Pausania (2). 
Nell'interno della chiesa qualche colonne monoliti con 
caj^telli e basi sono adoprate a sopportarne la cupola; 
ed una parte dei muri si della ehiesa e si degli edifizj 
del convento consistono di macigni antichi. Altri fram- 
menti architettonici ed un'iscrizione sepolcrale trovansi 
in due piccole cappelle nella vicinanza. La veduta dal 
convento è bella assai. Si vedono siccome in un pano- 
rama la pianura tebana, i tré laghi di Ciopais, Hylice e 
Paralimne, il Mare euboico ed attorno sull'orizzonte le 
montagne di Messapio, Dirphys, Pames, Githaeron, He- 
licon, Sphingios, Parnassos e Ptoon. 

Tornato a Sirdschi continuai il mio viaggio seguen* 
do il pendio meridionale dell' Hypatos, lungo il quale 


(0 L^uso deirespressione di ciclopie» per lo stile antichissi- 
mo delle mnra d'acropoli e città nella Grecia, oppure per tutte le 
mura a poligoni, è contro Tautorità degli antichi, che non chiamano 
così che le mnra gigantesche di Micene, Argo e Tirinte. Siccome 
però gli antichi in esse principalmente rilevano, che il layoro, tuo' 
dire rammassare di roccie enormi, superava le forze umane, così 
forse quelle mura, che per questo si distinguono, p. e. quelle di 
Kopae, potrebbero chiamarli così. AU^incontro gli aTanzi antichisti- 
mi di mura potrebbero dirsi eroici oppure arcaici. Caratteristico in 
esse è malgrado l'asserzione di Plinio la scarsezza o totale mancanza 
di torri. Solamente alle porte, siccome in Tirinte e Micene, il muro 
arania formando una specie di torre; cf. hrrdwupyot = hvràurtjXoq, 
Messene, fondata nel 370, già ha torri. 

(2) La montagna da Pausania dicesi ó^Tireero^ (IX, 19, 3), da 
Strabone tò "Tirarp» opoq 
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protendonsi ie vestigio d'una strada sostenuta da sostru^ 
zioni antiche: ad intervalli dì venti minutì di cammino 
rìncontransi su questa strada gli avanzi di tré paesi an- 
tichi, detti oggidì Gurza (:n ToZpKa)^ Karphopétala (ri 
Kap<fO'KÌxaXa) e S. Giovanni (Syiog 'I&iavvYi^), Pultimo co- 
sì chiamato dalla cappella, che sotto alcuni elei vi è si* 
tuata fra gli avanzi d'una forte muraglia costruita di po- 
ligoni. Attorno scorgonsi numerose sostruzioni e rovine 
di edifizj di varia grandezza; abitazioni, pare, per la più 
gran parte; ma costruite di massi di mole straordinaria, 
con molti angoli ritondati e linee curve. Alcuni hanno 
un diametro di non più di dodici piedi ed un'apertura 
ossia porta di soli due piedi di larghezza, e le pareti 
sono formate in parte di pietre semplici, in parte di una 
serie duplice di pietre congiunte. 

Per questi avanzi che hanno la sembianza delia più 
alta antichità, non trovo nome antico; sono forse vil- 
laggj degli Aoni , che prima della venata di Cadmo di- 
consi aver abitato questa regione in come ( xorà xcìftac 
Paus. IX, 8, 1 y 

Tornato sulla strada di Ghalkis, giunsi in una mez- 
z' ora a Kastrì, (1 ) che alla distanza di tré ore in circa 
da Tebe é posto sopra una collina appianata, sporgente 
dal pie' del Messapios, di maniera che dal di lei culmine 
si presenta una veduta molto estesa tanto verso Tebe 
quanto verso il passo stesso che conduce a Chalkis, e 
verso Andrìtza. L' acropoli di Kastrì é piccola, ma di stile 


(0 TÒ xacrpì è mi nome frequente assai nella Greda, che per 
le generali s^ attribuisce agli avanzi di città fortificate che spesso chia- 
mansi anche vaXMà x^** — troXaiùKoarpo è un^ acropoli ellenica , 
xàarpo ordinariamente una fortezza del medio ero, molte delle qnaU 
però sono costruite su fondamenta antiche. Laddove antiche mura 
mancano del tutto, qua e là dicesi Tu^TÓMcrpo, 'EXXmrixd è un mu- 
ro ellenico isolato. Mcf fAap» sono grandi massi quadrati , e questa 
espressione ha da raccomandarsi specialmente al viaggiatore, se v^orin- 
formarsi sopra avanzi antichi, particolarmente di tempj. 
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a&tìchissimo ; le dì lei mara sono strette ed i potigoni, 
onde son costruite, rozzi ed in parte piccoli, all'ecce- 
zione d' una parte del lato settentrionale e d' una sostru- 
zione neir interno formate di grandi macigni lavorati in 
parallelogrammi. 

Al pie' della collina e pochi minuti più aranti a si- 
nistra sulla strada di Ghalkis trovasi una piccola sostru- 
zione quadrata, forse d' un eroo, che dai villani credeii 
il sepolcro d' un cadi e vien chiamato rov narri ri juiv^pue. 
Di là in forse tré quarti d' ora giungerete agli avanzi 
di Mykalessos . Siccome oltre questo anche la città di Har- 
ma ( Hom. II. II, 499.) vien mentovata sulla strada di Ghal- 
kis, non c'è dubbio die questa ^on sia Kastri. Pausa- 
ma e Strabone non ne conoscevano che soli avanzi; po- 
trebbe dirsi che già in età molto rimota Mykalessos ri- 
cevesse gli abitanti di quella (Paus. IX, 19,4; Strab. IX, 
2. p. 253 Tchn.) . Gredevasi aver ricevuto il suo nome iaì 
carro ( ipfia ) di Adrasto o di Amfiarao, su di che ragio- 
neremo in appresso; un sagrario peraltro di Amfiarao in 
Harma non menziona né Pausania né alcun altro scrit- 
tore antico. 

Gli avanzi di Mykalessos son posti in un sito chia- 
mato Rhitzóna ( ili 'PirCóva ) su collina larga e di pendio 
dolce, a sinistra della strada, e già prima di venire ad 
essi alcuni sepolcri vi mostrano che siete neUa vicinanza 
di qualche città. Al pie' della collina le sostruzioni di an- 
tiche mura tagliano la strada, ed al pendio scorgonsi molti 
avanzi simili e sparse tegole e macigni, di cui il più gran 
numero è mezzo sotterrato nel lavoro de' campi. L' acro- 
poli su in alto, nella quale adesso stanno alcune capanne, 
malgrado la patita distruzione, può rintracciarsi ancora 
facilmente. Anche medaglie quivi rinyengonsi non di rado. 
Al di là della collina verso Ghalkis c'è un ebani {rè x^^^ 
r^$ 'PirC^a^ ) accanto ad una fontana sotto salici, di cui 
l'acqua si raccoglie in un sarcofago antico; e due al- 
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tri sarcofaghi tì furono escavati poco tempo fa.-— Mon- 
tagne e colline impediscono la veduta verso levante, e 
si salisce per tré quarti d'ora, finché da una altezza con- 
siderevole alla fine del passo ^i scorge V Euripo. La val- 
lata di Mykalessos, che é poco coltivata, viene in parte 
abbellita per via da pini, che ove sparsi, ove aggruppati 
vestono le colline e' campi; il perché il territorio di My- 
kalessos da' Stazio dicesi pinigero ( Stat. Theb. YII, 272. 
pinigeris Myeàlesius m agris ). 

Omero chiama Mykalessos una città spaziosa (1), ed 
ancora nelF età della guerra peloponnesiaca essa avea una 
popolazione non esigua (2); nondimeno pare che P esten- 
sione delle mura, troppo grande in proporzione degli abi- 
tanti, fosse la ragione della loro struttura troppo debole 
e in qualche siti mezzo in rovina; di modo che i Traci 
poterono sorprendere ed occuparla senza difficoltà, ciò che 
fu agevolato ancora dalla circostanza che i nemici pote- 
vano avvicinarsi alla città fin alla distanza di stadj sedici 
( 48 minuti ) senza essere veduti. La narrazione di Tu- 
cidide paragonata colle altre notizie degli antichi e spcr 
cialmente colle località di Rhitzóna, torna a provare per- 
fettamente che gli avanzi ivi sussistenti appartengono al- 
l' antico Mykalessos. Nello stesso tempo cosi si fissa la 
situazione dell'Hermaeon, secondo Tucidide distante 1 6 sta- 
dj da Mykalessos verso l' Euripo e posto in aito ver- 
so il mare, secondo Livio nello stesso stretto che for- 
ma il passo della Beozia verso l'Eubea (3), a cagione 

(0 II. II, 49S sùpùxopov MoxotXD(r(róv; cf. Nonno Bion.XIII, p. 354.— 
Il passo deir inno omerico in Apotl. 224 I; Wjx»Xifi&(rèv Iw x»ì Tet^- 
/A^(rrà ht^sminv pare abbia condotto Plinio neU^ errore. di mentoyare 
una montagna di Mycalessus, tralasciando quella di Messapios ( Plin. 
N. H. IV, 42). 

(2) Tucidide VII, 29, 30. Osserro che la lezione ow-n jxeyfléXt} è la 
genuina , non où /AcyctXi?, cid che già mostrano g^i avanzi. 

(3) Lìt. XXXV, 50 ... ad Hermaeum qua tfantitus ex Boeotia 
in Eti^oeam iruulam est^ e più tardi chiama il sito ab hostibus obsessas 
fauces. 
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della sua posizione elevata chiamato ^Avin^opizm^. Era pro« 
babilmente il detto Hermaeon uà semplice termine fra '1 
territorio di Mykalessos e quello di Ghalkis, ossia di Cba- 
lia (1). 

Ripetiamo qui brevemente la narrazione di Tuci<- 
dìde : Diitrephes ateniese ritornò con un corpo di Traci 
mercenarj , che erano giunti troppo tardi per partecipare 
alla spedizione di Demostene contro la Sicilia, per 1' Eu^ 
ripo. Egli li condusse la sera da Ghalkis, passato V £u- 
ripo, fin' all' Hermaeon, dove pernottavano senza essere 
osservati. All'alba poi assalirono la vicina Mykalessos, 
la presero e vi fecero una strage grandissima, finché i 
Tebani gli costrinsero a ritirarsi. Secondo Pausania la 
strage era tanta , che da quel tempo in poi Mykales- 
sos rimaneva inabitata (2). Che intanto lo stretto e l'Her- 
maeon formassero una frontiera, che in tempi antichi era 
ben fortificata, ce lo mostrano gli avanzi di due lunghe 
mura 9 le quali stendonsi sì a destra, traversando una 
collina, fin agli avanzi di Hyria, e sì a sinistra sul pen^ 
dio del Mes&apios fin' ad una altezza non tenue, Ghia^ 
mansi , siccome un simile muro nell' Attica fra Eleusis 
ed Acharnae, ro dé/xa, il vincolo. Erano costruite di pie-* 
tre rozze di grossezza considerevole; adesso però a ca^ 
gione della forte declività del pendio son rovinate aU 
l' eccezione di pochi pezzi. D' una parte di queste mura^ 
ristaurata superficialmente, si servì nella state del 1 829 
Kriziotis per impedire Omer Paaha di Chalkis di inva- 
dere la Beozia, laonde oggi le mura diconsi za ra/jcjSoupeoc 
zoZ KpfStòSryj ( Perraevos, dbr^f^VYijUL, iroXe/x. II, 186)- 
Da Anephorites la strada c<Hiduce in un' ora e mezza 

(0 'Ef/iAftìov dlceansj pare due frontiere de^ Hfes^alopoliti Terso 
U MessenJa, Faus, Vili, 34, 3-, 38, 2. Spesso HaTeng^opsi erme siccoiue 
termini di terrìtoijsia pubblici ossia priyati. 

(2) Paus. IX, 49, 4'y I, 23,3, dorè anche la sitiiazione della città 
Tien detta Iv itsaoyaia, Strabone ( IX, 2, p. 253 ) dm solamente di Har» 
ma, non di Mykalessos, che fosse inabitata, 


16 I- TOPOGRAFIA. 

a Chalkis, nel principio con forte declÌTÌtà, poi per campi 
aperti , lasciando a sinistra Karababà ( h KapafxiroqxirSg ) 
fortezza turca su rocca isolata dirimpetto a Ghalkis, nel 
sito deir antico Salganens. Qaesta collina è contigna al 
seno in cui Terso settentrione apresi l' Eurìpo, e fu de- 
nominata dal beozio Salganeus, che avendo promesso di 
condurre la flotta persica pel Mare euboico, (u ucciso 
dal nayarco persico, il quale crederà d' essere ingannato 
quando ivi fu giunto, stante che V Euripo yeduto dalla 
parte settentrionale pare finisca in un seno chiuso. Co- 
nosciuto più tardi il suo errore, lo fece seppellire sulla 
collina yicina (1). Secondo Diodoro (XIX, 77) Salganeus 
tìk fortificato nel 312 a Oir. da Tolommeo generale di An- 
tigono, per costringere la città di Qialkis alla dedizio- 
ne. Era situato su collina contigua all' Euripo. Queste 
notizie accordansi con Liyio, che pone Salganeus fira Ghal- 
kis e l'Hermaeon, ed anche con Dicearco, che calcola la 
distanza di Anthedon fin a Salganeus e Ghalkis a 70 stadj, 
che è esattamente la distanza da Karababà fin agli ayan- 
zi d' Anthedon. U castello d' Euripo ( m Euripo castdlun^ 
eoiUUum EuripiUr. XXXY, 51) (2), che nel 192 aChr. 
alcuni soldati romani difesero contro Antioco, quando già 
Ghalkis era passato alle parti di questo e la guarnigione 
di Salganeus alleata coi Romani, s'era resa con capitulà- 
zione, occupaya il sito della fortezza yeneziana marittima 
frai due ponti dell' Euripo, oppure, ciò che a me pare più 
probabile, l'estremità dell' odierna Ghalkis sporgente sul 
mare. 

La montogna di Ktypas ( h KrvKah; ) è il Messapios , 
che da Pausania, yenendo da Tebe, è posto a sinistra del- 

(1) Strab. IX, 2, 252, vAno-iov S'I^rìv (gc. roD. Eòpijrou } e(f tnfrov; 
xtilityov XA'P'ov 2aXyontùq *, t. X. 8tef. ». Y. SaXyflevfftic, e prìncipalmea- 
te, Strab. I, p. 45 Tchn. t» to5 iaXyavéuq ró^oir wpòg rStUòptiru rtfXaX- 
Xf9ixtf eet. cf. IX, 2 p.247. 

(2) Presso Scilace si legge: rrpmov ispm AaXiov, kùXl^ upòy, Eftptitoq 
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l' Euiipo ( Paus. IX,22, 5 )• Anthedon era situata al pie' di 
lui, ed era egli la più alta montagna della Beozia orien- 
tale, il perchè Eschilo fralle montagne, per le quali Aga* 
mennone col mezzo di fuochi manda a Micene V arri- 
so della presa di Troja, cita anche il Messapios ( Agam. 
292 ). U Ktypas per l'altezza supera 1' Hymettos, essendo 
questo di metri 1025, quello di 1028. 

Dal pie' del Messapios stendesi fin al mare Terso 
nord-est una pianura arida e senza alberi, gran parte di cui 
dai villani albanesi del villaggio di Chàlia è coltivata con 
grano. Da Ghalkis si arriva a questo villaggio in cinque 
quarti d' ora. Avendo passato il ponte dell' Euripo vi ri- 
volgerete a destra lungo il pendio sassoso di Karababà. 
Una doppia serie di sepolcri tagliati nella roccia viva, 
uno de^ quali potrebbe ben essere quello di Salganeus, 
vi mostra che vi trovate suU' antica strada di Anthedon. 
Bentosto giungerete alla pianura aperta. — Il villaggi» di 
Ghàlia possiede un gran fonte che inaffia un gran giar- 
dino. C è pure Tavanzo d'una torre quadrata del medio 
evo, ma niun vestigio di età ellenica. Paissata Ghàlia, la 
strada va di nuovo per campi di grano, ma in una- me»* 
z' ora giungete all'estremità della pianura e nello stesso 
tempo al pie' del Messapios, che quivi stendesi fin al mare. 
A destra vicino ad una cappella della Panagia scorgónsi 
alcuni macigni, e più avanti e' è un piccolo porto, sul 
quale in un terreno sassoso ed elevato era collocato un 
paese ellenico, le di cui mura e l'acropoli riconosconsi 
ancora per alcuni avanzi. Al di là del porto a poca di- 
stanza verso ponente scorgesi la piccola isola Gaidarónisi. 
— Credo i détti avanzi possano ritenersi per l'antica Ghà- 
lia, perchè non solo il nome s' è mantenuto immutato nel 
villaggio vicino (1), ma Stefano pure la colloca nella vi- 

(0 II D.odwell pretende che rairAsopo ci sia un viUa^gio del no- 
me di Chàtiaj ma non è vero, U pnes&di Ghélia.vicinoa OiaUuaoisèndo 
il solo di questo nome nella Beozia e, a qoanto sappia io, ndHif CrBBOÌa, 

ANNALI 1846. 2 
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cinanza di Hyria (1) e finalmente un' iscrizione antica di 
Ghàlia paria d'nn Apolline Nesiotes (G. 1. 1607, o\ ^eoìtG}.ot 
rov 'AiroXXa)V0C rov Nao'e<iìrou; cf. 1594), il di cui nome 
mostra che avesse un tempio sopra un'isola. Ora su Gai- 
darónbi oltre una torre ijuadrata sta la chiesa di s. Ni- 
colao, doye forse si troveranno qualche avanzi del tem- 
pio d' Apolline. Non essendovi una barca, doveva conti^ 
nuare il mio viaggio verso Anthedon senza aver esami- 
nato quel sito. 

Dagli avanzi dell'antica Ghàlia in poi la strada di- 
venta più stretta, e in pari tempo più rìpida; il pie' del 
Messapios sporgendo verso il mare con roccie scosce- 
se (2). Si riconoscono alcune vestigio di rotaje antiche e 
pezzi della sostruzione della antica strada che da Ghalkis 
portava ad Anthedon. In una mezz'ora giungerete ad 
un sito detto Kakósi ( ta Kaxo^ty ), dove vicino al mare na- 
scono prima un fonte d'acqua buona da bere, poi diversi 
altri di gusto salino, presso uno de' quali stanno i resti 
d'un molino distrutto. Quivi apresi la strada ed in giù 
offresi la veduta della valle d' Anthedon, sopra la quale 
a sinistra scorgesi il villaggio di Lukisia ( rà Aovxtaia), 
gli abitanti di cui coltivano scarsamente la vallata d' An- 
thedon. In essa non osservai coltura di viti, e nemmeno 
nell'antichità essa regione distinguevasi per cotale col- 


(0 Stef. 8. T. XoXia. Un^J8crisioiie(C.I. 4607j cf. 4567} chiama 
il paese XoXf loy, ora q XoXsi s. Gli Albanesi, che spesso confondono gli 
artiooli greci dicono pnre ràXaktt» e chiamano la parte più piccola del 
TiUaggio, che è posto più Terso il mare, fitxpò XaXci». 

(2) La strada da Chalkis ad Anthedon, aU^eccexiene del pezzo pio- 
colo in proporzione presso Karababà e Kakósi, yà nella pianura, sic- 
come la descrive Dicearco Bio^'EXX. p. 49. h^^A.v^'n^wog sUXaXxi^» 

vèa&t narépfutov. Questo non è Tero,11 Messdpios essendo ignudo Ter- 
so il mare e tatta la regione, eccettlrié i detti fonti sul mare, secca e 
prìra d'alberi. 


VUGGI NELLA GRECIA. 19 

tìyazione. (Plot, quaestt.gr. 19,p.312 ed Tchn. Athen. I, 
$ect.56(31).) 

Quindi proseguendo lungo la spiaggia sclùacciata, in 
tré quarti d'ora arriyammo agli avanzi d^Anthedon oggidì 
chiamati làmniónas {h AifAvccìva^). Contigua al mare alsasi 
una collina, sulla di cui cima si son conservati grandi 
pezzi delle mura e neirintemo diverse sostruzioni. Era 
quivi l'acropoli d'Anthedon. Al pie' della collina nella pia- 
nura altre sostruzioni e macerie ed alcune cisterne. Col- 
i'ajuto di alcuni pezzi conservati può rintracciarsi con 
bastevole certezza il circuito delle mura, che circondava 
l'acropoli in un semicircolo, terminando verso nord-ouest 
in un lungo molo che proteggeva il porto verso la parte 
del nord contro i marosi, dirimpetto al quale sporge dal 
pie' dell'acropoli altro molo più piccolo, di modo che le 
estremità di ambedue formano l'entrata del porto. Il portOj 
ora quasi tutto ripieno d'arena, era piccolo ma ben di- 
feso per mezzo dell'arte. Anche dei lidi Crai due moli 
grandi pezzi sonosi conservati, di costruzione bellissima 
di grandi macigni quadrilateri. 

Le notizie degli antichi, che Anthedon sia posta alla 
distanza di 70 stadj da Chalkis a sinistra dell'Euripo, ad 
un porto al dìssotto del Messajnos (1 ), s'accordano perfetta- 
mente cogli avanzi di Limniónas. Dirimpetto mirasi Eu- 
bea e l'alta montagna di Kandili, che con ripide declività 
scende verso il mare. Anthedon era abitata da pescatori, 
navigatori e fabbricatori di navi, i quali senza dubbio pi- 
gliavano il legname dalla vicina selvosa Eubea; le monta- 

(0 Dicearco dice, che la distanza da Tebe fin Antedone è di 160 
^U^, Yuo^ dire di otto ore. ^elìza dubbio passaya essa strada, siccome 
r odierna strada da Tebe a Lnkisia la Paralìmne, ed allora la notizia di 
Bjoeareo accordasi bastantemente bene colla lunf^ezza di siffatta strada; 
cf. su Antedone Paus. IX, 22, 5j Strab. IX, 2, p. 254. (II. II, 508.) e 
p. 255 Tcbn; Senr . ad Aen. YIII, 9; Nonn. Bion. XIII, p. 354. Seymn. 
Perieg. 499^ L)^copbr. 754^ Scyl. Peripl. rcT^o^ 'Av9i9$<w^ Stat. Theb. 
VII, 334. 
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gne intorno Anthedon essendo parte ignude, parte non 
potendo almeno fornire materiali per costruzioni. L'aspetto 
estemo degli ^ abitanti d' Anthedon descrive Dicearco ta- 
le qnale è oggidì quello de' pescatori di sponghe di Ka- 
Ijmnos, d'una carnagione bruna tendente al rosso, ma- 
gri e passati la maggior parte della loro vita sulla spiag-- 
già, nell' alga ed in capanne di pescatori. Godeva presso 
gli Anthedoniati d' un culto particolare il profetico dìo ma- 
rino Glauco (1),che prima della sua metamorfosi era stato 
un abile pescatore. Si mostrava il sito, onde dopo aver 
gustato d' un' erba che lo rese immortale, s' era preci- 
pitato nel mare. 


II. 


La strada ordinaria e più comoda da Rhitzòna os- 
sia Mjfkalessos al porto di Aulis passa pei villaggi di Sa- 
lùchi e Bathy. In una mezz' ora venite ad una chiesa ro- 
vinata a sinistra della strada, nella quale macigni anti- 
chi sono murati, che forse appartengono al tempio della 
Demeter Mykalessia situato sulla strada di Mykalessos 
adAuHs(2). 

Qualche passi più avanti scorgesi nel campo un an- 
tico pozzo, profondamente scavato nella roccia, benché 
ora senz' acqua, l'apertura del quale è più stretta del fo- 
ro intemo costruita di grandi pietre quadrate. Prima di 
venire al villaggio di Salùchi, dove arrivate in due ore 

(0 Athen. VII, sect. 47 (296) Wb%. Oyid. MeUm. XIII, S98, seg. 
SUI. SUt. Ili, 2, 38) Hyg» f. 199} PaUeph. 28^ Mythogr. I? 3, II, 468; 
Fulgent.,II, 42. 

(2) Pans IX, 49, 4 vpòf dccXaco-dv Ss t^ ìllMxcLkficfnu ònfi-nrpói 
to-Tiv MvxaX^cro'i»^ itpw, cioè verso il mare procedendo da Mykalessos, 
e 5. òXf'yoy mr^aùrovirpoc^dóyTa harìvkùXi^. 
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dn Rhitzóna, troverete un altro pozzo antico pieno di 
acqua, anch^ esso costruito di grandi pietre quadrate. Chia- 
masi adesso ro irXarò imyidi e credesi il migliore nella 
Tidnanza. Agamennone dicesi avesse fatto de' pozzi presso 
Aulis (Esichios. v. 'Aya/xepevca tfpiara)^ né senza probabi- 
lità che r uso di pozzi siasi divulgato da Argi per altre 
regioni della Grecia. I villaggi di Bathy, Salùchi^ Drà- 
nesi, ed alcuni altri più piccoli son posti in una regio- 
ne secca, coltivata a grano, che non ha fonti, il perché 
in tutti questi villaggi si usano pozzi. U fonte più vi- 
cino é quello di Hagios Nikolaos, una mezz' ora verso 
nord da Bathy, al di là d'una serie di colline che sepa* 
rano il villaggio dal gran porto d' Aulis, che anch' esso 
vien appellato Bathy ed ha comunicato il suo nome al 
paese. La maniera la più comoda di recarsi colà da Chal- 
kis, é di andarvi in barca, la strada lungo la spiaggia 
facendo lunghi giri senza offrir niente di rilevabile. 

Bathy ( xo Boùv) è il gran porto d' Aulis detto dagli 
antichi specialmente il porto profondo, |3a5ù; Xijuliqv (1). 
Lo chiamano pure il gran Bathy ( rh iieyaXo Ba5v ) per 
distinguerlo dal cosi detto piccolo Bathy ( ro luxpo BaSri ), 
che vien separato da lui pel promontorio sassoso ed iso- 
lato sul quale stava l'antica Aulis. Il piccolo Bathy per 
mezzo d'un altro promontorio é protetto contro vento e' 
flutti più del grande, ma meno vien usato a cagione delle 
diflScoltà che vi s' incontrano nella entrata. Strabone dcr 
scrive ambedue tanto esattamente, che sulla loro postu- 
ra non ci può essere dubbiezza veruna. 


(0 Diod. XIX, 77. $è IlToXf/Aa'ìo; /actci iraytòq rou <rróXo(# 
xara/ir\s6a-a^ rhi Boturia^ fi; TÒy BaSùv xaXobfASvoy Xi/xéya. Strab. IX, 
2, p. 252 Tchn. Il solo Strabone parla anche del piccolo porto^ per le 
generati dappertutto trattasi del porto fn^ande; p. e. Dicearcp II; Xen. 
HeH. Ili, 4jPlm. N.H. IV, <2. 
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Il gran porto, al di faori chioso di roccie(l), nei* 
l' intemo ha una spiaggia arenosa semicircolare (2), moltot 
adattata air uso antico del trarre le navi sai lido, e cosi 
capace di ricevere e proteggere una gran flotta. Sull'istmo 
poco elevato che congiunge colla terra ferma il promon- 
torio che separa i due porti, scorgevi ui|a grande e di- 
verse piccole sostruzioni di mura ed edifizj. Trovai molte 
altre sostruzioni nella vallata piccola, circondata di col- 
line, che in una lunghezza di venti minuti in circa dalla 
spiaggia si alza con lieve pendio traversata da un tor- 
rente che sbocca nel porto. Pressoché all' estremità della 
vallata sta la chiesa di s. Nicolao, che vedesi dal mare 
e dal porto, ma non dalla spiaggia, il perché da viag- 
giatori che per terra vennero da Ghalkis non fu visitata. 
Molti grandi macigni però, parte di pietra ordinaria, parte 
di marmo bianco e nero, sono murati nella chiesa e mo- 
strano che quivi e' era un sagrario antico. Qualche pas- 
si più in su nasce un ricco fonte che adacquava un giar- 
dino turco ora negletto; della coltura del quale restano 
ancora qualche fichi e mori. Vi trovai donne del villag- 
gio Bathy che stavano lavando nel fonte. La più gran 
parte dell' acqua ora perdesi nel suolo e forma una pic- 
cola palude coperta di erba. • — L' espressione d' Omero 
d' Aulis sassosa e la notizia di Strabone sulla postura di 
essa frai due porti insieme colla descririone che ne dà 
Stazio (3), che con un lungo dorso sassoso essa scendesse 

(0 Eurìp. IplAg. Aulid. 84. cf. 420. tòv xoXiruBn irrépuy^ Eu^o/a; 
AùXìv ootXuo-ray. L^ ultima parola rapportasi alla sicurezM del porto 
contro il flusso, non alla ealma accidentale j cf. 4505. rà^ y^AuX/^o^ o-rs- 

(2) Ib. 464 e 240. 

(3) II. II, 305. Aù\i8a n^tffhivaajf, Strab. irtTpSBi^ X^F'®^ ^^* ^^ 
pra; Stat. Achill. 4, 447. Prima rates Danaas Hecateia congregat Aulis 
Eupibus expositis longìque crepidine dorsi Enboicum scandens Aulis 
mare. 
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nel Mare euboico, proyano perfettamente, che le sostm- 
zioni ora descritte sull' istmo a pie' del promontorio ap- 
partengono all'antica Aulis, la quale cosi stendcTasi fuori 
del promontorio. Anlis più antica probabilmente non are* 
va mura che sulla parte dell' btmo, e l'epiteto omerico 
di nexp-ntafTOy che yien dato andie a Delfo, che non era 
fortificata, ma protetta per mezzo delle sue roccie, ac- 
cenna, che Aulis particolarmente fosse difesa per la na- 
tura della sua posinone. Siccome città considererole pel 
resto Aulis non é mentorata mai, anri ci rien riferito 
da' scoliasti, che non avesse avuto il suo nome- che dal- 
l' accampamento deli' esercito acaico (1). 

Sulla spiaggia del porto stavano una volta in un am- 
pio semicìrcolo le mille nari armate contro Troja (2), 
aspettando il vento favorevole. Più dentro sulla terra fer- 
ma c'erano le tende jie' Greci colle loro stalle e' carri; 
^ella di Agamennone sopra una collina, ricino ad essa 
il sagrario d' Artemi ed il celebre fonte adombrato da 
un platano, dove Calcante vaticinò che nell'anno deci- 
mo Troja verrebbe distrutta (3). Pausania non ride più 
il platano, ma invece di esso palme. I miei lettori non 
credo che dubiteranno, che la chiesa di s. Nicolao non 


(0 Schol. min. ad II. II, 305^ LacUnt. ad Stat. Theb. VII, 332.— 
Kell^ Iliade il campo de^ Trojan! al Throsmos dices! otSXi;. 

(2) Iphig. Tanr^ Livio XLV, 27 ha dato tré miglia romane come 
la distanza da Cbalkis, ciò che esattamente quadra col gran porto. 

(3) Paus. IX, 49, 5.11. 11,305. Pausania parla del fonte, ed Eurip. 
Iphig. Ani. 276 accenna ad esso medesimo. Il prato Ticino a quello era 
sagro a Diana; 4473 e 4552. — Che il tempio non fosse nella città, ma 
in una yallata vicina mostra Eur. Iph. Taur. 8. eNonn. Bion. XIII, 
p. 358. Alcuni come Dicearco lo credono essere edificato da Agamen- 
none, altri lo ritengono più antico; cf. Plin. N. H. XYI, 40. — In Eur. 
Iph. la scena è ayanti la tenda d^ Agamennone. Fuori della scena ha da 
pensarsi il fonte ed il prato, dove Ifigenia colla sua scorta riposavasi dal 
viaggio, ed il prato è quel medesimo, dove più tardi Ifigenia dovea essere 
sagrificata a Diana, mentre il fonte finalmente è necessario che sia il ce- 
lebre fonte omerico, nen essendovene altro. 


X 


24 I. TOPOGRAFIA* 

occupi il sito del tempio di Diana e gli alberi del giar- 
dino turco quello del platano omerico e delle palme dì 
Pausania, mentre il fonte è lo stesso, che yide^ dopo 
Omero, Euripide e Pausania. 

Pausania trovò in Aulis una popolazione esigua che 
s' occupava di fabbricare vasi di creta. Non erano però 
essi poveri vasaj, ma avevano manifatture, i prodotti del- 
le quali appartenevano ai migliori lavori del loro gene- 
re (1). 

Nel capitolo precedente ho menzionato che le lun- 
ghe mura dell' Hermaeon si protendono dal Messapios 
in giù per la gola di Anephorites e poi per una altura 
fin^ agli avanzi di Hyria. Sussistono cotali avanzi sulla 
cima d'un' alta montagna; che col suo pie' verso nord-est 
scende al seno di Ghalkis. Verso mezzodì le sue decli- 
vità formano una vallata » che s' apre verso il piccolo 
Bathy, laonde per le generali vien chiamata la monta- 
gna di Bathy ( xo ^ovvo xov Bot^ioZ ) (2). Una serie di 
colline separa le due vallate del piccolo e del gran Ba- 
thy. La strada da Ghalkis ad Aulis va per la più gran par- 
te lungo il pie' di questa montagna, rasente di mare. Versò 
sud da Chalkis sporge dalla parte d' Eubea un promon- 
torio formato di colline sassose poco elevate, il quale col 
pie' della montagna di Bathy forma uno stretto, chiamato 
lo Steno ( rò Irevó ). Il promontorio, sul quale adesso vi è 
un molino, è forse Emperesion mentovato da Dicearco 
fra Aulis, e l'Euripo ('EfAirepèo-eov axpcTarov, questo for- 
se nel senso di molto proteso). 

Salii alla cima del Bunò di Bathy, e godeva d' una 

(0 Paus. IX, 19, 5. In Aulis è stato rinvenuto un bellissimo Taso 
colla rappresentazione del teatro d^ Atene. Sulla spiaggia c^ è un sito 
paludoso del nome di Laspi (nXao-in}, luto). Sarebbe da esaminare se 
in esso trovisi argilla buona. 

(2) Così la cbiamano i marinari -, ì Yiflanl xo fiùyyò toO xà^rpou a 
cagione degli avanzi sulla sua cima. 
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Tednta bellissima, la quale nello stesso tempo presenta 
r Ottino prospetto per studiare le località dell- Eurìpo. 
Intorno alla cima stendonsi gli ayanzi considerevoli 
di un' acropoli grande e forte , edificata parte di po- 
ligoni^ parte di pietre rozzamente lavorate. Le mura sono 
della larghezza di otto piedi, e la porta si allarga piedi 
sei e mezzo. Ad ambedue i lati della porta e' è una tor- 
re quadrata o piuttosto uno sporgimento del muro. I ma- 
cigni dalla parte di dietro sono grezzi, e l'interno del 
muro è riempito di piccole pietre, maceria e terra. Den- 
tro dell'acropoli c'è una grande cisterna, e più a basso 
verso sud e levante vi era posta la città, circondata di 
mura lunghe che attaccansi ad essa acropoli, e siccome in 
origine di costruzione meno forte, così ora più rovinate. 
Lo spazio delle mura per la più gran parte è coperto 
delle macerie di edifizj antichi. Nulla si vede più frequente 
in città antiche che questo genere di macerie, lo che pro- 
va chiaramente che l' uso di costruire le abitazioni di ma- 
cigni congiunti con luto invece di calce, in tempi anti- 
chi era non meno comune che oggidì. Laddove questa 
specie di materia non si trova, bisogna supporre che le 
case siansi costruite di mattoni non cotti, ciò che in Ate- 
ne ed Attica ed in molte altre parti della Grecia ancora 
si usa. Anche molte mura di città antiche, per esempio 
quelle d' Atene, Mantinea, Thespiae ed altre avevano fon- 
damenta di pietre e la parte superiore di mattoni. Ta- 
li mura macina il tempo e non resta altro che un cumolo 
di terra (1). 


(0 cf. riscrizione del Pireo. — Paus. sulla differenza delle mu- 
ra di pietre e di èiMijrXivBoi Vili, 8,5. — Molte delle mura antichis- 
sime, come quelle di Micene e Tirinte, sono di costruzione massiccia. 
Uno stile inferiore è quello, secondo il quale V interiore vien riem- 
pito di pietre e luto, e questo col tempo pare che siasi generalmente 
usato, essendoché espressamente Tucidide dice della prima fortifica- 
zione del Pireo (1,93): Ivrò; $£ oure x^^Ì ^Dts irnXò? %v. DiUpoca più 
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Il miiro della città verso ponente attaccasi a quello 
dell' acropoli e prolungandosi poi yione continuato fin ad 
altra collina vicina meno elevata, onde scende allo stretto 
di Anephorites. Già abbiamo cercato di dimostrare che 
esso era costruito per difendere una frontiera. Il terri- 
torio de' Tebani nell' epoca della più alta loro possanza 
comprendeva anche Hyrìa ( Strab. IX, 2, p. 254 Tchn. ), 
città suir Eurìpo vicina ad Aulis (Stef. s. v. Schol. II. II, 
496) e potrebbe ben essere che i Tebani erigessero es- 
so muro contro Chalkis e qualunque altro nemico ester- 
no, che potesse approdare all' Euripo ed invadere il loro 
territorio, come Io fecero Dìitrephes ed i Traci. 

Intanto credo di poter asserire con certezza che gli 
avanzi descrìtti sono dell'antica Hyrìa, non trovandosi 
altri avanzi di città antica presso l'Euripo vicino ad Aulis^ 
mentre i descrìtti s' accordano perfettamente colle notizie 
dateci dagli antichi.^ 

Hyrìa nel catalogo d'Omero vien citata prima di ogni 
altra città greca. La sua posizione incomoda assai sarà 
forse stata la ragione, onde più tardi a poco a poco fu 
deserta. Strabone e Plinio la conoscevano ancora ( Plin. lY , 
12); Pausania non ne fa menzione, benché egli fosse in 
Aulis. Stefano chiama cosi un distretto che prìma avesse 
avuto un paesetto omonimo. 


HI. 


Delio. — Oropta, 

Dal gran porto d' Aulis andai per un giogo non alto 
di colline al villaggio di Bathy, e quindi in un' ora, per 


recente ancora sono , pare, le mura di mattoni. Di mattoni cotti 
consisteTa la parte meridionale delle mura. d'Alene, dì non cotti le 
mura lunghe ( rà <rxéXi9 }. 
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la pianura aperta, passando il piccolo yillaggio di Gerali 
{Ftpakri) a Dràmesi (rh Apofxeo'c), che è posto vicino al 
mare, senza che vi sussistano vestigie d^ un porto antico. 
Presso il villaggio e' è una collina di terra grande e lun- 
ga, sulla quale sta una torre rovinata del medio evo. La 
forma di cotale collina, la sua posizione isolata vicino 
alla spiaggia ed alcuni grandi macigni che ancora scor- 
gonsi alle sue pendenze, fanno supporre che anche in età 
ellenica essa fosse fortificata. Forse Kerkas potrebbe ivi 
collocarsi, del qual paese intanto nient' altro si conosce 
se non che era situato nella vicinanza di Àulis (1). 

Da Dràmesi una strada conduce a destra al villag- 
gio di Schimatàri ( rh lyyifML'^^^ ) e poi a Tanagra. Altra 
strada lungo il mare porta in un'ora a Dilisi ( xh AyìXco'c ), 
una piccola vallata ad un seno del mare, cinta da col- 
line coperte di pini. Il piccolo villaggio omonimo sta un 
po' più dentro della vallata. Sulla spiaggia stessa, laddo- 
ve si entra nella valle, trovai un pozzo di acqua dolce, 
ma quasi riempito di grandi sassi, e macigni antichi del- 
la vicinanza, altri dei quali trovansi presso il villaggio. La 
strada più corta al porto d'Oropòs va lungo la spiag- 
gia. Prima di uscire dalla valle, troverete a destra della 
strada, nascosta tra folti boschetti, una cappella rovina- 
ci Snid. 8. T. 'Axouo-iXoo;. Viaggiatori spesso colà hanno collo- 
cato Deliam. Siccome però i BeozJ non partirono da Tanagra, che è 
distante da Dràmesi quasi tré ore di csmmino, che molto dopo mei-, 
zo giorno, così non si capisce come ancora potesse darsi nella mede* 
sima giornata una battaglia grande ed ostinata, molto meno ancora, 
che la caTalleria beozia potesse perseguitare una parte degli Ateniesi 
fuggenU ancor fin al Pames. (Plut. de gen. Socr. XI,p. 77.Tchn.) An- 
che i riri da Tucidide annotati sul campo della battaglia non si tro- 
Tano in nessun luogo. Dippiù la distanza da DeUoad Eubea è di «fuar 
si quattro miglia romane secondo Lìtìo, cioè di 30 stadj incirca^ ma 
da Dràmesi fln^ alla costa dirimpetto non sono che un miglio e mez- 
zo romano ossia stadj dodici. Vedremo più tardi, che il paese di AiiXierix 
doTé già Meletios ha collocato Delio, s* accorda colle notizie degli ^- 
tichi. 
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ta, dove vidi altri dirersi macigni antichi, nna cornice di 
marmo bianco ed un piccolo capitello dorico coper- 
to di stucco bianco. Sulla spiaggia vicina si son conser- 
vate alcune vestigio d' un molo antico. Di là la strada 
segue il.pieMelle colline, che separano la valle di Di- 
lisi dalla vallata deli' Asopo, cosi rasente la spiaggia che 
in tempo di forti marosi sul lido essa vien coperta dai 
flutti. Prima di giungere allo sbocco dell' Asopo, si scor- 
ge a destra, là dove terminano le colline, il paesetto 
dì Ghalkutzi. Poi si valica un guado deli'Àsopo e si va 
direttamente per la pianura alla Scala di Oropòs. Altra 
strada va in su nella valle di Dilisi e ancor verso nord 
dell' Asopo fra Staniates e Sycamino raggiunge la stra- 
da che da Ghalkis porta ad Atene passando per Aulis e 
Dràmesi e poi per la valle di Kakosialesi (l'antica Sphen- 
dale) e per Dekelea. 

La vetta delle colline che separano Dilisi dalla val- 
le dell' Asopo forma la frontiera naturale del territorio 
d' Oropòs verso nord-ouest, e Dilisi è il porto natura- 
le e più vicino per Tanagra. Le colline del resto sono 
coperte di cespugli e pini ed intersecate di molti torrenti 
piccoli. Tucidide dice che la frontiera del territorio di 
Oropòs è distante dieci stadj da Delio (2), e Livio calcola a 
cinque miglia romane la distanza da Tanagra a Delio, e da 
Delio fin' alla costa di Eubea a meno di quattro miglia (3). 

(2) Thuc. VI, 76; ibd. 90. rò fAsv (TrpotrùnsBov rrpoaire^iópififfsy ànò 
TQuAijXiou Oioy dota (rradioui ài eir^oixou iroptvóiAtvov x.r. X. Il lir^oixot; 
designa la strada diretta ad Ateae per Dekelea, non quella di Oropòs. 
Il grosso dell' esercito dopo essere ayanzato que^ dodici sta^j) stara 
già nel territorio oropio; cf. 94. — Diod. XII, 69. 

(3) Liv. XXXV, 5<.— Strabene IX, 2. p. 254 Tchn. dice: sìrot 
A^Xtoy rò Uphv roti 'A^óXXa;yo( ex A)iXot/ oupi $pt//xsyoy , Tav»yp»iuv 
iroXixyiovy AùXiBoi disxov (rrxdiou^ rpiiptovroc. Essendo però la distanza 
da Aulis a Delio (Dilisi) quasi di 60 stadj, e siccome Strabone anche 
degli altri importanti porti della terra ferma, p. e. Delphinion, Oro- 
pòs, Anthedon, Kynos, Knemides, Termopile, nota la distanza da Eu- 
bea, il Steéff-Xou; ossia il d'wpfjt,», così forse anche qui inrece di kùkiSo^ 
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Le quali notizie s'accordano perfettamente colla supposi* 
lipne che Dilisi sia Fantico Delio, che era posto imme- 
diatamente sul mare ed avea un sagrario d'ÀpoUine, 
al quale appartenevano probabilmente i frammenti archi- 
tettonici nella cappella. Potrebbe anche darsi che il poz- 
zo sulla spiaggia fosse lo stesso di cui parla Tucidide. 
Delio è principalmente famoso per la strage degli Ate- 
niesi nell'anno ottavo della guerra peloponnesiaca (1). 
Kcc(mie la narrazione di Tucidide riceve più lume pel 
confronto delle località, cosi mi sia lecito d'esaminarla 
qui brevemente. 

Era proposto che nel principio d'inverno Demoste- 
ne ed Ippocrate dovessero invadere la Beozia da due 
parti diverse, quello per mare dal seno corinzio, que- 
sto per terra dal territorio oropio. La proposta di De- 
mostene di occupare Siphae per secreta intelligenza con 
alcuni Beozj del partito democratico, andò a vuoto, es^ 
sendo che i Beozj occupavano Siphae, mettevano una 
guarnigione in Ghaeronea, sospetta anch'essa, per assi- 
curarsi cosi contro i Focei, e con tutte le loro forze vol- 
gevansi contro Tanagra. Ippocrate, che troppo tardi era 
uscito da Atene, pervenne al secondo giorno a Delio; 
ma i Beozj essendo già partiti da Siphae, egli non si avair- 
zò più oltre, ma fortificò nei due giorni seguenti il sa- 
grario d' Apolline sulla spiaggia del mare per mezzo d'un 

ba da leggersi Eù^oiag^ ciò che coniiponderebbe perfettamente colia 
notizia recataci da Litio, quattro miglia romane essendo stadj 32. — 
Osserro in quest^ occasione, che la notizia di Strahone sulla distanza 
delle Termopile daU^Euripo^ che dice essere di stadj 530 ( p. 293 Tchn.}, 
è esatta, e che su quest^ analogia p. 252 xoi o ESpi^of S^ tcrì ir\yi(riov h 
XaXxi$o(, sìq oy amò Souvtov o'raSioi nrTaxó<rio( (inrece di c^SofUTXovra ) 
ha da leggersi.— La notizia presso ErodotoVI^^ 48 è troppo yaga ed esat- 
tamente presa, non corrisponde né a Dilisi né a Dràmesi — Parla pure 
di Delio Scyl. e Stef. s. t.; Lìt. XXXI, 45. 

(0 Tue. rv, 89 sgg. racconta esattamente ed a disteso la storia 
di tale battaglia; meno accuratamente e più breTemente Diod. XII, 
69sgg3 <^* Xenoph. Memor, III, 5, 4. 
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fosso e d' un riparo di legno, empiuto di sassi e, di mat* 
toni di luto, aggiuntevi ioni di legno, pel quale scopo 
la pineta vicina gli forniva il materiale. Al quinto gior- 
no dopo la partenza d'Atene il lavoro era quasi com- 
piuto, ma anche i Beozj già erano radunati in Tanagra. 
Il perchè Ippocrate fece avanzare l'esercito dieci stadj 
o circa sulla strada d' Atene, e là già nel territorio oro- 
pio, il grosso dell'armata prese posto, mentrechè le trup- 
pe leggiere continuavano la ritirata verso Atene. Ippo- 
crate intanto rimase ancora nella nuova fortificazione per 
dare gli ordini necessarj alla guarnigione ed il compi- 
mento al lavoro. 

Intanto il beotarco tebano Pagondas che teneva il 
comando supremo, avea persuaso ai Beozj lo as^lire gli 
Ateniesi. Era già tardi, allorché avanzò. Nella vicinan- 
za dell' armata ateniese fermossi ed ordinò il suo eser- 
cito dietro ad una collina, diove gli Ateniesi non pote- 
vano vederlo; la quale collina non può essere altra se 
non la collina isolata a sinistra dell' Asopò presso Sta- 
niates, sulla cima di cui rimane una torre del medio evo. 
Forma essa collina l'estremità delle altre che separano 
si Delio e si la pianura di Tanagra dal territorio d'Oro- 
pós. Dirimpetto a sitfotta collina al di là dell' Asopo scen- 
de un ramo del Parnes fin al fiume e forma la frontie* 
ra naturale di Tanagra verso Sphendale, la quale, in tem- 
pi posteriori almeno, era un demos ateniese (1). Verso 
levante dalla collina isolata e' è una pianura stretta, ma 

(0 Secondo Plat. Crit. HO U frontiera d^Attica Terso la Beo* 
zia scendeva dal Parnes in guisa che Oropia era a destra di essa. 
Al mare (irfò^ SaXarri?) formava a sinistra TAsopo la frontiera. Se 
questa linea dcTe tracciarsi di maniera che accordisi colla natura 
de^ luoghi, bisogna che dal Parnes essa siasi stesa per un giogo di mon- 
tagne nel nord-ouest di Kakosialesi fln^ alla torre di Stagmates e poi 
per la Tetta delle colline al di là deir Asopo fin^ a Ghalkutzi, doye 
giunge all^ Asopo ed al mare Ticino. Questa frontiera corrisponde 
nello stesso tempo colle notizie di Tucidide sulla battaglia di Delio. 
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ornata di buoni campi e di alcuni elei alti» la quale ver- 
so sud termina all' Asopo» sulla di cui ripa destra sten- 
donsi colline basse, coperte di pini. In questa vallata, 
scende la strada di Delio e Dràmesi , passa l' Asopo e 
salisce neir ampia, valle di Kakosialesi ad Hagios Mercu- 
rios e di colà per Tatoi, passando l'antica Dekelea, va in 
Atene. La strada da Tanagra ad Oropós traversa quella 
pianura nella lunghezza, laonde con sicurezza possiamo 
ritenerla pel campo di battaglia. L' Asopo in queste parti 
è perfettamente secco durante la state; ed anche alla me- 
tà dell' inverno, se non per caso poco prima abMa pio- 
vuto molto, senza difficoltà si guada. 

. Subito che Ippocrate, che rimaneva ancora in Delio, 
fa avvertito dell'avvicinarsi dei Beozj, mandò all'esercito il 
comando di disporsi in ordinanza di battaglia, lasciò tre- 
cento cavallieri per proteggere Delio e servir di corpo 
di riserva, e recossi in fretta al grosso dell' esercito. I 
Beozj intanto spedirono una divisione contro i cavallieri 
ateniesi in Delio ed apparvero subito con tutte le altre 
forze in ordine di battaglia sulla collina, 7000 opliti, più 
di 10000 di Ueve armatura, 1000 cavallieri e 500 pel- 
tasti. Gli Ateniesi lor contrapposero senza dubbio il lo- 
ro ordine armato nella piccola pianura a levante della 
collina. Il numero dei loro opliti era uguale a quello de'Beo- 
z], ma della grande moltitudine. delle loro truppe leg- 
gieri la più gran parte era già troppo avanzato sulla stra- 
da d'Atene, per partecipare nella battaglia, e que' po- 
chi che erano rima^, non erano regolarmente armati. 
Atene in quel tempo non avea ancora leggieri truppe re- 
golari. 

Appena Ippocrate aveva il tempo di indirizzar la pa- 
rola ad una metà delle sue truppe, quando già i Beozj 
scendendo dalla collina correndo furono all'assalto. Gli Ate- 
niesi al movimento contrario andavano incontro, e cominciò 
una battaglia veemente, la quale per qualche tempo ri- 
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mase indecisa, essendo che l'ala sinistra de' Beozj fu bat- 
tala, mentre la destra, dove stavano i Tebani, fugò gli 
Ateniesi; quando però Pagonda mandò due schiere di ca- 
yalleria attorno la collina e queste alP improvviso mo* 
straronsi al dissopra delia ala vincente degli Ateniesi, 
anche quella fu fìigata. Allora tutta Tarmata ateniese fu 
sparpagliata; parte fuggivano verso Delio ed il mare, al* 
tri verso Oropòs, altri JBnalmente per l'Asopo verso il Parnes. 
Molti dei fuggenti furono uccisi dalla cavalleria beozia e dai 
Locri, che arrivarono nel momento che la fuga era divenuta 
generale; fra' morti cadde anche Ippocrate. Poco dopo 
la fortificazione degli Ateniesi a Delio fu presa da' Beozj* 

Questa battaglia è specialmente celebre per la pru- 
denza e bravura di Socrate (1). Quando la divisione che 
comandava Laches, nella fuga pervenne ad un bivio, si ri* 
volse Socrate a lato, laddove il suo Genio gli mostrò la 
strada per salvarsi. Pochi amici, fra essi Xenophon, La- 
ches ed Alcibiades, io seguirono e furono salvati, men- 
tre gli altri, che continuarono la fuga impresa dalla ca- 
vallerìa ostile furono o uccisi o cattivati. Si narra dip- 
più che Alcibiade, il quale seguì a cavallo Socrate, pro^ 
leggendo le spalle della piccola schiera, avesse, valorosa- 
mente combattuto i nemici perseguenti, mentre Socrate^ 
che avea combattuto a piedi, portò sulle spalle Xeno- 
phonte, che era cascato dal cavallo, fin che la notte fe- 
ce cessare il perseguimento. 

I miei lettori perdoneranno, se mi son trattenuto 
troppo lungo tempo sui particolari di questa batlagliftì 
principalmente perché il campo di essa non era stato fi- 


(0 Piai* conviv. 224^ cf. Plat. Laches. i9i'^ Cic. de Divin. 54^ 
Strab.IX, 2. p. ISi'j Fiat. Alcib. 7 e de Gen. Socr. 4^ p. 77 Tchn. 
Potrebbe darsi ohe neU^ ultimo passo coUe parole svi 'Vinria-rris, che 
in yaria maniera si sono corrette, si accennasse a qualche luogo si- 
tuato più Terso lo sbocco del fiume, forse presso V odierno SykamJ- 
nosL.— Presso Ateneo V, 245. 246. sineg^ tutta la cosa. 
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nadora ben fissato (1). Segue dalle cose narrate che la bat- 
taglia fu data nella pianura stretta sopra descritta, la qua- 
le da Staniates stendesi fin' alla yallata, per cui T Asopo 
scende verso Sjkamino, dopo essersi congiunto poco pri- 
ma col torrente della ralle di Kakosialesi* 

Una generazione prima furono date due altre bat- 
taglie in quelle vicinanze. Nella prima gli Ateniesi furo- 
no sconfitti daXacedemonj nella pianura di Tanagra, nel- 
l' altra vinsero quei sotto Mironide i Beozj, presero Ta- 
nagra, le di cui mura demolirono e impetrarono cosi l'e- 
gemonia de' Beozj. L' ultima di esse battaglie si diede in 
Oenophjta, regione o paese della Beozia altronde inco- 
gmto (2). Anche in questa occasione gli Ateniesi senza dub- 
bio scesero sulla strada ordinaria per Dekelea e Sphen- 
dale verso Tanagra (3). A ragione si crede che il paeset- 
to di Inia, che chiamasi anche Staniates, abbia conser- 
yato l' antico nome quantunque mutilato (4), ed essendo 


(0 II Leake mette la battaglia yeno leTante di Belio sulla stra- 
da di Oropòs. Credo di ayer dimostrato che ha piuttosto da porsi Ter- 
so sud da ]>elio, sulla strada diretta d^Atene e suUe sponde deU'A- 
sopo. niconoscendo bene il Leake, che la sua opinione non s^ao- 
cordaTa molto colla narrazione di Tucidide, espone appunto tutta la 
battaglia, ma senza curarsi aflhtio della località. ATrebbe doTuto pre- 
yenire di ciò il lettore, mlentre le sue espressioni incerta mostrano 
che neppure egli ne ha una idea bastantemente chiara. — Dice dip- 
pi& senz^ altra aggiunzione che secondo Strabene Delio sia distante 
di 30 sta4i da Aulis, senza far ossenrare al suo lettore che Strabe- 
ne ha da emendarsi, essendo DiUsI quasi 60 stad] da Aulis, oppure 
Delio ha da collocarsi a Dràmesl. 

(2) Thnc. 1, 408j IV, 95j Arist. Poi. V, 2j Arist. oratt. Ili, p. 354; 
Diod. XI, 8^9 Just. Ili, e^Plat. Menex. 242 j Polyaen. 4, 35; Schol, 
Aristoph. Lys. 802; Schol. ad Thnc. l.c. ràOiyó^urap^Mptov tiì; Boiariaf, 

(3) Siccome anche Mardonio marciò per Dekelea e Sphendale 
a Tanagra e Skolus. Erod. IX, 45. 

(4) vi'lna ossia Oìvef a, identica quant* alla pronunzia, potrebbe 
essere originato da Oho^ura. Il medesimo paese si chiama pure Sta- 
niates, 01 SrayfctTs;, da crmn (agghiaccio). Per le generali /nta si 
adopra parlando della regione, StaniaUi del yillaggio. Oenophyta yer- 
balmente significa vigna^ e ce n^ erano nella yicinanza di Tanagra. 

ANNALI 1846. 3 
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posto esso villaggio in una pianura inters^^caia dalla gran- 
de strada suddetta da Atene a Tanagra, ed appartenen- 
do secondo la natura della sua posizione a Tanagra, la 
cosa è più che probabile. Il campo della battaglia d'Oe- 
nophyta sarebbe allora situato sulla ripa dell' Àsopo a pò* 
nente della medesima collina, al di cui piede orientale 
trentadue anni più tardi furono fugati gli Ateniesi che 
tornayano da Delio. A cagione delle località mi pare so- 
lamente probabile, che quella battaglia fosse data sulla 
sinistra, quella d' Oenophjta sulla destra ripa dell' Asopo. 

Un' ora più in alto da Ima sulla sponda sinistra del- 
l' Asopo ri sono gli ayanzi di Tanagra, dei quali parle- 
remo più avanti, rivolgendoci per ora a Sphendale. 

Ho già menzionato l'antica strada da Atene per Sphen- 
dale e Dekelea. La quale nella bella valle di Kakosift-^ 
lesi dividesi e conduce a destra, passando l' Asopo, si a 
Delio e sì per Dràmesi a Chalkis^ a sinutra per Stania- 
tes a Tanagra e Tebe. La sola notizia, da cui si può ar- 
gomentare la posizione del territorio di Sphendale, tro- 
vasi presso Erodoto, dove si narra, che Mardonio gui- 
dato da Parasopj marciò da Atene per Dekelea a Sphen- 
dale e quindi a Tanagra e Skolus(IX, 15). Era Sphen- 
dale uno de' demi attici ed appartenea alla phyle Hippo- 
thoontis (Stefan. ed Esichio s. v. ). La sola regione consi- 
derevole che su questa strada secondo la sua posizione 
poteva appartenere ad Atene, è la gran valle di Kako- 
sialesi (1), la quale è posta al pie' settentrionale dell'al- 
ta montagna di Armenia, una cima del Parnes, e verso 
nord-est vien separata dalla pianura oropia per una mon- 


Dicearco almeno loda il Tino tanagrao siccome il migliore della Beo- 
zia. Attualmente sulle colline basse della ripa destra delP Asopo pres- 
so il Tillaggio Liàtani si fa non molto, ma buon Tino. 

(0 Qnesto Kakosiàlesi (rò KaKoo-ifléXeo-i ) non deve confondersi 
con Siatesi, rò SidXsa*!, che è posto fra Phyle e Tebe ^ ciò che fé Geli, 
p. 54. 55. 
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lagna meno alta, coperta di bei pineti. Verso nord- 
ouest la piana vallata scende a poco a poco verso TAsopo, 
dal quale peraltro è separata per una serie di colline 
basse, che dal Parnes scendono verso la di lui ripa, for-> 
mando cosi la frontiera fralie pianure di Tanagra e Sta- 
niates da una parte e l'alta valle di Kakosialesi dalr 
l' altra parie. Kakosialési, un villaggio dbanese, sii al 
margine meridionale della vaUe, la quale dappertutto è or- 
nata di grandi e belle querce belanidiche, cke stanno papié 
isolate, parie formano gruppi e lungtic serie. Qua e là 
alti j^ni sono sparsi, apj^candosi alla pineta, di cui le 
pendenze verso Orqpòs son coperte. Un torrente in mez- 
zo della valle scende verso TAsopo. 

Una mezz'ora incirca verso nord dal villaggio nel 
bel mezzo della valle, trovai nella cappella di s. Nicolao 
una grande lastra di marmo, probabilmente d'una mepsa 
dedicata, secondo l'iscrizione, a Dionysois Aulondus (4), 
posta su frammento di colonna antica. Tina quercia e due 
pini giganteschi adombrano il sito. Quindi mi feci lòònr 
durre un quarto d'ona più a sinistra ial pie' del <Parnes 
ad un i^ito detto Meg«ile Laka e creduto essere una dùlfà 
antica ( i:akaià ytipa ), Trovai colà molta maeeria di edifiij 
antichi iii grand' estensione, alcmii mafeigni quadrati, framr 
menti di colonne, mattoni, resti dianlidii strettoj^'a^fi 
grande dexamene ed altri fl*anunenti, 'che metteVao<y fuò^ 
ri di ogni dubbio la sussistenza d^uupaesci antieo^^tqiiel 
sito. Dall' iscrizione, òhe è di età romana, potrebbe oeu- 
chiudersi che la valle di Kakosialési allora feese bhia^ 
mata Aulon, una appellazione ' che anche ad altre ^alli 


(O àsof6<faì AvXmsI ^iX»T<fa òmotéerbtt Knfi^iséiq 'Qvyàtifip svi 
UpM^ *jX«/xoyo5 To5 TLosXìov ^Xoktìov. ^nèsV iscrizione prora atme- 
no che queOa regionre apparienera ad Attica.-^ Uh AuleMi' Vklno *l2alb- 
rioncf. Aesch. centra Tiiiùircb. i'A i>. 294 Bèilìker. Sul &i^floffte4i 
awXwT. Esfchio, StiHas.t. • » .:, . «i. i i.Vi 
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si dà per nome proprio.—- L' antica Sphendale sarà stata 
posta in Megale Laka. 

La strada da Kakosialesi ad Oropòs passa il sopra 
mentoyato giogo di montagna, che è coperto di pini, al 
cui pie' settentrionale su collina isolata sta il villaggio 
moderno di Oropòs, alla distanza di quasi un' ora dal 
porto. Dieci chiese, il più gran numero delle quali ora 
é rovinato, mostrano, che quel paese nel medio evo era 
importante. La popolazione m>n parla che il greco, men- 
tre tutti i villaggi della vicinanza son abitati da Albanesi. 
Sostruzioni o mura antiche non poteva scoprire in nes- 
sun luogo; nelle chiese peraltro sono murati molti ma- 
cigni antichi, che possono essere portati là dal porto, sic- 
come alcune lapide sepolcrali, fusti e capitelli di colon- 
ne nella Panagia, la chiesa principale del villaggio. Poco 
dopo la fine della guerra peloponnesiaca i Tebani pre- 
sero Oropòs e traslocarono la città a sette stadj di distan- 
za dal mare (Diod. XIY, 17; cf. G. O. Miiller» Orchom. 
p.411 ). Siccome peraltro Oropòs poco dopo venne di nuo- 
vo nelle mani degli Ateniesi, cosi quella città nuova non 
durò certamente lungo tempo. Il suo posto non ò possi- 
bile di fissare, l'odierno villaggio d'Oropòs essendo dal 
mare distante di quasi venti stadj. Neppure può fissarsi, 
quando sparisse la città marittima e formandosi il villag- 
gio attuale, il nome antico a questo fosse trasferito. Dal 
gran numero però delle chiese e dallo stile di alcune fra 
esse forse può argomentarsi, che ciò già accadesse nel 
secolo nono. 

Che V antica Oropòs fosse posta sul mare, ce ne 
recano testimonianza si le notizie degli antichi (1), e si 

(0 Thuo. Ili, 94 3 IT, 96^ YIII, 60^95^ cf. Hdt. VI, 400^ Str. IX, 
4 4,p. 254, presso U qaale^Op«irò( significa prima il territorio, poils 
stessa città} Diod. XIY, 47^ Paus. I, 54, 4 : n fièv olv noKi^ lo-rìv at 
^ùMffcn^'j PliiJostr. Sen. Imag. 4. 27, accenna pure a città ma- 
rittima.— La distanza di 430 stadj attribuita da Dicearco a Tanagra ed 
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gli i^yanri sassistenti tutt" ora alla cosi detta Scala d^O- 
ropós ( -h cmaka róv ^ùpoìT^ov ), ora il porto più impor- 
tante di quella costa. Stanno colà, oltre poche case e 
magazzini, un gran giardino e la chiesa degli Apostoli (1) 
tutto Ticino al mare. Dell' antico porto pochi avanzi si son 
conservati sulla spiaggia. Le case stanno a pie' del Lu- 
bérì ( xh Acvjxirépc ), collina alta presso il mare, sulla quale 
trovansi ancora alcuni macigni d'una fortificazione antica 
e che per la sua posizione conviene benissimo ad una 
acropoli. Altri macigni e frammenti di colonne sono sparsi 
qua e là a pie' della collina, ed il suolo è pieno di rot- 
tami di mattoni e vasi. Lapide sepolcrali rinvengonsi non 
di rado nei campi, una delle quali è murata nella fonta- 
na presso la chiesa. Un' altra ritrovata pure colà mostra 
in alto rilievo il mito di Amfiarao che in que' dintorni ve- 
neravasi (2). 

La città scendeva dalla collina fin' al mare, e sten- 
devasi, almeno in quanto a' suoi borghi, ancor lungi sulla 
spiaggia verso levante, stantechò fin' alla distanza d'un 
quarto d'ora macigni trovansi ancora nei campi; laonde 
tutta la regione viene chiamata Bazeràki. Un po' più lon- 
tano scorgonsi sopra una collina i resti d' un edifizio di 

OropÒ8 è troppo grande ^ bastano HO* Sempre però essi accordansi 
meglio al sito al mare, che al rillaggio attuale di Oropòs. 

(H) q hxXfi<ria rwy èyiw mroo-róXtfv, della quale anche la Skala 
qualche Tolta chiamasi Vroò; 'Affoo-roAov^. 

(2) La lapida di marmo bianco è nella possessione del console 
russo 8ig. Paparigopulo. Il laToro è bellissimo. È alta due piedi e 
larga a proporzione. Quattro caralli feroci tirano il carro d^ Amfia- 
rao, che già ha perduto le rote. I cayalli, siccome con salto Teemen- 
te, son sospesi per aria; solamente V estremo a sinistra tocca ancora 
il suolo con un piede ( cf. Stat. Theb. VII, 848 ). Amfiarao, rappresen- 
tato come gioTine guerriero ed armato solamente di scudo ed elmo, 
sta inclinato indietro siccome Tinto dal. sonno, forse una allusione ar- 
tistica alPoracolo suo, e colla destra tiene fermo Tappoggio della par- 
te dinanzi del carro. A destra gli sta in posa tranquilla con manto 
svolazzante il Tecchio barbato auriga Batone (cf. Mon. d. Inst. IV, 
tay. V. Ann. 4844, p. 466). 
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marmo bianco, piH>babiliaente d'un eroo. Il sito chiamasi 
TraXotoXourpo a cagione de' tubi di terra cotta che scayansi 
quivi frequentemente. 

Oropós, secondo la sua posizione naturalmente ed 
originalmente una parte della Beozia, era nondimeno di 
somma importanza per gli Ateniesi a cagione del pre- 
sto e comodo trasporto de'prodotti dell' Eubea ( Tucid. YII, 
28) e dell'influenza che di colà potevano praticare sulla 
Beozia e l'Eubea stessa; il perchè la possessione di quo* 
sto luogo fu contrastata fragli Ateniesi e Beozj, anzi richia- 
mata pure dagli Eretriesi. 

La strada d' Atene passava per l'Amphiaraion, Aphi- 
dna (1 ) e Dekelea e corrisponde alla strada attuale per Ka-i 
lamos, Kapandriti e Katephori. Da Skala rivolgetevi verso 
levante per una pianura stretta fra il mare e le colline, 
e fra una mezz'ora perverrete ad un torrente che da 
Markopulo, in una vallata profonda, scende verso il ma- 
re. Passato il torrente, la strada comincia a salire alle 
colline coperte di boschetti di pini, mentre ^ destra ave- 
te la bella veduta della vallata del detto torrente orna- 
ta di varia verdura. Già nella pianura riconobbi le ve- 
stigie d'una strada antica che distinguonsi più chiaramente, 
laddove lasciando il torrente, giungete alla piccola val- 
lata di Maurodilisi. Di là stendonsi, a destra lungo la 
strada attuale, le sostruzioni della strada antica in un lun* 
go tratto pei campi. A sinistra e' è una collina con macerie 
di case antiche, d'onde avete la veduta del mare vici- 
no. Molti macigni antichi giacciono sparsi dappertutto» 
ed il suolo è pieno di rottami e vasi. I mattoni sono in 
parte tanto buoni e forti che i Kalamiati gli raccolgono 
ed adoprano pei loro forni. A destra della strada c'è una 

(0 Dicearco: IvtswSìv sU *Clpeoirw 5»''A^i5v£v ( secondo la si- 
cura emendazione di Wordsworth per Sa^viBuv), Inyece di otxta yi 
avrà da leggersi Trapoiìiia, siccome Stef. Jlvytxì vc^poixiot ^iyapéuv. Era 
TEmporio de^ Megaresi. 
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grande sostrazione di macigni quadrati lunga passi ot^ 
tanta. Altre più piccole ne sono al di qua ed al di là 
del ruscello, ed in diversi siti vidi pezzi di marmo bian* 
co e bigio. Molte pietre sonosi portate a Kalamos e mu- 
rate parte colà, parte nella vicina chiesa della Panagia. 
Fra esse troyansi alcune iscrizioni, che secondo il loro 
contenuto stavano nel sagrario di Amfiarao e secondo la 
concorde testimonianza de' villani furono rinvenute a Mau- 
rodilisi (1). 

La vallata è amenissima. Le colline attorno son co- 
perte di pini, la di cui chiara verdura vien rilevata dal-^ 
la fronda turchino-verde degli olivi, che qua e là appa- 
riscono fra essi. Nei campi scorgonsi querele e peri sal- 
vatici isolati. Verso levante ed il vicino villaggio di Ka- 
lamos la valle vien separata dal rivo suddetto, le di cui 
sponde al di là sono più ripide; esso nasce in una go- 
la sassosa da due copiose fonti, pochi passi a destra del- 
la strada di Kalamos al dissotto della grande sostruzione 
sopra menzionata. Le sponde del rivo freschetto, che an- 
che nella state scorre pieno di acqua, sono adombrate in 
maniera amenissima da oleandri e piccoli platani; più in 
su sulla ripa stanno arbusti di mastice ed olivi salva- 
tici, ai quali i pini si congiungono, che in principio in 
più gran numero, poi più scarsi cuoprono le pendici. 
Le vette delle colline sono coperte di timo ed altre erbe 
della specie delle eriche. 

Livio (XLV, 27) descrive il sagrario d' Amfiarao sic- 
come situato in una regione amena per fonti e rivi. Se- 
condo Dicearco era esso posto non lontano dal mare sul- 
la strada da Atene per Aphidna ad Oropós, e secondo 

(0 Dne dì queste iscrizioni troTÒ il Leake in Kalamos. L^una 
contiene i primi caratteri: 'AfA^i[cepaw], Taltra una proxenia, che era 
esposta nel sagrario. Una terza troTò il Sig. Finlay ( p. 21.) nella cap- 
pella della Panagia. Anche il gran titolo di Kalamos (CI. 1570 } pro- 
viene senza dubbio da Maurodilisi. 
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Strabone verso Rbamnus fraPsapMs ed Oropds (1). Tutte 
queste notizie paragonate colle località descritte, gli avanzi 
ed iscrizioni di Maurodilisi, e specialmente la mancanza 
totale di fonti sulla strada da Skala a Maurodilisi, non 
lasciano nessun dubbio fondato, che colà non fosse stato 
r Amphiaraion, e che la distanza, come l'ha fissata Pausaaia, 
vuo' dire di stadj dodici da Oropós, non è nemmeno la metà 
della vera (2). Potrebbe ben darsi che il tempio di Amfiarao 
fosse posto sulla sostruzione sopra mentovata. 

Strabone parla pure d' un porto sagro, detto Del- 
phinion, a venti stadj verso levante da Oropós. Forse ap- 
parteneva esso air Amphiaraion ed era il porto più vicino 
della costa per salire al sagrario. Ora non e' è altro sito 
dove potesse gettarsi l'ancora, se non alle vigne ( tà ^miha) 
al dissotto di Kalamos e Rebithia a quaranta stadj incir- 
ca verso est da Skala ( cf. Strab. IX. 2. p. 251 Tchn.). 

Sulla posizione di Graea, che da Omero vien men- 
zionata nel catalogo delle navi, già in tempi antichi erano 
diverse le opinioni. Alcuni la ritenevano per il Graeas 
Hedos vicino a Tebe, altri per Tanagra o un paese vi- 
cino a Tanagra, altri finalmente danno il nome di Graea 
ad un paese presso Oropós, sul mare e dirimpetto ad 
Eretria, rapportando a questo la menzione omerica (3). 
Si conferma quest'ultima sentenza da Tucidide. I Pelo- 
ponnesj dopo la prima loro invasione nell'Attica sotto 

(0 Dioearco cf. p. 38 n. 4. Strab. IX, i p. 245. 

(2) Paosania in più luoghi ha sbagliato nella distanza^ è però mol- 
to coscenzioso, aggiungendo, laddoye non è certo su ciò che dice, un 
(xoXio-ra o ifMÌ doxth ecc. — Possono ancor allegarsi Solino e Mela, 
che trasmettono P Amphiaraion a Hhamnus, ciò che appena ayrebbe- 
ro fatto, se non fosse stato adistanzaconsidereyole da Oropós verso Rba- 
mnus. 

(3) II. II,498.cf. Schol.— Nonn. Dion.XIII, p. 554. Tpah^ $^ Uf>w 
deye probabilmente leggersi per Tah^^ siccome più sopra *Aoitpiiy per 
«xpu».— Stat. Theb. VII, 332.— Stef. Towayp», 'flpw^ó?, rpecìa. — Se- 
condo Pausania IX, 20, 2 1 TanagreL attribuiTano alla loro città Tome- 
riea Chraea per mezzo d^una narrazione molto assurda. 
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Archidamo partirono da Achamae, devastarono le regio- 
ni fra Pames e Brilessos e tornarono poi per la Beozia 
nel Peloponneso. Lasciando a parte Oropós, devastarono 
il così detto territorio gralco, che spettava agli Oropj al^ 
iora sudditi agli Ateniesi (1). Possiamo presomere Archi- 
damo avesse preso la strada ordinaria più comoda per De- 
kelea e Sphendale a Tanagra e Skoins, la quale anche 
da Mardonio fu presa^ Deviando a destra da quella stra- 
da poteva Archidamo saccheggiare le vicine bellissime val- 
late di Bebithia, Kalamos, Maurodilisi e Markopulo. Bi- 
sogna credere perciò che una gran parte delle belle mon- 
tagne, che da Oropós verso sud-est stendesi vicino del 
mare, si sia compresa sotto il nome di territorio gralco, 
e da Strabone (2) principalmente rilevasi, che FAmphia- 
raion stava in Graea o vicino almeno. Ho esternato il 
parere, che il Delphinion, che Strabone dice un porto sa- 
gro, potrebbe essere congiunto coll'oracolo di Amfiarao 
siccome Kirriia era porto di Delphi. La stessa Graea da 
Nonno dicesi una città sagra; dove non possiamo pensa- 
re che all'oracolo di Amfiarao, 

É conosciuto, che a tré siti della Beozia si sia trasferita 
la leggenda della sparizione di Amfiarao, Tuno a destra 
della strada da Potniae a Tebe verso l'Ismeno, il secon- 
do in Harma sulla strada da Tebe a Chalkis, il terzo quel- 

(0 Thuc. II, 23. Hai testo si bà TLipeùKm, maStef. B.s.v. 'ùptutòi 
legge T^Uvf. 

(2) Str. IX, 2, p. 252 Tchn. Per fissare le antiche frontiere nella 
Grecia la legge principale si è di ossenrare le frontiere natorali, spe- 
dafanente i gioghi e le Tette deUe montagne. Spesse Tolte serve anche 
ladiTisione più recente dei comuni j imperocché i cosidetti demi o comò- 
ai furono fissati con risgnardo alla posiiione de^ Tillaggi e deUe loro 
reiasioni naturali e tradizionali, nella quale cosa in ogni Tillaggio la 
pluralità degli abitanti avea da decidere, a che demarehia essi roles- 
fero appartenere. Ora 2x^f^^^'f Bpar^i, Aiaran appartengono al de- 
mo di Tanagra, KaX»fio(, 'Opviró^, SxoXa rou'OpMvov, Svxofbiiyoy, 
Koxoo-ietXe^i al demo di Oropós. Anche in questo riguardo adunque nul- 
la contrasta aU^ essere KaliOBìalesi Pantica Graea. 
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lo, Ift di cui posizione abbiamo descritta or'ora. Tebe in 
testimonianza per la sua presunzione citava la battaglia 
aranti alle sue porte, Harma il suo nome, Oropós il tem- 
pio e r oracolo che fin a tempi molto recenti si mante- 
neva. Era indispensabile quindi che diverse spiegazioni 
si dessero, ed opinioni contradittorie ed in parte confu* 
se si formassero. Qui ci contentiamo di proporre le no- 
tizie essenziali e confermate colle migliori testimonianze. 
Secondo ci narra Omero, che vien seguito da Eschi- 
lo, Amfiarao cadde nella celebre battaglia de' sette eroi 
dinanzi alle mura di Tebe (1), ma secondo la leggenda 
locale de'Tebani fuggiva dopo la sconfitta lungo Plsme- 
no (2), quando Giove lanciò un fulmine e spaccò la ter- 
ra, che inghiotti Amfiarao col suo carro. Il quale sito con- 
segravano i Tebani per un sagrario, che Pausania col- 
locava fra Potniae e Tebe a destra della strada, poco 
lontano adunque dalPlsmeno (3). Dai Tebani Amfiarao, 
una volta loro nemico, dopo che si sprofondava nel loro 
suolo, riputavasi un eroe tutelare ( Erod. Vili, 134), 
siccome Eurystheus dagli Ateniesi. Amfiarao, sulla terra 
un vate celebre, amato da Giove ed Apolline, anche nell'in- 
ferno non venne privo della sua prerogativa, e mandava a 
coloro, che dormivano nel sagrario suo, sogni profetici dal- 
l'Hades. Creso e Mardonio fecero consultare queil' oracolo, 
mentre ai Tebani stessi era vietato di farlo (Erod. 1, 46; 49; 
52; Vili. 134, Plut. Arist. XIX; id. de defect. orac. V; p. 

(0 II- XV, 247^ Aesch. Sept. 587 dice Amfiarao posto alla porta 
Homolois. syuys fisv Bri róvBe mavù x^^* fMwrt^ xex£v3»( voXaiAiag 
wiò x^ovó^. cf. Stat Theb. XII, 42^ Pìnd. Nem. X, 45. 01. VI, 25. 

(2) Pind.Nem. IX, 57 è la strage, nella quale Amfiarao vien inghiot- 
tito daUa terra, 'I<r/Ai9voD Isr' op^daio-t. — Apollod. Ili, 68. 

(3) Paus. IX, 8, 2. Pausania Tiene da Potniae, che è distante da 
Tebe dieci stadj, una mezz^ora adunque di cammino, e yà alla porta 
elettrìa. — A destra della strada nota il sagrario di Amfiarao e pure a 
destra della porta elettrìa il tempio lamento ed il fiume Ismene; cf. 
Str. IX, 2 p. 253 Tchn. eìtirsa-mnoi ix tou op^Aotro^ Iv rri {tòs/^ toù 
'Aft^io^f w xaT« TÒy róarov, oo vòv ì^ri tò »spòv etittoit. 
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141 Tehn ); essi tnyece consultavano l' oracolo 4sDienio5 
ed è questa forse la ragione, che già di buon'ora To* 
racolo di Amfiarao cadde in disuso. L' eroo di questo pa- 
re sia stato un edifizio poco importante, imperciocché non 
YÌen mentoyato neppure da Pausania (1 ), mentre Erodoto 
vide esposti anatemi d' oro di Creso, che non so se non 
appartenessero piuttosto ad Amfiarao, nel tempio ismenio. 
Il secondo oniromantion d' Amfiarao, di origine for- 
se più recente, ma molto più celebre, e che durava fin' 
a tempi non molto lontani, era in Graea vicino ad Oro- 
pós. Anche quivi dicevàsi Amfiarao fosse nella fuga dal'- 
la terra inghiottito ( Strab IX, 2, p. 245 secondo Sofocle; 
ibd. p. 253. ed. Tchn.) , la quale leggenda peraltro riu- 
scendo molto improbabile a cagione della grande distan- 
za dal conosciuto campo di battaglia presso Tebe e dal- 
la stessa posizione di Oropós, narravano gli Oropj, che 
Amfiarao infatti fosse inghiottito dalla terra ad Harma, 
ma che essi primi gli avessero consegrati onori divini 
( Paus, 1, 34, 2, dove evidentemente ^ ao-cv ha da supplirsi 
o\ 'fìpGOTTtoe, e mostravano un pozzo, nel qual Amfiarao di- 
cevano salisse dall' Hades per apparire a' sognanti (2). Sicco* 
me l' eroe Trofonio, cosi anche Amfiarao era identificato 
col Giove infernale, eDicearco, la cui notizia del tem- 
pio di Amfiarao vicino ad Oropós è la più antica, lo chia- 


(4) L^ espressione di Erodoto xarexoi/iiao'c h 'AfAfiope» ed an- 
cora più Plut. Arist. 6 lì hxjlhq h r» <mKu mostrano , che almeno c>ra 
im qualche edifido. Pausania non fa menzione che di colonne dentro 
d^un recinto. La sua narrazione rammenta il lago ayemo. Ch^ peral- 
tro Erodoto avesse in mente Foracelo tebano, non quello d^Oropòs, se- 
^e in parte dalle stesse parole di lui (Vili, 434), parte dalla circo- 
stanza che i Tebanì conservaTano i doni pregeToli, un^asta ed uno 
scudo d^ro, che Creso aveva mandati ad Amfiarao, nel loro Ismenio. 

(2) Paus. I, 345 cf. II, 37, 5. Pare che Virgilio dove descrive Vo- 
racolo di Fauno avesse avuto in mente quello di Amfiarao ( Aen.VII, 
79 ), benché tali >}/t>xo/A«vTeia sussistevano anche nell^ Italia. 
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ma Zeus Amphiaraos (1). Un' iscrizioiie, che appartiene 
al tempio, anch' essa gli dà il nome d un dio^ e moatra 
come egli ayesse un proprio suo sacerdote (2). I doni vo- 
tivi mentovati in essa iscrizione mostrano, che l'oraco- 
lo oropio fu visitato specialmente da ammalati, che ivi 
cercavano di ricevere consigli per mezzo di sogni, sicco- 
me si usava pure ne' tempj di Esculapio e di Serapi (3). 
Se il sacerdote era un buon medico e sapeva approfit- 
tarsi bene de' sogni degli ammalati spiegandogli coll'aju- 
to della sua arte, poteva, avvalorato ancora dalla fede 
de' suoi pazienti, far di molte cure eccellenti. Fralle pre- 
scrizioni dietetiche l'uso di bagni era una cosa principa- 
le e, siccome l'EscuIapio presso Epidauro, così aveva an- 
che Amfiarao presso Oropós i suoi bagni, i quali son tan- 
to conosciuti, che spesse volte il sito vien appellato Bar 
gni di Amfiarao (4). 


(0 cf. Soph. Electr. 839 ( vw tiro ycuaq not{iAf^yoi èniairti^ pro- 
babilmente ha d§ riferirsi aU^iònfiarao d^Oropói, siocome pure) se pos- 
siamo credere Strabose, Sofocle traslocò la scena ad Oropós. — AUo 
stesso sagrario ha rapporto Gic. de Diyin. 4. 40^ Valer. Mar. Vili, 45, 
3; Arìst. Oratt. II, p. 242, doTe P oracolo di Amfiarao yien citato con 
Delphi e Dodona. 

(2) C. I. \ 570. Salla dedicazione di figure rappresentanti le mem- 
bra guarite cf. Arìst. Oratt. I,p. 69. 

(3) Philostr. Sen. Imagg. I, 27. Sul quadro d^ Amfiarao anche 
'Ovciptav ffuX^ ecc. 3 id. yit. ApoU. 11,37. 

(4) Paus. II, 27, 7. Xourf)òy*A(rxXi9inoD. DalPuso salutare di bagni 
secondo oracoli riccTuti nel sogno parla Aristide nel suo discorso so- 
pra Esculapio e nel cosidetto discorso sagro. — Anthol. XII, 429, 
doTe vien definita la frontiera d^ Attica. — Euphorion presso Stef. 
s. T. *Op»jrò( — ■'Dpfi;«r6$ ts xarA/x^io^ii» Xo^rpa — id. s. Y. *'Ap/xa. ««- 
XtÌToc» xaX Xovrpà 'Afb^tapóou, cioè: c^ è anche un sito chiamato 
Bagni d^ Amfiarao. L^ espressione di Pausanìa v^yv ha da riferir- 
si, siccome in altri luoghi pure, ad un pozzo, ^piccp, T odier- 
no nnyàb^i. Secondo Ath. II, 25 p. 46 era essa acqua di fosso ossia di 
cisterna Xoxxomov ti$»p e buona da bere paragonata coU'acqua cattiva 
d^ Eretria. Se fosse stata adoprata ai bagni, non lo sòj ma ad uso sa- 
gro non serviva essa secondo Pausania. L^ acqua sagra Upòv ossia 
ayvòv u$ttp pigliavasi senza dubbio nei bei fonti del rivo. — Le monete, 
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In qaanto finalmente all' Harma sulla strada da Tebe 
a Ghalkis, secondo l'opinione più antica (quella cioè di 
Philochoros ) aveva ricevuto il suo nome dalla circostan- 
za che ad Adrasto, che fuggiva dalla battaglia, colà il carro 
si fosse rotto; ma dagli abìkinti protetto contro i suoi perse- 
cutori o secondo altri saltato dal veloce suo cavallo Arion 
(Strab. IX, 2 p. 253 Tchn; Schol. ed Eustath. ad II. H, 499). 
Narra intanto già Strabone, che alcuni derivassero il nome 
di Harma dal carro di Amfiarao, che vuoto colà fosse arri* 
vato» essendo Amfiarao stesso caduto dal carro presso Te- 
be, laddove si mostrava il di lui sagrario. Plutarco poi 
trasloca tutto il mito dello sparire di Amfiarao ad Harma (1 ), 
e se possiamo argomentare dalla narrazione di Pausania, 
altrettanto era sostenuto da' Tanagrei ed Oropj. Non sus- 
siste peraltro nessuna testimonianza degna di fede, che in 
Harma sia mai stato un oracolo oppure un semplice sagra* 
rio d' Amfiarao (2). É vero che Strabone dice, che l'Amphia- 
raion oropio fosse traslocato da Knopia, dove era Harma, 
a Graea; ma deve questo considerarsi piuttc^to siccome 
un tentativo di spiegare la cosa singolare d' assai, che non 
c'era sagrario d' Amfiarao in Harma, mentre Graea, dove 
avea un oracolo celebre, stava lontano da Tebe e fuori di 
ogni strada che l'eroe avesse potuto prendere nella fuga. 

H. N. Ulrichs. 

e Sarà canimuaU) nel volume $egueniej^ 


che dai gnarìti -gettavaiisi nel pozzo sagro, per fermo si ritraevano 
dilà da^ sacerdoti, che le méUeTano nel tesauro, mentovato neU^ iscri- 
tiene, sicché la speranza del Kruse di trovarvi nn tesoro per numi- 
soMtici senza dnbbio ha da contarsi firai pia desideria. 

0) Plut. ParaU. TI, p. 359, Tchn. cf. Nonn. XIII, p. 354^ Stef. 
S. T. apfAa, 

(2) Laot. in 8tat. Theh. Vili, 206 è una testimonianza senza 
Mssun^ autorità. 


46 li. MONUMENTI. 

IL MONUMENTI. 

INTORNO AXLA PISCINA EPURATORlJL IN FERMO. 

(Man. d. Inst. voi. IV, tav. XXV. XKVL) 

I tanti monumenti, che ricordar poteyano la prisca 
grandezza di Fermo, più dall'ignoranza ed orridezza bar- 
barica, che dalle ingiurie del tempo vennero dileguati 
e distrutti; conciossiachè appena ci è dato mostrare, ove 
già fossero l'anfiteatro, il teatro, le terme, i tempj, il 
campidoglio, le mura quasi ciclopee, che la circondava- 
no, i ninfei, e tanti altri edifizj , che o gli storici e' in* 
dicarono, o ne palesano gli scritti marmi e le rovine che 
ancora ne restano. Un edificio romano però assai anti- 
co rimase la più parte quasi illeso fra que' molti che 
erano un di, ed è quello che sorge sotto il cenobio de'pp. 
Domenicani, e delle case vidniori: edificio che solo può 
trarre la curiosità degli eruditi, i quali pongan piede in 
questa vetustissima teira, alla quale, quand' anche man- 
casse ogni altro argomento di antica celebrità, sola la pi* 
scina bastar potrebbe a renderìa n^la romana storia fa- 
mosa ed illustre. E si maraviglierà certo chiunque s'ag- 
giri per entro queste sotterranee fabbriche della loro so- 
lidità ed ampiezza. I Romani Cecero veramente grandi 
cose nelle arti, e massime nelle architettoniche la loro 
grandezza manifestarono. Imitatori de' Greci impressero 
nelle opere pubbliche quella magnificenza e maestà, che 
meritamente attrae l' ammirazione delle genti. Era per- 
ciò buon tempo, che noi avevam divisato pubblicare i di- 
segni di questo grandioso monumento per farvi sopra 
alquante considerazioni; poiché ninno de' cronisti o sto- 
rici fermani ne ha tenuto proposito, se non brevemen- 
te e per cosi dir di passaggio , senza che alcuna icao- 
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grafia uè fosse» elevata^ né ragionato per qael die n'era 
bastevole a dichiarare, l'oso, a coi fosse il medesimo de- 
stinato e il tempo della fabbricazione. Diffatti varie fu* 
rono le opinioni di essi scrittori intomo a ciò: poiché 
il Ciolacci {i ), dopo avea osservato che le incorsioni dei 
iMurbari popoli, gl'incendj, e i rovesciamenti o fecero spa- 
rire i suoi antichi edificj, o i rimasti coi nuovi si rico- 
prirono, per cui ogni zolla, che tu premi copre le ve- 
tuste memorie de' nostri avi» é d'avviso die il suolo della 
città siasi rialzato, e ne diano argomento sicuro questi 
sotterranei, supponendoli vaste antiche camere già abitar 
te sin dalle età più remote. Altri tennero fossero bagni 
e terme , altri carceri o sepolcri , altri sostruzioni per 
mantener fermo il terreno del soprapposto colle , idtri 
resti delle case del Magno Pompeo, e finalmente serbatoj 
conserve di acque (2). La semplice ispezione però del- 
la fabbrica ci rende certi del suo uso; poiché la quali- 
tà della costruzione, l' intonaco aignino che , ri si ò ado- 
perato, ed altre particolarità ci chiariscono, che fosse una 
piscina ^ptirolorto, *o lunaria iper rendere potabili le acque 
piovane. 

Gli scrittori degli antichi edificj ci lasciarono scarse 
notizie sulle varie sorte di piscine. In origme si indica- 
rono soltanto con tal vocabolo que' luoghi e stagni, in 
cui si conservavano i pesd viri (ix^v^ofecov), come si 
ha da Cicerone (3), da Golumeila (4), e da Crellio (5); in 
appresso però volendosi addestrare gli uomini al nuoto, 
invalse consuetudine, che tutte le acque raccolte a que- 
st' uso, fredde o calde eh' elle fossero , dovessero appel- 


0) Colncci, Antichità plceiie Tom. II.pag.43S, 

(2) Yeggansi i cronisti storici fermani, « 4i recente il Genoa- 
relli, BuUettino bìell'instituto di corriisp. arch. 4839. p. 86, e«eg. 

(3) Farad. 5. 2, 2. 

(4) Vili. 7. 

(5) Noct. att. II. 20. 
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tarsi piseine, benché nulla di pesci rifosse (x^Xv/u^iq^pa), 
come si legge in Plinio (1). Poscia si costruirono le pi- 
scine bidnearie^ le mariiiimej quelle a foggia di vaso per 
nuotare e per lavarsi, di cui fa menzione Cicerone (2), 
ed anche le sctcrificiali^ che presso alle are dei tempj per 
uso de'sacrificj si costruivano, fra le quali è a porsi la prò- 
batica, serbatojo di acqua già posto in vicinanza del tem- 
pio di Gerusalemme, e che probabilmente serviva a la- 
vare le viscere delle vittime; e quivi scendeva TAngdo 
dii Dio una volta in ciascun anno a intorbidare le aeque 
per la guarigione del primo infermo, che di quel tem- 
po vi si fosse tuffato (3). 

È nostro proposito però di parlare soltanto delle pi- 
scine epuratone, eh* erano quei serbato], conserve, o d- 
sterne di acqua che si ragunavano in un luogo, derivan- 
dosi o da fiumi e rivi, o da sorgenti di acqua, o dalle 
piovane per servizio pubblico, che da Frontino pùcinete 
lim/ariae sono appellate (4). E tale è appunto la piscina 
fermana, la quale essendo fabbricata a ridosso del col- 
le, che sorge quasi nel mezzo della città, non poteva dal^ 
le acque dei fiumi vicini essere riempiuta. Nelle antiche 
memorie noi cercammo indarno notine di questo edifi- 
cio; perciocché i Romani forse più a iare che a cele- 
brare simili opere inclinavano, ed anzi pareva loro cose 
ordinarie e comuni ciò che a noi oggi sembra meravi- 
glioso e stupendo. 

Se non che questo monumento non ha mestieri di 
lunghi e dotti conunenti, né gli eruditi, che ne vedran- 
no i disegni, almeno in quanto atl suo uso, vi troveran- 

(0 V. ep. 6. 

(2) Ad Fratrem: Latiarempiseinam vohUaém^ ubi iaetaia bror 
ehia non offenderentur. « Baccins de Thenn. yet. e. 8. 

(3) Evangel. — Il Grutero p. 65. 2. 5. pubblica una iscrizione di 
piscina sacrìflcale. 

(4) De Àqnaeductibns Comment.- Cf. notas in Frontinum de A- 
qvasd. 206. Kencbenii p. 380, AmHelodami, 466^ 
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no materia di controversia; essendo che, come dicemmo, 
è ora cosi intatto, che tranne Tacqua, di cui nel suo pri- 
mo tempo si empiva, di poc' altro possiamo dire che man- 
chi. E che le acque vi abbian fatto lungamente dimora, 
n'è prova evidente il limo, fango, o sedimento che an* 
cor vi si osserva nel fondo, T incrostamento durissimo 
del genere degli stalattiti, che intorno, vi lasciarono le 
aeque, e che diminuisce di spessezza, secondo che s' in- 
nalza dalla terra; la chiusura degli angoli con cemento, 
ó stucco idraulico fino all'altezza delle imposte della vola- 
ta, gli acquedotti che vi facevano per entro fluire le acque, 
e quel che è più, il confronto delle singole parti del- 
Fedificio con altre piscine, ch^ erano si nel Piceno, e si 
nelle altre città italiche, specialmente in quelle che pri- 
ve o scarse erano di acque potabili. Nel mentre però 
reputiamo che principalmente fosse questo grande edifi- 
cio sotterraneo innalzato per conservare le acque, sia- 
mo pure d'avviso che ad altro officio servisse; a quello 
cioè di sostenere il colle a pie' del quale fu costruito, e 
ciò si par manifesto, quando si ponga mente che supe- 
riormente esisteva l'anfiteatro, conforme in appresso sa- 
ri dimostrato. 

E passando ora alla descrizione dell'edificio appa- 
risce esser questo formato da due piani arcuati, di cui 
nella tavola XXV. è espressa l'icnografia generale, e 
nella parte segnata A. osservasi la porrione accessi- 
bile del piano inferiore, e nella B. quella del supe- 
riore. L'altezza del . pavimento del piano inferiore sino 
alla sommità della volta è di metri 5. 20, la lunghez- 
za di ciascuno vano di metri 9, e di 6 la larghezza. 
Queste misure o dimensioni sono eguali in ambedue 
i piani, e scorgesi soltanto qualche variazione si nella 
larghezza, come nella lunghezza dai 15 ai 20 centimetri 
fra i diversi vani. In quelli del piano inferiore esiste un 
interrimento, o deposizione di terra fatta dall'acqua che 

ANNALI ^846. 4 
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ancora vi si trova stagnante; e i molti altri vani indi- 
cati a a a a^ e b b b sono ora in parte ostrutti ed inac- 
cessìbili. 

Nel mezzo delle vo^e sono delle alterne aperture 
delineate nella tav. XXYI. N. 4., le quali servivano di sca- 
rico alle acque dal piano superiore all'inferiore, alte 59 
centimetri, vale a dire tutta la grossezza della volta; e 
queste hanno la forma quadrangolare, il lato di cui nel- 
V intradosso, ossia nella superficie interna, é parimenti 
di 59 centimetri, e di 72 nelP extradosso. 

Le altre aperture del piano inferiore formate ad ap^ 
chi semicircolari, le quali mettono ne^muri divisorj in- 
terni, sono larghe metri 2. 45, alte 1 . 50, e la grossez- 
za degli archi è di centimetri 45. E qui osserveremo die 
assai pregevole è il modo di costruzione di tali arena- 
zioni; poiché uno dei mattoni è rettangolare, e Taltro 
tagliato a modo di cuneo con una rastremazione di 3 
centimetri, come potrà osservarsi nella tavola XXYI. N. 3^ 

Le volte a tutto sesto o semicilindriche (e come di- 
cono a botte ) sono fatte a sacco sopra a centine forma- 
te da tavole, delle quali rimane ancora la impronta, e 
si vede che alcune di queste tavole nell'atto della costru- 
zione si piegarono sotto il carico crescente delle pietre, 
di che ne venne qualche imperfezione nella curva del- 
la volta. Perfettissima è poi la costruzione dei muri ver- 
ticali inferiori sino all' imposte delle volte, dachè sono 
formati con mattoni levigati a ruota, e nella maniera 
da Yitruvio chiamata i9odoma^ come al N. 5. tav. XXYL 
11 num. 6. accenna la sezione della chiavica che racchiude 
il condotto laterizio circolare D. esistente nel terrapieno 
T. deUa tavola XXY. e col num. 7. della tav. XXYL si ha 
delineato la forma dei cordoni di cemento idraulico posti 
negli angoli rientranti dei muri di perimetro, affinchè que 
sti impermeabili si rendessero alle acque che quivi erano 
deposte. 
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L'intonaco sìgmno o cemento idraulico, che è ado- 
perato soltanto nei muri del perìmetro esterno, e non 
nei diyisorj intemi, s' innalza sino all'imposta delle volte 
per metri 2. 30, ed anche i cordoni r r r r tav. XXY. posti 
agli angoli sono della stessa altezza. Né rechi meravi- 
glia che rintonaco non continoasse sino all' aperture su- 
periori poste nel mezzo delle volte; poiché la grossez- 
za maggiore prodotta dal rinfianco delle medesime ini- 
pediva, che le acque potessero disperdersi. 

Uno dei canali per cui le acque passavano, si é indi- 
cato eolia lettera S tav. XXV, ed anche ai presente vi pol- 
lano, rimanendo stagnanti in esso piano inferiore. 

Bionde però le acque per animare questa piscina 
venivano, e come, e per quali parti vi s'introduceyano ? 
E qui hanno principio le incertezze, e quindi le archeo- 
logiche disputazioni. Certa cosa è che tale edificio é po- 
sto quasi in ciitia ad un alto colle; non potevan adun- 
que venire le acque da un fiume né da lontano; né ri- 
mangom^ reliquie di acquedotti: le vicinanze sono po- 
verissime "di sorgenti, ed anche oggidì poche e non buo- 
ne ne rampollano. Da che adunque era animata la no- 
stra piscina ? Dal monte fluir certamente dovevano le acque 
piovane, e altresì quelle che si adunavano nel quasi so- 
prapposto anfiteatro, oltre le sorgenti, che benché scar- 
se, pure ne porgevano , andando a scaricarsi tutte nella 
piscina. Fermo mancava, e ancor manca, di acque pota^ 
bili. Ad abbeverare pertanto e la colonia, e la stario- 
ne delle navi nel vicino Porto, o Castello Navale ( ricor- 
dato dai geografi e dagli storici) (4 ), e quindi migliaja di 
soldati, e marinari par che si provedesse con questo ser- 
iMitojo; il quale ben degno si dimostra de' primi tempi 
deU'ìmpero. 

(0 Plinio il chiamò casteUum Firmanorum-, P Itinerario di An- 
tonino Castello Firtnano-, il Peuiingero Castello Firtnanù Cf . Coluc- 
ci, del casteUo navale degli antichi Fermani, Diss. 
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Stabilito adunque che le acque pluviali prìncipalmeii- 
te s'introducessero in questa piscina, Teniamo ora a con- 
siderare, se passassero da prima nel piano superiore per 
iscarìcarsi nell' inferiore, ovvero se vi fossero acquedotti, 
o cunicoli che in quest' ultimo le recassero; e se da que* 
sto, ripieno che fosse, le acque risalissero nella parte su- 
periore. Siffatte indagini sono invero meritevoli di conr 
siderarione ; perciocché non essendo rimaste al tutto con- 
servate le singole parti dell' edificio e scorgendosi in es- 
so operati de' restauri, dovremo rimanere intomo a ciò 
alquanto dubbiosi, e quindi ne apriremo l'avviso nostro 
qualunque esso sia. 

Egli ò canone della archeologica scienza, che deb- 
basi in cose dubbie ricorrere a' confronti. Avendo perciò 
noi sott' occhi altre piscine o serbato] di tal fatta, e con- 
sultato vai] scrittori che ne tennero discorso, ci volgere- 
mo adessi, non senza considerare particolarmente l'icno- 
grafia ed exografia della nostra sotterranea fabbrica. Certo 
che quel sommo architetto romano Yitruvio non ci la* 
sciò scritti i precetti, secondo i quali dovessero esser fab- 
bricate le piscine, come egli adopera degli altri pubbU- 
ci edifizj; il perchè è necessario por mente a quelle che 
rimasero illese dal tempo distruggitore. 

Il console Sesto Giulio Frontino nel commentario 
sugli acquedotti di Roma fu uno de' primi che ci parlò 
delle piscine Umarie dicendoci che il principale oflSdo del- 
le medesime (1 ) era quello di ricevere le acque, e di far 
ad esse deporre il limo. Il Fabretti (2) ne dà la deaeri^ 
zione della piscina limarla dell' acqua Vergine con il di- 
segno di essa, affermando che da un condotto l'acqua si 
volgeva, e gittavasi dal piano superiore all' inferiore, e che, 
quivi depurata, di nuovo ritornava al piano di sopra per 


(0 L. e. num. 26. 

(2) De aquif et aquaeduotibas Telerie Eomae p. 9. e seg. 
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mezzo di qaadrilatere aperture dinanzi descrìtte, e che 
poscia per altrettanti condotti si i^pargeya per tutta Ro* 
ma. Tralasciando noi di considerare, se la piscina dal Fa- 
bretti descrìtta appartenesse a raccogliere V acqua Vergi* 
ne, poiché, secondo dice Frontino (1), né l' acqua Vergine, 
né TAppia, né l'Àlsietina avevano piscine epuratorìe, é 
fuor dubbio però ch'egli ci descrìve una romana piscina 
al tutto somigliante alla nostra. Quindi dobbiamo per ana- 
logia tenere che nella fermana l'acqua dai cunicoli o ca* 
nali soprapposti al secondo piano, passasse all'inferìore ci- 
sterna per mezzo di alcune delle aperture indicate al N. 1 . 
della tav. XXVI, che da un vano all'altro l'acqua fosse tra- 
smessa per quelle porte arcuate che si veggono nel N.2. del- 
la tavola XXVI, e che poscia rìsalisse, passando per altre 
aperture, nel piano superiore per essere recata negli acque- 
dotti, e quindi sparsa per que' luoghi a cui si fosse cre- 
duto bisognarne. 

Si é deCto superiormente, che esiste un canale (lett. S. 
tav. XXV.) sotto la volta del piano inferiore, pel quale s'in- 
troducono delle acque ed anche al presente ne fluiscono. 
Questo canale sembrerebbe escludere il passaggio ora indi- 
cato dal piano si^periore all'inferiore, e quindi da questo a 
quello; il che perle esposte ragioni non potendosi amn^t- 
tere, convien dire che il medesimo eanale non sia di ori- 
ginarìa costruzione, ma solo fosse aperto, allorché venne 
manco l'uso dell'edificio. Non sapremmo tampoco stabili- 
re a qual uopo fosse fetto l'altro condotto sotterraneo di 
tempo incerto segnato lett. D. tav. XXV. posto fra il terra- 
pieno T. T.; diremo soltanto che sia stato probabilmente 
costruito in tempi successivi alla prìma febbrìcazione e 
forse avrà servito per iscaricare le poche acque rimaste 
dopo che si abbandonò esso edificio; lasciando però ai dotti 
di manifestare intorno a ciò la loro opinione. 

(0 L. e. art. XXII. / 
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Si sono altresì indicate le fabbriche recenti ad ose 
del cenobio de pp. Domenicani leit. CC* tav.XXV. non senza 
fare avvertiti, che dalla parte di mezzodì osservansi alen- 
ile reliquie di muri di bella e solida costruzione compo- 
sti al solito di grandi massi regolari commessi senza ce- 
mento, che servivano al doppio oflScio di sostruzione o so- 
stegno alle fabbriche poste a ridosso del monte, e di cir- 
convallazione e presidio alla fortezza che giaceva nella 
sommità di esso colie. E codeste mura quasi ciclopee esi- 
stono ancora in altri luoghi della città, e specialmente a por- 
ta s. Francesco, le quali, benché in parte ricoperte o dal 
tempo o da fabbriche soprapposte, o dal vandalismo risto- 
ratore, pure nella parte estema mostrano la solidità, e 
la maestrìa, con cui sono commesse (1). 

Ma di qual tempo fu egli costruita la nostra pisci- 
na ? E qui appunto insorgono nuove disquisizioni; il per- 
chè non avendo noi dati sufficienti per determinarlo con 
certezza, ci atterremo ad induzioni, e congetture. Sappia- 
mo dall' Adami (2) che a suo tempo, cioè nel secolo XYII. 
in cui egli scrìsse, verso la parte orìentale del colle esi- 
steva un ampio anfiteatro (3), vedendosi in alcuni luoghi e 
nicchie di statue, ed altre vestigio di antiche fabbriche, 
che non è dato certamente riferìre se non all' anfiteatro. 
Cosi il nostro storìco ne scrìve = In manie videiur ad 
arientem amphUkeairum mirae magnitudms et impemae a 

(O Quella fabbrica che si è delineata nella Tay. XXV. a sinistra 
del riguardante, contengono i vani, ove sono ancora esse mura quasi 
ciclopee, che noi giudichiamo anteriori alla dominazione romana nel 
Piceno; e poco distante rimane FarcbiTìo segreto del Comune, OTe so- 
no riposte preziosissime pergamene di grande Importansa storica. 

(2) Frag. Firman. lib. I. cap. 3. 

(3) Rimangono ancora alcuni marmi scolpiti con figure di ani- 
mali, ed altri ornati che spettar doveyano all'anfiteatro. Ora si con- 
senrano neiratrio del Palazzo pubblico coUocateTÌ per nobile e Mg- 
gi» cura del gonfaloniere sig. march. Felice Matteucci, il quale ha pur 
quivi riunite molte antiche iscrizioni, che erano sparse in yarj luoghi 
delia città. 
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Gn. Pompqo Magno exlruetum, et ab Adio Hadriano Imp* 
ruUmraium, ut m tUulo Uterù cubiiaUbtis marmore mcim 
eompieiiur, videlMi: LIYS . HADRIA . ROITVS . ERAT . 
ET . RE . ; 0^ m hoc muUt^ eolumnae dwenorum lapidum , 
et epùiylia Cormihia et Dorica aetate nostra reperta vi-^ 
dentur: extant et forniees in coenobio divi Dominicij et ca-- 
tteUa aquarum erant adpféblicum ueum^ et alia tum in ipsa 
urbe^ tum extra vetustatis signa per spici possunt (1). Per 
qaanto questo scrittore non ci rechi monumenti provanti 
che Gneo Pompeo facesse erigere quest'anfiteatro, pure 
per tradizione passata di bocca in bocca si è sempre te- 
nato da tulli i cronisti, e storici fermani, che da pri- 
ma Pompeo Strabone, e quindi il suo figliuolo Gneo Pom- 
peo il Magno priviieggiassero assai la colonia fermana, 
e inyer essa nudrissero particolare affezione; poiché fu- 
rono ì Fermani, che nei conflitto della guerra sociale pre- 
sero a salyamenlo entro le sue mura l' esercito romano 
capitanalo da P. Stranone, senza del quale ajuto dagl'ita- 
Kci ribellanti certamente sarebbesi ridotto agli estremi, 
e che perciò i medesimi, in segno di predilezione, quiyi 
fabbricassero case, ville e giardini per soggiornarvi a di^ 
porto, come solevano adoperare i Romani (2). 

Ma a prescindere da tutto ciò, e senza ammettere 
che il Magno Pompeo facesse erigere cotesto anfiteatro, 
non è a dubitare che nel XVI secolo vi fossero ancora 
molte parti del medesimo^ che PAdami afferma di mera- 
vigliosa grandezza, deducendo egli dal riferito frammento 
quivi trovato ed inciso in lettere cubitali (3), che Timp. 
Elio Adriano il facesse ristorare. Il Catalani poi (4) nel 


(0 Adami Fri^g. Firm. L. e. 

(2) Cic. Orat. 43. Philip. 

(3) Ora però è disperso questo frammeiito, che yemie pubbliea- 
to altresì dal Compagnoni ( Regia Picena pag. 48. >j scrittore che fiori 
nel secolo XVIII, 

(4) Origini e Antichità fermane S* XII. Parte I. 
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rìpubblicaFe questa iscrizione con tutto il fondamento so* 
stiene che l'imperatore quivi indicato non sia Adriano, ma 
si bene Antonino Pio; poiché quantunque Adriano si cUa* 
masse P. Aelius, non si conosce però o lapida o medaglia 
alcuna con quei nomi, dicendosi sempre o semplicemen- 
te HADRIANYS, o al più TRAIAN . HADRIANVS, men- 
tre è comune di trovar chiamato Antonino Pio T . AELIY S . 
HADRIANYS . ANTONINVS (1). Egli perciò cosi le sup- 
plisce: 

S . P . Q . F. ex peeuma quam 

Imp. Cae$. T . AeLlYS . HADRIAim 

Amanmui eie. laRGITYS ERAT, refecU. ET 

(2) 


Essendo adunque indubitato, che nella parte orien- 
tale del colle, detto poi ne' tempi di meno girfaicoj esi* 
stesse un ampio e magnifico anfiteatro ( e tale si mani- 
festa per gli avanzi, che anche al presente ai veggono 
nelle case del sig. D. Savino Ottaviani, de' fratelli de Mi- 
nicis, e degli Ercolani sino al di là della chiesa di S. Rocco), 
la figura elittica, che esso anfiteatro rappresentava, do- 
veva essere altrettanto lunga tanto dalla parte di esso col- 
le, quanto dall'altra, ove sono le case Vitali, Grollalan- 

(0 Cf. Eckhel. H. N. Y.- Bfioiinet des Médaflles nNiiaiiiet ec. 

(2) Il supplimento del GaUlani all'* isciislone di codesto anfitea- 
tro, secondo che ne scrÌTeva il Borghesi, senza essere in tntto le sue 
parti sicuro, e generalmente saTio. Il refecit ET REstituit è appog- 
giato alPesempio di alcune lapidi di Angusto. La parte congetturale sta 
nel S. P. Q. F. potendo egualmento un magistrato aver riparato ifael- 
Topera pubblica coi denari somministrati dalPimperatore. Che anzi, 
fuori del Lazio e della Campania e al più in qualche rara città del- 
rEtruria vicina a Roma, non si conosce esempio che in altra regione 
d'Italia si sia usata la formola SENATYS. POPVLYSQYS. In casi iden- 
tici a Corfinio si usò REPYBLICA (Murat. pag. 473. 42. )? e così pu- 
re si fece a Cesena, ore nella gruteriana 4 78. 7. si ha da correggere nel- 
r ultima linea RESPubUca REFECIT. 
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za, Gregorini) Mora, e il cenobio de' Domenicani, in cui 
esiste, come dicemmo, la nostra piscina; quindi non po«* 
teya esser questa che al di sotto immediatamente del* 
Tarena delFanfiteatro. E se qnesto fu ristorato dalFim- 
peratore Antonino Pio, ò d'uopo giudicare che, se non 
a tempi di Pompeo, almeno assai innanzi al detto im* 
peratore dovesse essere inalzato per potere ayer bisogno 
di rìstoramenti, e quindi conyien concludere, che la pi- 
scina valesse al doppio officio di sostenere esso anfitea* 
tro e di conservare le acque che si raccoglievano nel 
medesimo, e che poscia in quella gittavansi; come il de 
Jorio afferma avvenisse nelF edificio presso Napoli det- 
to le Genio eameréllej eh' egli crede esser stato un ser- 
batojo di acque piovane, forse raccolto dall'anfiteatro, di- 
mostrando il condotto queUa direzione (1). 

Oltre a ciò debbesi por mente, che essendo Fermo 
la prima, e più nobile colonia dedotta nel Piceno, poi- 
ché Livio (2) ci narra che a Fermo e a Castro furono 
mandati coloni per tenere a freno i Picem nell'anno stes- 
so, in cui si mandarono a Sena; e Yellejo, che sul prin- 
cipio della prima guerra punica fu a Fermo dedotta la 
colonia: non ò perciò a presumersi che, se le «altre co- 
lonie del Piceno, fra quali nominerò le due Cupre M<mr 
tana e ilfardlnna, avevano piscine, o conserve di acqua 
in camere sotterranee nel primo secolo dell' e. n.» foft- 
se eretta in Fermo soltanto nel secondo. 

E nel vero : die in €upra Marittima fosse una pi- 
scina, non è a porre in dubbio; poiché osservansi anco- 
ra in Marano nella contrada di Folignano (3) due bellis- 
sime conserve 36 palmi lunghe, larghe 1 5, alte 30, mu- 
rate con calcina, arena, pozzolana; le interne pareti so- 

(0 PanTini, il Forastiere alle Antichità dì Pozzuoli p. 68., Napo- 
li, i9i9. 

(2) Epit Ub. XI. 

(3) Colucci Antich. Pie. T.IIl. p. 37. 
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no coperte di una crosta, che intorno intomo ri lascia- 
rono le acqae die avevano quivi fatto Inngo riposo, e 
ambedue esse pareti trovansi della stessa forma e gran- 
dezza, ed insieme unite, cosicché una dava Tacqua all'al- 
tra. Ne reca poi il Golucci (1) una iscrizione che tutt' ora 
si conserva nel mezzo della facciata di tale edificio ( ora 
corrosa dal tempo , perché" pietra arenaria, ed esposta 
all'intemperie delle stagiom ), da cui si deduce che nel 747. 
si fosse compiuto. Ecco la iscrizione: 

Ti GLAYDIO NERONE 

ITERYM GN. PISONE GOS 

XQYAeduetm PVBLtct OPVS • SIGNI 

mtm ad finmn perductum 

CVR 

ALBAnto RAVO (2) 

Anche in Gupra Montana, che rimaneva ove ora tro- 
vasi Massaccio di Jesi, esiste, come ne riferisce il Co- 
lucci (3), un edificio già sotterraneo, ed ora tutto sco- 
perto lungo 85 palmi romani eli once, largo 47 onc. 8, 
alto nell'interno 18, che ad altro non poteva servire 
se non a conserve di aequa, perciocché é formato il 
medesimo di volte solidissime murate con calce e pezzi 
di varie materie insieme riunite, ch'é appunto l'OPYS 
SIGNIntem eguale a quello delle conserve di Gupra Ma* 
rittima. Nel descriverci egli la forma dell'edificio ne as- 
sicura col p. Sarti, sostenitore di tale colonia, eh' é di- 


(0 L-<5- 

(2) Il dottissimo cay. F. M. Ayellino nel Tolume II. de^ suoi Opu- 
scoli p. 309. pubblica una lettera del celebre Borghesi sui consoli del 747, 
nella quale è riferita «fuesta iscrìiione con gPindìc^ti supplementi^ sen- 
za essersi potuto decidere, se questi nomi deirultiraa riga risgnardino 
due persone, od una soltanto. 

(3) Antich. Pie. Tom. III. p. 365. 
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viso in due piani l'uno airaltro soprapposti, e da ambe- 
due le parti si entra col mezzo di sei archi informi non 
più alti di sei palmi, per cui non può dubitarsi, che 
sia opera degli antichi secoli romani, scorgendosi acque- 
dotti che condncevano le acque in questo sotterraneo 
ripieno di quelle concrezioni, o deposizioni, che yi la- 
scia Tacqna quando per lungo tempo vi scorre (1). Tra- 
lascio poi di tener proposito di altre conserve d'acqua nel 
Piceno che tutte appariscono superiori a' tempi degli 
Antonini. 

Ora pei confronti da noi fatti con questi, e con al- 
tri.edificj di tal sorta apparendo, che la muratura della 
piscina fermana è ad essi conforme, ne discende, che, se 
quella di Gupra Marittima fu indubbiamente edificata nel 
secondo consolato di Tiberio, cioè nel 747, deyesi per 
analogia stimare, che in Fermo, più antica ed illustre 
città, fosse a tempi almeno de' primi imperatori, e for- 
se di Claudio e di Nerone, edificata; tanto più che Fer- 
mo, essendo posta in luogo eminente e scarsa di acque 
potabili, uopo era erigervi conserve per accogliervi le 
pluviali, perchè poche e non buone ne pollavano dalle 
sorgenti del monte composto nella base di pietra are- 
naria silicea, e negli strati superiori di arena, di poca 
argilla, e di carbonato di calce misto a solfuri di ferro. 

Si è però rinvenuto, or sono pochi anni, in un va- 
no del piano superiore della piscina un mattone con bol- 
lo indicante un imperatore Antonino, per cui si sosten- 
ne che a' tempi di Antonino Pio fosse eretto questo edi- 
ficio (2). Ecco la epigrafe con lettere a rilievo : 


IMPANTOAVGPP 


(0 In questi grottoni, come narra il Colucd L. e. si radunaYa- 
Do i Fraticelli^ setta che sorta nel 44 secolo si propagò per tutto il 
Piceno. 

(2) y. il Bnllet. arch. deW anno i839. 
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cioè: IMPeralor ANTOfimu» 
AYGuatus IfaUr Vatriae. 

In questa figlina, che trovasi nella nostra collezione^ e di 
cui rechiamo il fac-simile nella tay. XXYI, non scorgon- 
si che i due PP,i quali indicano il Pater Patriae senza 
r altro P per attributo di Plus; perlochò stimammo non 
potersi attribuire ad Antonino Pio^a cui nell'892dal senato 
f ù attribuito V aggiunto di Pio, e quello altresì di Padre 
della Patria. D^dtra parte tutti sanno, che Comodo, Ca- 
racolla ed Elagabalo usurparono questo onorevole tito* 
lo. A quale pertanto di essi Antonini dovevamo noi at- 
tribuire questa figlina ? In cotanta incertezza credemmo 
mandare il calco al conte B. Borghesi richiedendolo del 
suo parere; e questi che a maravigliosa dottrina con- 
giunge una gentilezza e benignità che mai la maggiore, 
con sua lettera dei 1 agosto 1 845 ci manifesta che nel- 
le sue case di Savignano conservasi un mattone collo 
stesso marchio o bollo, di cui avendoci inviato il calco, 
e fattosene il confronto col nostro, si ò riconosciuto d'im- 
pronta identica. Egli poi avendoci esposte le ragioni, per 
le quali a Garacalla debbasi attribuire la figulina, cre- 
diamo pubblicare la lettera, che questo dottissimo inter- 
prete degli antichi monumenti si degnò di scriverci: 

<( L'accluso calco, che non ho potuto aver prima, 
(I le renderà ragione del mio ritardo in riscontrare la 
(( gentilissima sua dei 24 dello scaduto, giacché senza 
« di esso mancava tutto il fondamento alla soluzione del 
« quesito da lei propostomi. Il bollo, a cui esso si rife- 
(( risce, è cognito da molto tempo, ma non era stato ben 
« letto. Il Muratori che fu il primo a pubblicarlo p. 504. 
« 2, ne trasse malamente IMP ANTO AYG R e per coa- 
(( seguenza spiegò malamente ISiVeratar ANTOmnti^ A V- 
(( Gustus tiavenna. Meglio lo Spreti T. 1 . pag. 254, 255, 
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nei Camaldolesi autori dei Monumenta ad Glassem eru- 
ff ta p. 36 , che qui non ho per tornare a consultarli, 
(( lessero IMP . ANTO . AY G . PI , e perciò interpretan- 
« do Pius, lo attribuirono al primo Antonino, senza ba- 
« dare che il cognome Pio fu comune anche a Cara- 
a ealla e ad Elagabalo. Ciò non ostante furono se* 
« guiti. dal Marini nelle sue figuline inedite, ma egli 
« non ebbe nella sua coUerione un originale di qne- 
« sto marchio, onde allorché negli ultimi anni della sua 
a yita scrisse quell'opera, non potè fare alcuna ossenra- 
« rione sulla forma delle lettere, le quali paragonate 
« colle altre terrecotte di Antonino Pio sembrano in- 
« dicap realmente un' eti posteriore. Io ho yednto qnel- 
« lo posseduto dallo Spreti ed essendo non molto bene 
« impresso, anch' io non potei ricavarne se non che AYG. 
« PI , ma il fatto sta, che quando sono nitidi e ben con* 
« serrati, come è il suo, si accorge che la vera lerio- 
« ne ò AYG. Pater Patriae. Fuori dunque dell' argomen- 
ti to non sempre decisivo dei caratteri, questi bolli non 
<i hanno in sé alcuna caratteristica, per cpi assegnarli 
(f piuttosto ad uno che ad un' altro dei quattro Anto^ 
a nini. Ma io posso darle una notìria udita le cento voi* 
» te da mio padre, che la narrava ai forastieri, che ve* 
« nivano a visitare il suo museo, la quale determina non 
« solo il prìncipe, a cui appartengono, ma anche l' anno, 
« ed il luogo in cui furono fabbricati. Nella sua gio- 
ii ventù, il che vuol dire circa la metà del secolo pas* 
« sato, il fiume Luso corrodendo la sponda dalla par- 
li te dì Savignano scoperse l'antica fornace di un figulo 
ic ancora carica di anfore e di tegole. Le anfore erano 
« di due sorte, alcune della classe delle diete, cioè acu- 
ii minate in fondo per essere sepolte in terra fino ai 
« manichi, altre col piede ma più piccole e più panciute. 
Il Due sole varietà d'iscririoni si trovarono nelle tegole, 
(1 La maggior parte portava il bollo di cui parliamo : in 
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(( altre era scritto GENTi A ET BASS C, cioò Gentiano et 
« Basso Gonsulibus, i quali procedettero neir anno 964. 
« prima dell'impero di Garacalla dopo la morte di Se- 
« vero, nel qaale prese il titolo di Pater Patriae. Di 
« questi quattro oggetti mio padre prese un saggio, e 
<c fece murare i due bolli sui sovraporti del suo stu- 
fe dio di Savignano , dei quali Timperiale ancora tì re- 
u sta, mentre io stesso feci toglierne l'altro la secon- 
« da volta che tomai a Roma per regalarlo a monsignor 
a Marini, alla cui collezione mancava quel consolato, e 
c( ch'é passato colle altre figline nel Museo yaticano, in 
« cui l'ho riveduto. Senz'altro commento basta questa 
(I nuda esposizione di fatto per togliere di mezzo tutte 
« le questioni. L'annesso calco è ricavato dal prede!* 
(( to mio tegolo, e se ella lo paragonerà col suo, ve- 
« drà essere innegabile, che ambedue sono stati impron<* 
« tati da uno stesso sigillo. Ma ella dirà: come un te* 
<( golo o un mattone lavorato sul Biminese può essere 
<( capitato a Fermo ? Per la stessa ragione, per cui al- 
'( tri se ne trovano non solo a Bavenna e a Ferrara, 
ff ma anche Aquileja. Gli scrittori pesaresi e riminosi 
« hanno mostrato, ed ora lo farà nuovamente il Panine* 
(c ci, che le loro città fecero anticamente un'istesso coni- 
fi mercio marittimo di opere laterizie e dollari con tut* 
(( to l'Adriatico. Non v' è paese delle coste della Dal* 
c( mazìa, dell' Istria, e della Venezia che non sia pieno 
« di lavori delle loro figuline pansiane, che durarono per 
« lo meno dai tempi di Augusto fino a quelli di Ve* 
(c spasiano. Lo Stanco vich nel suo anfiteatro di Pola p. 1 32. 
a ha sbagliato nell' attribuire la lode di quelle figuline 
a a Ferrara per la ragione che ivi si trova la murato* 
« riana 963. 2, posta alla memoria G • LYTATI . C . 
« F . PANSIAN . FIGYLI AB . IMBBtct»tM. Ma Ferrara 
« a quel tempo era un palude, e i Pesaresi provano col- 
« le loro antiche collettanee, che quel marmo esisteva 
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n da prima in casa del loro celebre concittadino P^in- 
« dolfo Golenucci) da cui sarà stato colà trasportato colle 
« altre sae lapidi, quando yi si ritirò all^ ombra della 
n casa d'Este. L' invenzione fatta non ha guari a Ferrara 
(( dell'altra celebre iscrizione del poeta Antigenide, eh' è 
tt innegabile essere stata in origine posseduta a Pesaro 
<i dal Golenucci, ha dato l'ultima sanzione alle loro pre* 
n tese. I nostri tegoli adunque mostreranno, che a tem* 
« pi di Garacalla questo commercio non era ancora ces* 
« sato. » Fin qui il Borghesi, al quale rendendo le de- 
bite grazie, accenneremo, che gli argomenti da esso re* 
cati in mezzo sono tali da persuadere ciascuno che di- 
Tersamente pensasse. 

Ma per quanto sia vero che debba attribuirsi a Ca<» 
racalla lo scritto mattone della nostra piscina, nulla ostan- 
te non crediamo noi, eh' egli la facesse erigere, e che 
invece debba riputarsi opera di più antichi tempi che non 
sono quelli degli Antonini. Ciascun sa che la maggiore o 
minore antichità degli edifizj si giudica dalla diversa com- 
posizione della muratura; imperocché quella formata di 
grosse e riquadrate pietre si attribuisce a secoli antichissi- 
mi, ed i reticolati a' tempi del fiorire della repubblica, come 
dottamente dimostrò il Giampini (1), e la muratura della 
nostra piscina ci richiama a tempi più antichi dell'impe- 
ro, e non ai primi anni del terzo secolo dell'era volgare 
( an. 211 . ) in cui Garacalla fu assunto all' impero. E nel 
vero se ben si osserva il modo della fabbricazione de- 
gli archi, delle porte, e de' vani tutti del piano inferio- 
re, ha il medesimo molta rassomiglianza con i varj acque- 
dotti di Roma, e specialmente con quelli di Nerone vi- 
cino a S. Giovanni, con gli altri in S. Gregorio, ed ezian- 
dio coi serbato] di acque che scorgonsi nelle piscine del- 
le due Gupre Marittima e Montana, essendo perfettissi- 

(0 Vet. Monim. cap. Vili. 
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ma la sostrozione de' muri inferiori alle tolte, e il mo* 
do di disposizione delle arenazioni, le qnali hanno la par- 
ticolarità, come dicemmo, che si alternano i mattoni ret- 
tangolari con altri tagliati a foggia di cuneo; muratura 
al tutto dei primitiyi tempi imperiali. 

Come però poterà quel mattone con il nome di 
Caracalla trovarsi in questo edifizio, s'egli non V in- 
nalzò dalle fondamenta? Facil cosa sarà di chiarire si 
fatta dubbiezza, Noi già dimostrammo, che se non inte- 
ramente, almeno in parte sopra la piscina sorgerà Fan- 
fiteatro; che questo fu ristorato da Antonino Pio, e che 
doyeya esser perciò fabbricato assai innanzi ad esso im* 
peratore. Dopo ciò non si potrà egli con tutto il fonda- 
mento congetturare, che la pbcina per la lunghezza del 
'tempo, per le dilamazioni del colle, o per altre cagio- 
ni avesse avuto d' uopo di aggiunte , e di ristoramenfi 
( specialmente nella parte superiore in cui fu trovato il 
mattone ), e che perciò Io stesso Caracalla, o qualunque 
de' successori ordinasse essi restauri e ci facesse esegui- 
re, traendo qua dal Riminese sino al Navale Fermano 
il laterizip che in quell' età era molto in credito per 
ottenere la maggior solidità degli edifizj ? Arroga a tut- 
to ciò che se attentamente si osservano gì' inferiori ser- 
bato] , mostransi questi di più antica costruzione che 
i superiori, nei quali più ampli miglioramenti si saran- 
no adoperati. Noi dunque siamo d'avviso che se non al- 
l' età di Pompeo, almeno a quella di Claudio o di Ne- 
rone possa riferirsi la primitiva edificazione della pisci- 
na; ma ciò diciamo per semplice congettura; perciocché 
ne' giudizj di tal sorta stimiamo miglior consiglio rima- 
nerci nella dubbiezza di quello che farci a sostenere un 
assunto, che potrebbe volto in contrario dal tempo. 

Che poi in Fermò, attesa la scarsezza dell'acqua po- 
tabile, eh' è ai viventi tanto utile e necessaria, i magi- 
strati si dessero mai sempre ogni diligenza, e cura per- 
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che i cittadini ne fossero prorveduti, lo dimostrano aU 
cane lapidi che yì si rìnyennero; fra le quali pubbliche- 
remo quella che segue: 

C • ATTIVS . C . F . 
P.RVMIVS.L.F. 

AED. 

. .ESONIVS. P- F. 

Q. AQVAM 

D.D 

CVRAVERVNT (1) 

li cronista Baccamadori ci lasciò scritto essersi tro- 
Tata questa lapida con alcune altre nelF anno 1662 nel 
fiume Lete mediante la corrosione fatta nella sponda 
dalle acque, e che in quel luogo stesso vi fosse un an- 
tichissimo arco o ponte. Noi dappresso tali notizie po- 
tremo con tutto fondamento supporre, che volendosi ap« 
provigionare le navi, o flotte del Navale fermano, po- 
sto non molto lungi dal detto fiume ( il quale traversa 
col suo corso le campagne di Fermo, e sbocca nelPA* 
driatico ) fossero costruiti acquidotti che dal superiore 
deposito delle acque si trasmessero al navale, ove, se- 
condo l' opinione del Grutero, ergevasi ancora un arco 
maestoso e trionfale, nel cui seno trovavano sicuro e ca- 
pace ricetto le navi, per mezzo del quale Fermo era cit- 
tà di conunercio nell' Adriatico, detto ancor Jomcoj on- 
de scrisse Procopio (2): Finmm quae eivitas Jamci smw 
addaeei IcUeri. 

(0 La pubblicò Colucci Ant. Pie. T. II. p. 460. ayeudola tral^ 
ta daUa cronaca del Raccamadori, ed ora non si conosce se più esista. 
11 nome del questore ESONIVS è evidentemente mutilo da restaurarsi 
CAESONIYS o FAESONIYS, oltre che si desidera U prenome, che non 
poteva mancare, essendo la lapida ben antica come si dimostra dairas- 
senza del cognome. 

(2) I>e Bell. Goth. Uh. II. 

ANNALI 1846. 5 
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Né mancano a Fermo i ninfei, i quali potevano es- 
sere animati dalle acque che yenivano dalla piscina. La 
iscrizione che qui rechiamo, e eh' esiste ancora nella no- 
bil casa Forti di questa città, ce ne toglie ogni dubbiezza: 

NYMPHiS . GEMINlS 
SAGBYM 

c . fvfivs . gemini . l . 

polIticvs 
idem . aqvam perdvxit 

Il Fabretti,che pubblicò questa lapida (1), lesse GE- 
MINI . F . inyece di L, e questa correzione è più in coe- 
renza con quel cognome grecanico di Politico, che sta 
benissimo in un liberto, mentre sarebbe poco convenien- 
te nel figliuolo di un console che fu quel CFufio Gemino 
del 782, fatto uccidere da Tiberio nel 785, (2) ed Miche 
perchè è consueto, come osservò il dotto cav. Labus,che 
i liberti de' grandi personaggi indicassero col cognome 
i bro padroni. È chiaro adunque che nel 782 di R. e 
di G. C. 29 era in Fermo un ninfeo spettante ad un con- 
sole romano. 

Non ha molto tempo si scopri in un sotterraneo del- 
la casa de' sig. conti Falconi un ninfeo, o cella termale^ 
ove erano ancora alcune bagnaruole e quattro nicchie 
per collocarvi statue, due delle quali esistevano ancora 
nel luogo benché mutilate. Fu da noi visitato il luogo, 
e nel mentre speravamo di farvi sopra alquante osser- 
vazioni, e di cavarne il disegno, e benché degnissimo di 
essere conservato, fu il medesimo al tutto con muratu- 
ra ricoperto. Facciam voti che esso di nuovo apparisca 
alla luce, a£Snchè gli eruditi possan farvi le opportune 
investigazioni. 


0) Inscripl. p. 74. n. 528. 
(2) Tacit. ann. V. e. ^o. 
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Nò questa è la sola conserva d'acqua che trovasi 
io questa città. Di altra pure, che non sappiamo se pub- 
blica o privata, rimangono avanzi; ed è quella che di- 
vìsa da più pilastri, e da una muratura parimenti assai 
antica, giace sotto il palazzo del Governo. 

Ecco quanto abbiamo potuto brevemente dire in- 
tomo la piscina fermana. La scarsezza di monumenti 
consimili, la mancanza di marmi scritti e di notizie che 
non ci la&ciarono gli storici, ci avranno forse fatto in- 
correre in qualche errore; ma chi potrebbe assicura- 
re la verità delle nostre congetture ? Il perchè, sottopo- 
nendole alla considerazione de^dotti archeologi, conchiu- 
deremo con M. Tullio : Qui8 est tam Lynceus^ qui in tantii 
tenebri9 nikU offenda^ ? nu8qt$am incurrat ? 

Aw. Gaetano De Minigis. 


TAVOLA IN BRONZO DELLA PONT. UNIVERSITÀ 

DI BOLOGNA, 

nuavamefUe pubblicata ed illustrata 

Da Girolamo Bianconi. 

( Tav. d^agg. A. ) 

Prima d'imprendere l'illustrazione della presente ta- 
vola teniamo essere in acconcio alcune cose premettere^ 
che al ritrovamento di lei si appartengono, ed alle va- 
rie dichiarazioni, che fin qui ne furono date. 

Nel molo adunque della antica Luni venne essa a 
nuova luce l'anno 1 824, non lungi dalla palude vcJgar- 
mente detta Seccagnay presso un antico edifizio, giudicato 
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un tempio dal eh. Carlo Promis (1). Nel giorno 15 gen- 
naro dell' anno seguente 1 825 per cura del eh. prof* cay. 
Antonio Bertoloni venne dal eh. nostro prof, canonico 
Filippo Schiassi, che allora intendeva alla cura del Mu- 
seo, acquistata a nuovo ornamento di questa pontificia 
Università. 

Fra gli altri che ne conobbero il pregio, vuoisi far 
onorevole menzione del eh. prof. Francesco Orioli, il qua- 
le pel primo tosto la pubblicò al N. 6. del Bullettino 
universale di scienze, lettere, arti e politica, che si stam- 
pava in Bologna. Non contento di averla fatta conosce- 
re ai dotti in quel Bullettino, la pubblicò di nuovo ne- 
gli Annali dell' Instituto di corrispondenza archeologi- 
ca (2), ove, secondo che la prima volta aveva pur fatto, 
supplì a ciò, che mancava, con dotte conghietture. Di 
questa nuova ristampa venne agevolmente in cognizio- 
ne il eh. prof. cav. Costanzo Gazzera, che la riprodus- 
se in una sua accademica lezione (3). E perchè non fos- 
se nel suo lavoro alcun difetto di esattezza chiese ed ot- 
tenne corteseihente dallo stesso prof. Schiassi un fae^iùnile 
tolto dalla tavola medesima. Nel 1 827 ne trasse pur co- 
pia dall' originale il eh. Clemente Cardinali, e la inseri 
di poi nel 1835 nella dottissima sua opera di Diplomi 
imperiali di privilegi accordati ai militari (A). Finalmen- 
te il suUodato Promis le diede luogo nel suo Corpo epi- 
grafico lunense. 


(4) Deir antica città di Luni, e del suo stato presente, memo- 
rie raccolte da Carlo Promis. Y. Memorie della R. Accademia delle 
scienie di Torino , Serie II. T. 4. ( 4 839 ), Classe di scienze mora- 
li, storiche e filologiche pag. 230. 

(2) 4 829. pag. 479. 

(3) Sa di un decreto di patronato, e clientela della colonia glur 
lia augusta Usellis^ e di alcune altre antichità della Sardegna. Y. 
Memorie della R. Accademia delle scienze di Torino T. XXXY. 
( 4834 ) pag. 87. della classe di scienze morali, storiche, e fllologicfaìe. 

(4) Velletrì. pag. 495. N. 383. 
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Dopo essere stata fatta conoscere ai dotti da ao- 
mini per ogni sapere chiarissimi) a che dunque ora no- 
yamente riprodurla ? Due ragioni mi hanno a ciò deter- 
minato. II felice ritrovamento nel luogo stesso di altro 
frammento alla nostra tavola appartenente, e la facilità 
di potere presentare agli amatori di questi studj un esat- 
tissimo disegno preso dall'originale alla mia cura affi- 
dato. Per esso potranno i nostri lettori far fede a sé stes- 
si coi proprj occhj dei molti danni a lei portati dal tem- 
po, il quale in (ùù pezzi la ridusse, ed alcuni di que- 
sti anche disperse. Il frammento suddetto, che pur dob- 
biamo all' indefesse cure del prof. Bertoloni, fu acquista- 
to li 12 agosto 1834, epoca posteriore a quella di tut- 
te le copie tratte e pubblicate (1). E perocché questo 
frammento empie esattamente parte del vano tanto in 
quantità di parole quanto in qualità di senso, non si può 
dubitare che non si partenga alla nostra tavola. Degli 
undici pezzi, di che essa si compone (2), da noi contrase- 
gnati nel disegno con numero progressivo, quello, che 
non era ancor pubblicato, tiene il quinto luogo. 

Pubblicherò adunque di nuovo questa tavola, e la 
verrò, secondo che le mie forze il comportino, illustran- 
do; e se talvolta nel supplire ai vani non seguirò il pa- 
rere di quei che mi precedettero , assegnerò le ra- 
gioni, che a ciò mi hanno indotto, volendo, che sia ri- 
messo nel loro giudizio autorevole la sentenza della ve- 
rità o probabilità di esse. 

Farò riflettere anzi tratto col detto Promis essere 
la tavola nostra stata scritta al tempo, in cui correva 


(0 ]>a una memoria ritrovata fra le carte del defunto sig. Giù- 
leppe Schiassi nipote del sad. prof, si riloTa^ che il sig. Promis ono* 
rò di sua presenza il nostro Museo li 28 giugno 4834, e perciò non 
potè Yedere la tavola col frammento, essendo questo stato acquistato 
poco dopo, come si è detto. 

(2) Promis alla pag. 240. dice, che era aUora in undici pezzi. 
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Taso di tracciare le lettere L T colla linea trayersale 
di non sufficiente lunghezza, sicché quasi si confondono 
colla lettera I, il che unito ai frequenti errori di scrit- 
tura sarà spesso di impedimento alla pronta intelligenza 
della tavola. 

La 1. linea porta IMP. PL IO 

AY G . TER . ET . Orioli, e gli altri dopo di lui suppli- 
rono ottimamente al vano di questa linea leggendovi Imp. 
P. Licinio Vàleriano Aug, Ter. Et. il che sta benissimo 
in accordo colla 

Lin. 2. GALLIEI FEBBAB, poi- 
ché in queir anno che P. Licinio Y alenano fu console per 
la terza volta, ebbe a compagno nel consolato Gallieno 
suo figliuolo, il quale Tassunse per la seconda, come si ha 
dai fasti, ed anche costantemente dalle medaglie; quindi 
è che la lacuna dopo la parola Gallieno è stata giusta- 
mente supplita Gallieno IT. COS.^ se non che aggiu- 
guerci con Promìs anche Aug.^ poiché ed egli pure era 
Augusto, e tale parola può prender luogo nel vano. Il 
che ritenuto per vero, si ha lume a determinare l'anno 
preciso della nostra tavola, che viene fissato concorde- 
mente al 255 dell'era volgare (1). Il nuovo frammento 
poi termina questa seconda linea colla parola Febrar^ la 
quale senza fallo doveva essere preceduta dal numero 
del giorno del suddetto mese, o del precedente. Ma co- 
me precisarla? mancano a mio parere tutti i dati op- 
portuni. Notasi intanto la scrittura della voce Febrar 
in vece di Februar^ la quale s'incontra, come notò il Yi- 
sconti (2), anche in monumenti di più remota antichità. 

Lin. 3. IN ro N.CENT. 

Pel principio di questa linea non si veggono oltre alle 
lettere IN . che alcune parti superiori di lettere, le qua- 

(0 Per solo sbaglio di stampa il Cazzerà porta 225. 

(2) Monamenti gabini della Villa pinciana. Ediz. Mil. in 8. pag.99- 
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li Orioli ottimamente pel primo interpretò CO e lesse 
IN collegio. Sull'appoggio poi di altra iscrizione esisten- 
te in Loni s'indusse a credere che potesse il collegio 
qmvi accennato essere quello de' falegnami, coUegium fa- 
brum tignariùrumy ma se un'iscrizione lunense ricorda 
^esto collegio, la quale si ha ancora dal corpo epi- 
grafico di Promis al N. 2, abbiamo altresì dallo stesso 
altra iscrizione lunense al K. 3. che nomina quello dei 
dendrofori; sicché con eguale ragione da questo fatto si 
potrebbe dedurre essere il collegio in discorso non quello 
de'fidiri, ma quello de' dendrofori. Ma il nostro fram* 
mento ha alla fine di questa linea . N . CENT, sicché di 
nn altro collegio fa egli menzione, e questo sarebbe quel- 
lo dei centonarj. L'N. posto prima, e fra due punti, esclu- 
de a credere che nel yano potessero essere notati anche 
i due altri coUegj di sopra menzionati, perciò non du- 
bito di errare leggendo Numerus emtanariorum suU' esem- 
pio del decreto XYII riportato da Gazzera, il quale ha 
mmerus collegi fabrum^ anzi nello stesso decreto rìtro- 
yando a mio credere esempio onde supplire al non pic- 
colo spazio di questa linea, prenderei la formola di cui 
tatta questa linea domanda supplimento, e leggerei: In 
edkgio euo cum frequene conùemesei numerus cenionario- 
rum. È yero però che il decreto, da cui si prende esem- 
pio, dice numerus cciUegU fabrum^ ma non mancano esem- 
pj in cui questa frase epigrafica sia priva della voce col" 
UgUj come é manifesto pel decreto riportato da Fabret- 
ti p. 170 n.324, dove si legge : PlaeuU universis.. 
honorem et iustissimum decemi ut augustalium numero 
habeatur ecc.; anzi nel caso nostro, dove abbiamo nel 
principio della linea in collegio^ riusciva superfluo e scon- 
veniente il ripeterla. 

Si noti ancora, che prima del punto avanti la let- 
tera N. rimane un piccolo indizio di un'asta, che può 
aversi per un I, o un L, o un T, e che io supporrei es- 


«^ 
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sere l' altìma lettera della parola emwenisiet. Letta in tal 
modo la presente linea, ayremo il nome di un collegio 
nuoYO a dir yero, e fin'ora non ricordato in alcuna iscri- 
zione di Luni, ma cogli altri due fuor di dubbio per istret- 
tezza di relazione congiunto. Mi stupisco però cbe in una 
città ove esistevano tutti e tré li detti coUegj ( come 
ora ne fanno fede questa, e le due iscrizioni riportate 
da Promis N. 2 e 3 ) non formino un sol collegio, come 
il formavano altrove per testimonianza di Beinesio (1), 
Morcelli (2),Spon (3), Muratori (4) e Porcellini (5), e come 
si deduce da molte iscrizioni riportate dai suddetti, e da 
Grutero specialmente (6). 

Lin.4. M) 3. MIRONE. ET- 

FL . PESTO . lY N . MAGO . Anche il principio di que- 
sta linea resta incerto. Orioli però negli Annali dissedi 
questi vestigj di lettere essere manifesto doversi nUerpre^ 
tare ID^ e leggere idibus. Ma se avesse avuto cognizione 
del nostro frammento, che pone nella seconda linea la 
data del mese in cui venne &tto il presente decreto, non 
avrebbe data la suddetta interpretazione. Ed altronde poi 
tutti i decreti di patronato, e clientela riportati da Caz- 
zerà hanno la data subito dopo il nome de^ consoli. La- 
sciato adunque questo parere del eh. autore, su Tesem- 
pio di due decreti riportati dal eh. Gazzera l'uno al N. 18, 
e l'altro al N. 1 9, proporrei di leggere in que' due vestigj 
di lettere, e nel vano che segue Ibique referentiòus^ e ta- 
le mio supplimento ben si accorda col resto della linea, 
che ci dà i nomi di Mirone (7) e Pesto maestri del col- 

(0 Nova reperta pag. 75. 

(2) De Stylo, pag. 495. B. Edit. Rom. 

(3) Miscellanea erudii ant. pag. 59. not. 3. Sect. 4. Art. XI. 

(4) NoTus Thesauras. pag. 5^2. n. 2. ^ 

(5) Lex. Dendrophoms. Centonarii. 

(6) Corpus Inscriptionum p. 45. n. 8. 409. 8. 427. i, 451. 9. 

(7) L' S, che si è posto nel riportare il testo alla pag. 479, è ma- 
nifesto orrore di stampa. 
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fegio, i quali sarebbero stati i riferenti. Il prenome di Mi- 
rone venne negli Annali interpretato pure da Orioli per 
Q- (1) leggendo QumUusy e secondo noi Quinioi e dì &tti, 
rimane lina linea curva, la quale può aversi per una por- 
adone di questa lettera. Dopo i nomi di Mirone e Pesto 
il nuovo frammento nota Y N MAGG. L' asta che rimane 
di mezzo e che ora evidentemente si unisce all' VN» da Orio- 
li e da Cardinali era giudicata porzione di un M, che pre- 
tendevasi aversi a supplire MA^ di cui il primo non da- 
va spiegazione, ed il secondo in esso vi leggeva Magistris. 
Toglie però ogni dubbio il nostro frammento, per cui si 
può leggere tutta con sicurezza lYN MA66, cioè Juniore 
Magisirigj aggiunto dato a Flavio Pesto sull'esempio del- 
le tavole quasi coeve riportate, l'una dal Gudio pag. 216. 
n. 1 . dell' anno cristiano i 92, e l' altra dal Pabretti 598. 
n. 9. dell'anno 223, nel quale spesso vengono nominate 
persone coli' aggiunto di lYN per differenziarle dal padre, 
da un zio vivente che portava i medesimi nomi (2). 

Lin. 5. Q. V. P. S. E&d NPERPET . 

(X>LL . N . SI EOS . PAT . NOBIS . Le prime quattro 
lettere sono le iniziali della solita formola messa a si- 
gnificare la proposta fatta dai maestri al collegio: Quod 


(4) Ritengo che il Cazzerà abbia Mirare per difetto di stampa, 
aTendolo egli preso dagli Aimali deU^Instituto, che hanno Mirane. 
Questo stesso errore è stato poi facilmente seguito da Pronùs, che da 
Gazzera dice d^ averlo tratto. 

(2) Io ayeva preso V I di IVN per un L e leggera LVN Xu- 
nenrihu» magistrie, essendo V I conformato in modo che prender si 
può senza contrasto anche per un L. Ha avendo io pregato il eh. sig. 
conte Bartolomeo Borghesi, come sommo in qnesti studj, a volersi dar 
pena di leggere il HSS. ebbe la bontà di aTTertirmi, che la lettera I in 
quei tempi potendosi confondere colPL, dava luogo facilmente a legge- 
re LVN in vece di IVN, ma che in tal caso V indicazione de! paese sa- 
rebbe inesatta, perchè Mirone e Pesto non furono già maestri dei Lu- 
nensi in genere, ma sì bene dei centonaij di Luni. Perciò egli legge Et 
FI, Feeto lunmagg^ ed io pure abbraccio tal lezione convinto da ra- 
gioni tanto stringenti. 
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verba faeia mni. Dopo qaeste eyvi un E, e la inferìor 
parte di dae lettere simili, che si ponno avere per dae SS 
e leggere esse. Orioli nel Bullettino avendo, sicuramen- 
te per errore occorso, in vece di NPE riportato NTE, 
supplì e lesse id vehemetUer petmdum* Negli Annali poi 
corretto lo sbaglio supplì, e lesse deeorum inperpefmm. 
Finalmente Cardinali id semper pei. La quale diversità di 
opinioni derivò specialmente ( a mio credere ) dalla man- 
canza di punti frapposti alle lettere, e dall'essere mu- 
tilato il primo carattere. Per non mettermi a fondamen- 
to il solo arbitrio, nello spazio io proporrei oppartunum 
sull'esempio del Diploma XIX riportato da Gazzera, il 
quale ha in un luogo corrispondente una simile parola, 
e leggerei esse oppartunum in perpeiuum. Il punto no- 
tato da Gazzera e da Promis dopo la prima lettera N 
non esiste affatto nell' originale. Prima, che si rinvenis-^ 
se il nostro frammento, terminava la presente linea col- 
la parola PÀ e due frammenti di lettere, a cui Orioli nel 
Bullettino universale supplì, e lesse Patronos nobiSj la quale 
lettura venne poi felicemente confirmata dal franmìento, 
e non so comprendere come poi negli Annali mutasse con- 
siglio, e ponesse un S, che interpretò sibi. Cardinali pu- 
re aveva colpito nel segno, quando notò Patr. nobis. Tutta 
questa linea pertanto leggerei: Quod verba facta sunt 
esse oppartunum in perpetuum collegio nostro si eos pa- 
tronos nobis. 

Lin. 6. COOPT.HO VSTR. PBAEDIT. 

BON . VIT, MA D. Le cose nella nostra ta- 
vola sin qui esposte erano formole, le quali, mutate alcu- 
ne circostanze, erano presso che comuni ad ogni decreto, 
poiché, come dice Gazzera (p.63), erano prescritte dalle leg- 
gi, ne si potevano omettere senza detrarre aUa legittimità del- 
l' atto. Ora però la cosa cambia totalmente d'aspetto. Que- 
sta linea viene composta di parole abbreviate, che tenne- 
ro divisi i pareri de' succitati autori. La prima parola vie- 
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ne da Orioli Ietta negli Annali coaptet in correspettività 
col sibi della passata linea, il quale già dissi di non appro* 
Yare; nel Ballettino poi coopiemm^ il che per mio avviso è 

rettamente* Rispetto poi alle voci che seguono HO 

Y^TR scorgendosi alcuni avanzi di lettere dopo HO, le 
quali evidentemente hanno N, leggerei nel modo, che les- 
se Orioli negli Annali honorib. Mustr^ e non già come Car- 
dinali, e lo stesso Orioli nell' BuUettino universale homi- 
nes honorib. illustr. non avendovi tanto spazio air uopo. 
La parola praedUy che viene dopo, e che venne giusta- 
mente letta da Orioli praediioi^ si collega colle voci ante- 
cedenti, e ne compie il senso. Dopo le parole BON • VII . 
bona vUa^ viene un M e parte di una altra lettera, che tutti 
hanno concordemente tenuto per un il, ai quali io pure mi 
unisco. Le vestigia, che in fine di questa linea rimangono, 
come yedesi nel disegno, avevano indotto Orioli negli An- 
nali a riconoscere un D, come in fatti yedesi ora per in- 
tero nel nòstro frammento, sicché il MA e questa lettera 
D fecero pensare al suddetto autore, che potessero inter- 
pretarsi manifest. o fMinenie laude^ ed a Cardinali che in 
quelle vestigia riconosceva un B, max. opibus* Ma il nostro 
frammento ha conservato intelligibile la parte superio- 
re di tutte le lettere mancanti fra il MAN, e il D, dai quali 
avanzi traendo partito dopo molti tentativi, ho abbraccia- 
to il sentimento del mio adjutore affezionatissimo, il sig. 
dott. Luigi Frati, che legge mansuetud. Tal interpretazio- 
ne, oltre che esattamente corrisponde ai vestigj che ri- 
mangono visibili, corrisponde eriandio al senso in modo, 
che non so lusingarmi che altro supplimento possa mag- 
giormente convenire a questo vano. Vero è che secon- 
do tale interpretazione occorre supporre l' V assai picco- 
lo, non avendovi spario sufficiente fra il T, e il D per cre- 
derlo che fosse della stessa dimensione delle altre lettere, 
e mancandovi gli avanzi della parte superiore di esso Vela 
quale supposizione è corroborata ponendo mente alla di- 
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stanza fra il T, ed il D maggiore del consueto, e viene poi 
raffermata dall' altro caso consimile che s' incontra alla fi- 
ne della linea 9, dove l'O di PATRON è foggiato più pic- 
colo per la stessa ragione, cioè perchè mancava all' arti- 
sta lo spazio necessario per tenere le lettere tutte della 
stessa grandezza. 

Lin. 7. PLENOS. ERGO . CV IT. L. COT. 

PROCVLVS . VIR . SPLEN VI . Nel far vedere, 

quanto questa prima parola valesse a mio avviso a recar 
lume per l'intelligenza della passata linea, avendo di lei 
detto abbastanza, ora me ne passo senza più. Neppure 
dirò dell'altra, che segue, ergoj chiara per sé stessa. Due 
sono i vani in questa linea, ai quali conviene supplire, 
il primo fra le lettere GY IT ., il quale è stato ot- 
timamente supplito cum sit da Orioli negli Annali (1) e 
da Cardinali; l'altro fra SPLEN e VI, che dagli stessi ven- 
ne supplito splendidissmus cuius avi senza dare ragione 
di tanto arbitrario supplìmento, poiché supponendo che 
la parola irpZen potesse supplirsi splendidissmus ssktéhhe ne- 
cessario, che nello spazio venissero aggiunte alcune lette- 
re ad indicare il superlativo, ed in tal caso, ove é lo spa- 
zio per la parola cuììm che essi aggiungono? Rispetto 
poi alla lettera A essi la ravvisavano nelle vestigia della 
lettera che precede le due ultime di questa linea, indotti 
dalla somiglianza che quei segni tenevano con tale lette- 
ra; ma fatta osservazione, che in questi elementi manca 
evidentemente la linea trasversale, che in ogni altra A di 
questa tavola taglia sempre la parte destra di essa lettera, 
è forza ravvisarvi piuttosto un M unico elemento, a cui 
le dette vestigia possono convenire; e perciò leggerei MYL, 
( giacché queir ultima lettera, come più volte si è detto, 


(I) Lo stesso autóre nel BuUettino uniTersale areTa portata al- 
tra opinione, la quale non riferisco, perchè egli pure mostrala di non 
piacersene molto. 
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vale anche L ). Ma siccome fra la parola SPLEND e MYL 
rimane tultayia una lacuna, ed inolire queste lettere MYL 
non si prestano ad una plausibile interpretazione, perciò 
reputo non avervi aggiunta più opportuna, e per Io spa- 
zio, e pel senso che ne deriva dalla sillaba GY, che ci dà 
la voce eumulj e leggere eumtdatusj participio, che uni- 
sce, se non erro, convenientemente il senso del decreto. 
Leggerei perciò tutta questa linea plenos ergo cum 9it 
Lueitu Proeului vir splendidm cumiulatus. 

Lin,8. PATIO. SPL. CIYITATIS. YNENS. 

HOMO . SIMPL . YITàE . YNDE . GRE . Questa Unea 
principia con una parola, la quale Orioli e Gardinali les- 
sero assai diversamente. Il primo lesse rati cum^ il se- 
condo arti cum. Anibedue supponendo ommesso un pun- 
to fra 1' I, e il G, e la prima lettera incerta per corro- 
sione un R; ed il secondo posposta per errore l' A all' R. 
Lasciata l'interpretazione di Gardinali, che a mio parere 
non lega affatto, col resto, vengo a disaminare quella di 
Orioli. Innanzi tratto osservando diligentemente la tavola, 
supposta la prima lettera un R, non si riconosce vestìgio 
alcuno nella parte inferiore della curva, quantunque la 
corrosione non abbia leso il luogo in cui dovrebbe es- 
sere stata tracciata; sicché meglio in quel carattere si po- 
trebbe ravvisare un P. Poi faccio notare, che il rati, se si 
voglia unito al rimanente del contesto, non può interpre- 
tarsi, che essendo giudicati senso passivo, che non mai 
trovasi dato a questa parola dagli scrittori dell'aurea, o 
media od infima latinità. Il mio parere adunque sareb- 
be di leggervi patrie supposto il primo carattere un P, ed 
anziché un punto fra 1' I ed il G un R mancante fra il T, 
e l'I, omesso per errore dell'artefice. L'unico vano, che 
si trova in questa linea, é fra la parola cimtatis e l' al- 
tra unens. Questo per le vestigia, le quali vi restano, ven- 
ne supplito facilmente da Orioli negli Annali nostrae Lu- 
nensi9, a cui acconsenti Gardinali , ed io pure mi sotto-* 
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scriya. Il rimanente della linea lumo sknplieii viiae unde 
cred. resta per so stesso di facile lettura, ed intelligen- 
za. Siccbò l' intera linea sembra doversi leggere : Pairi- 
do spkndore òmUUis nosirae Lunewis homo smpUci$ vitae 
unde credmus. 

Lin^a DIMS. GRANDI V..,LO-REPLERL 

NVM . N . SI EVM . NORIS. PATRoN. La parola ere- 
dimus che occupa il fine della passata, ed il principio 
della presente linea, ha dm$ senza la lettera Y. la qua- 
le mancanza vedremo costantemente ripetuta in altri si- 
mili casi della presente tavola, il che mi induce a ere* 
dere con Orioli negli Annali non doversi avere per er- 
rore dell'artista, ma piuttosto per una maniera di scri- 
vere di quei tempi in relazione alla pronunzia. Nel- 
la presente linea ewi un vano solo da supplire, e l'ha 
fatto cosi felicemente Orioli negli Annali che mi sem- 
bra vano lo spender ulterior tempo e fatica. Egli sup- 
plì cumtdo. Cardinali però leggeva gaudio come aveva 
fatto Orioli nel Bullettino. Ma questa interpretazione é 
totalmente arbitraria, la seconda lettera è certamente un V 
e non mai un A. La forma della prima lettera, posto che 
sia un G, non è veramente molto esatta, pure ciò cre- 
derei doversi giudicare diffetto dell'artista, a cui il fer- 
ro sia trascorso oltre il volere: ad ogni modo in essa vi 
riconoscerei un G piuttosto, che qualunque altro carat- 
tere. Anche l'ultima parola è poco esatta, poiché ewi 
un P in luogo di un R, e l'O che si vede appresso assai 
piccolo non può essere stato fatto che per la ragione che 
si toccò parlando dell' ultima voce della linea 6, cioè per 
la ristrettezza del luogo. Tutta questa linea adunqi^e tengo 
doversi leggere così: Credmus grandi cumulo repUri nu- 
merum nostrum si eum nobis patronum. 

Lin. iO.GOOPTEMS.QF RIG.PLAGERE. 

GVNGTIS. YNIYERSISQ. TAM. Ecco novamente nel- 
la parola Cooptemìis l'uso detto più sopra, di scrivere 
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tali prime persone senza la lettera Y. Gli altri caratte- 
ri poi, che seguono, sono iniziali di una fonnola usita- 
tissima in questo genere di monumenti, e benché man- 
chino i punti fra loro, e di più alcuni di essi caratteri 
si desiderano nella nostra tayola, o in tutto, o in parte, 
pure furono concordemente supplite da tutti così: Q. F. 
P. D. E. R. I. G. e per egual maniere lette Quid Fkri 
f lacerti De E a Re Ita Cewueruni* La quale formula uni- 
ta alle seguenti parole di facile interpretazione, costitui- 
sce tutta la presente linea : Coaptemus quid fieri piacerei 
de ea re iki censuerunt piacere cunetis unicenisque tam. 

Lin. 11, SALYBRI. RELATIONI . MAGISTROR. 
NOSTR , GONSENTIRI • PR AESERTIM . Da questo pun- 
to fino alla fine della taTola non essendovi alcuna frat- 
tura che ne impedisca rintelUgenza, mi tratterrò assai me- 
no. In questa linea tutto a mio avviso è chiaro, e di 
facile lettura, e per tale la riconobbero pure tutti gli 
autori, che la riportarono, ad onta della imperfezione, 
che si manifesta nella parola praesertm, imperfezione as- 
sai comune in simili monumenti. 

Lin. 12. CVM SIT ET . DIGNITATE ACCVMVLAT. 
ET HONORE FASGIYM REPLETYS. Che in quesU U- 
nea si ritrovi ripetuto quanto i maestri del collegio 
avevano detto nelle linee 7 e 8, adomare la persona di 
L. Cozio, è abbastanza chiaro per so medesimo, così che 
questa linea può servire di prova della retta interpre- 
tazione dell'altra. Il dignUate aecumtdatj che Orioli ne- 
gli Annali legge digniMe accumulaius, ha manifesta rela- 
zione allo splendore patricio, di che nella frase cumìda- 
tm patricio splendore è fatta menzione. Nelle parole poi 
kofoore fasdum repletus mi sembra contenersi in succin- 
to Tidea, che Gozio abbia ottenuto tutte le principali 
dignità della sua patria, nelle quali solo era lecito usa- 
re quelle insegne d'onore (1). 

(0 V. Horcelli. Dei littori dei magistrati romani. 
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Le linee 1 3. e 1 4. .chiare per sé stesse non esigo- 
no illustrazione alcuna. Offirono però ( e la linea 14 in 
modo speciale ) frequenti errori fabrili, e vengono in 
comprovazione di quanto sin da principio si è detto in- 
torno alla diffettuosa ortografia di que' tempi. Sicché ci 
limiteremo a leggerle come sono scritte, e ad interpre- 
tare le parole abbreviate, che vi sono : Unde satìs abun- 
deque grattUari possU numerus nosUr si eum nobù par 
tronum adsumamus petendumque de benigniiaU sìMj et 
sua benevoUntia ut eo ankno. 

Un. 1 5. SVSCIPE. DIGNET. HOC. DECRETVM. VO- 
TIVM. CONSENS. N. QVAM. ET.OrioU tanto nel Bullet- 
tino, quanto negli Annali, e Cardinali pure lessero cansen- 
sttó nostri quam, alla quale loro opinione di buon grado mi 
unisco, intendendo, che il quam riferiscasi all'eo animo del- 
la linea superiore, volendosi con questo significare il de- 
siderio, che il decreto venga benignamente ricevuto in 
quella guisa, che a significazione d'ossequio viene offerto. 

Lin. 16. È dessa pure chiara, e non dimanda al- 
cuna illustrazione. Farò nondimeno osservare aver l'ar- 
tista posto fra r M e T S nella parola offerimus un pun- 
to ] che evidentemente doveva essere dopo V S. Tutta 
adunque la presente finca si legge senza timore di er- 
rare NOS GLORIOSI GAYDENTESQ OFFERIMV.S TA- 
BVLAMQ AENEAM. 

Lin. 17. HVIVS DECRETI. N. SCRIPT VRA . AD- 
FICI . PRAECIPIAT VBI NAM . IVS. Orioli negU An- 
nali supplì la lettera N nostra accordandola piuttosto con 
seriptura che con decreti come aveva fatto nel Bullettino. 
Noi ci atteniamo piuttosto al secondo, che al primo modo, 
intontendo colla significazione di questo nostro decreto. 

Lin. 18. e 19. non danno luogo ad errare leggen- 
dole iusserii testem futurum in aevo huius consensus nostri 
relationem censuerunt. 

Lin. 20. FELIGITER. Con tale acclamazione ha fine 
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il presente decreto* Intendo io pure, che simile acclama* 
zione yenga apposta a questo mio layoro, il qnale se d'ogni 
altro pregio, è sfornito non certo della yiya brama di 
gioyare in alcuna guisa agli amatori di questi nostri studj. 

Ora a compimento di questo layoro, ed a maggior 
intelligenza non resta che leggere seguitamente il pre- 
sente decreto di nomina in quei modo che io ho credu- 
to di doyerlo interpretare, acciò abbiasi sotto un sol pun- 
to di vista Tatto che fece il collegio de' centonarj di Luni 
nella persona di L. Gozio Proculo a loro patrono, e yeg- 
gasi più facilmente, se io sia andato lontano dal yero 
nella mia proposta congettura. 

Imperatoribus Publio Licinio Yaleriano Augusto ter- 
tium, et Gallieno Augusto iterum consulibus. . . . Fé- 
bmarias. In collegio suo cum frequens conyenisset nume- 
rus centonariorum ibique referentibus Quinto Mirone, 
et Flayio Pesto Juniore magistris. Quod yerba facta 
sunt esse opportunum in perpetuum collegio nostro si 
eos patronos nobis cooptemus, homines illustres praedi- 
tos bona yita maxima fide plenos ; ergo cum sit Lucius 
Cotius Proculus yir splendidus cumulatus patricio spien-* 
dorè ciyitatis nostrae Lunensis homo sin^pHcis yitae, nu- 
de credìmus grandi cumulo repleri numerum nostrum, si 
eum nobis patronum cooptemus^ quid fieri placeret de 
ea re, ita censuemnt, piacere cunetis uniyersisque tam 
salubri relation! magistrorum nostrorum consentìri, prae- 
sertim cum sit et dignitate accumulatus et honore fascium 
repletus, unde satis abundeque gratulari possit numenis 
noster, si eum nobis patronum adsumamus, petendumque 
de benignitate sua et sua beneyolentia, ut eo anuno su- 
scipere dignetur hoc decretum yotiyum conseusus nostri, 
quam et nos gloriosi gaudentesque offerimus, tabulamque 
aeneam huius decreti nostri scriptura adfigi praecipiat, 
ubinam iùsserit, testem futurum in aeyo huius consen- 
sus nostri, relationem censuerunt Feliciter. 
ANNALI 1846. 6 
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ISCRIZIONI MAR&E. 


( Tavi. d'aggiunta B. C. ) 


L 


Bromo di Rapino* 

1. aisos pacris total 

2. maroucai lixs 

3. . as(?)ignàs ierenter. 
4. auiatas toutai. 
5.. maroucai ioaes. 

6. patres ocres taria 

7. crìs iouias a^ine 

8. iafce8(?) . ucagineasum 

9. bap(?)a . i(?)oleen(?)is feret 

10. regen* pio(?)io(?)me . iouia. 

1 1 . pac(?)rsi. . eituamam c(?)ateii 

12. suenalinammita<* nipis . pedi . saam 
V. 3. Garabba lesse ;A«*GNAS. 

T. 5. La lineétta che precede la lettera finale di MA- 
ROYCAl pare casuale. 

Y. 6. Garabba T ARIM. , ingannato da alcuni tratti xhe 
non formano lettera. Ed a lui stesso parye incerta l'ul- 
tima gamba dell' M. 

T. 8. In fine della parola lAI^GIi il Garabba ravvisò 
una lineetta che separa le parole. Piuttosto pare yi sia 
un S. 

y. 9«.U Garabba lesse: BAPV lOLITNIS IIIIRINT. 
È molto incerta questa linea, ma la parala r]I&IIT<im 
pare assai manifesta e certa. . 


T. 10* Lesse il Carabba con poca diversità RII6IIM 
PIOIOINII lOVIA. Ma ie quattro lettere OIOI almeno 
sono poco certe e quanto alla trattina che a lui parve 
l'ultima gamba dell' M , la tavola in questo luogo è trop- 
po danneggiata per poter sperar di ricavarne la vera 
lezione. 

V. 41. Invece di GATIIN forse va letto ATIIN. Lesse 
il Carabba ATIIM, accoppiando coli' ultimo N la lette- 
ra S della parola SVAM, la quale nel giro che fa l'ul- 
timo verso, accostasi alla parola ATIIN. 
V. 12. Carabba lesse: SVIINAIINAMNITANII POPH 
DVAM. Quel luogo dove egli vidde TANII ed in TA**NI 
è assai dubbio ; nelle altre diversità non credo essermi 
ingannato, specialmente nel PIS in vece di PO e SVAM 
in vece di VAM. 

Onesta iscrizione è in una piccola tavola quadrata 
di bronzo di quella grandezza, nella quale è effigiato il 
disegno ; nella parte superiore si vedono due fori con 
dentro un filo di ferro per appiccarla. Fu trovata nelle 
vicinanze di Rapino, piccolo paese negli Abruzzi a dieci 
miglia da Chieti nella direzione verso Paleno, e propria- 
Bkente fralle rovine dette da que' contadini Città Dan- 
zica (1), circa un miglio distante da Rapino tra '1 mezzo- 
giorno e l'oriente. Quivi si sono trovate ancora non 
poche monete (2) quasi tutte di conio romano, una te- 
stila di bronzo, colonne spezzate di pietra ed altre an- 
ticaglie; e quivi A vede un pozzo circolare fabbricato 
con mattoni a coltello, nel quale secondo che un'antica 


(0 Così mi fu scritto il nome a Rapino stesso da persona ca- 
pace. 

(2) Bke il Guarìni che da quel paese il eli. n^. Eiocio ebbe 
due medaglie napoletane ed altre molte «osche t; quando io fui a 
Rapino tutte le medaglie trovatevi erano già disperse. Però ci fareb- 
be cosa gratissima il sig. Riccio, ae volesse particolarmente notifi- 
caci, quali 'medaglie owhe abbia tratte da coietto .paese. 
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tradizione racconta, furono sepolto le riceliezce della 
città, quando gli abitanti yinti dai Romani rollerò sot- 
trar quelle alla cupidigia de' vincitori. Importante poi 
è una lapida con iscrizione latina di carattere bellissi- 
mo trovata a poca distanza dalle suddette rovine al con* 
vento di S. Andrea e murata adesso in una casa rurale 
di Rapino stesso, perchè mostra che quel paese detto 
Civita d'Anzica fu abitato anche attempi romani e fu 
ascritto alla tribù arniese: 

N - SEPTVMIVS . N . F . 
ARN . CAPITO . PATER 

Il sepolcreto di essa città fu nella cosi detta Grotta 
del Colle a 1 miglio da Rapino dalla parte di mezzo? 
giorno, dove sotto un mucchio di pietre che forse co*- 
stituivano la cassa, si ritrovò uno scheletro e presso a 
lui un anello forse di avorio e la lastra di bronzo, di 
cui si parla ; la quale ora è nelle mani di D. Ignazio 
di Cicco ricco proprietario di Rapino. Il primo a sco* 
prirla fu il benemerito sig. D. Ambrogio Carabba, ispet- 
tore delle antichità nella Provincia di Molise, e già noto 
agli studiosi come colui che ha fornito non poche anti- 
che iscrizioni a' sigg. Avellino e Guarini. CopioUa egli e 
ne mandò l'apografo a questo ultimo, che avendone su< 
bito veduta tutta V importanza, lo richiese d'una seconda 
copia e tenendo dietro ora alFuna ora all'altra pubblicò 
l'iscrizione nel commentario suo XX (nupera quaedam 
osca Nap. 1841 p. 9 sq. ). Poco dopo fu ripetuta dal 
Jannelli (inscript. Oscae p. 153) e dal Corcia (storia 
delle due Sicilie I, p. 153); ne fece menzione anche 
l'Avellino nel Discorso sopra una iscriz. Sannìt. p: 22 
n. 2. Non mi rimasi pago al testo stampato, trovandosi 
in esso differenze notevoli, e non essendovi ancora una 
incisione, al tutto necessaria in monumento siffatto ; chiesi 
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perciò al sig* Ab. Guarìni la copia originale del Carabi, 
ba, ed egli gentìlmente me ne fece dono. E bencbé leg* 
gendola conoscessi essere la medesima copia migliore 
d^assai de'testi stampati, pure volendo farne parola ed 
effigiarla, stimai esser meglio ch'io mi fidassi solo, ai 
preprj occhi: e però nel dicembre delFanno passato 
mi condussi a Rapino; ove 11 possessore mi fu cortese 
del permesso non solo di copiarla, ma di farne due 
calchi nello stannolo. Sopra questi io Fho fatta dise-> 
gnare come vedete nella tavola d'aggiunta B. della 
grandezza dell' originale. Maraviglierassi forse taluno 
che dopo tanta sollecitudine si veda il testo tuttavia in 
più luoghi incerto e dubbioso; ma non voglia ascrb> 
vere ciò a colpa mia. Il bronzo, sebbene intero e poco 
danneggiato dalla ruggine, è di lezione si grandemente 
difficile da disperarne in alcuni luoghi la vera i^terpre* 
tazione. I caratteri sono non incisli ma sottilissimamente 
graffiti cosi che appena appena danno un'impressione 
nello stannolo, ed il bronzo dappertutto d rigato con istru- 
mento acuto, forse per levigarlo prima di scrivervi sopra, 
e là dove ò un poco guasto dalla età, come n egli ultiini 
cinque versi, riesce quasi impossibile di disceraere le 
dette righe da' veri caratteri. Quindi é eh' io non pos- 
so assicurare che non sia corso errore nella mia co- 
pia ; posso bensì sicuramente affermare che ho inteso 
al lavoro con diligenza. E ciò affermo, perchè è vero, e 
perché, come l'ha detto un celebre autore, è lecito ad 
ognuno di gloriarsi non di altro qualchesia merito, ma 
bensì della diligenza. Sarebbe però cosa de siderabile ed 
ottima di vedere posto il bronzo in luogo, ove potesse esse- 
re veduto da ognuno e dove ognuno potesse rettificarne la 
lezione; nel che fare avverta ciascuno d'esser cauto né 
creda si di leggieri aver ritrovato ferma e vera lezione , 
là dove io la dissi incerta ; perchè è facile assai d'ingai^- 


\ 
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nar èò slesso letgpendo la tavola, rarvisaiidoTi in tatti 
qne' segni e righe, ciò che si vaol vedere. 

Ho aggiunto alla mia copia la yaria lezione del Ga- 
rabba, omettendo tutte le altre varianti de' soprallodati 
scrittori che presero il loro testo da quello di lui, e 
perciò danno solo quelle differenze che nascono dagli er» 
rori de' copisti e de' stampatori. E questo suo testo ho 
voluto riportare, e perchè si veda l'esattezza con cui è 
fatto, della quale si dovrebbe lodare non pure uno che 
non si conosce perfettamente queste cose, ma chi n'ha 
pratica molta ; e perchè dalle sue varianti appariranno 
chiaramente, e i luoghi dove la tavola a mala pena si 
legge, e quelli ne' quali si legge francamente e sicura- 
mente : come avviene nelle prime sette linee, in coi ec- 
cettuate pochissime lettere non v'ha dubbio alcuno sulla 
lenone. 

La paleografia del bronzo non si scosta molto dalla 
antica latina. € e G sì vede già distinto ; mancano H, 
K, Q, Z. L'A colla lineetta solitaria in mezzo e l'O 
aperto al di sotto si trovano alla volta in foggia molto 
simile nelle iscrizioni antiche latine, come p. e. nella 
celebre cista kircheriana di Nevio Plauzio Campano 
(come credo) dimorante a Roma, e nelle medaglie di 
Tiano, Isemia, Calvi. Sono costanti le figure di II = 
E ,r = F già notissime per le iscrizioni latine e par« 
ticolarmente per quelle che si awidnano all^alfabeto 
corsivo, come nelle iscririoni gradite di Pompei, ove pure 
si sono trovate in qualche alfabeto ( Avellino iscr. e dia. 
graff. di Pomp. p. 19 )• Nelle antichissime latine tutte e 
due le figure si usavano promiscuamente, come in quelle 
della vigna di S. Cesario ( diss. Corton. Ili, 151 sg. 
Lupi, epitafiio di S. Severa p. 86. sq.) e in quelle de' 
Furj ( Falconieri ìscr atletiche p. 143 ), p. e. nella 
seguente : "^ 


iscRiiiom mAksb. Si 

rovaio 

MF.C.F. 

Nel paese de' Marsi e Blarnióili finora E e F 
aon si sono troyate nelle iscrizioni antiehìssiine» come 
n e r non mai nelle lapide elmsdie. Che se ^esU 
osservazione Terrà confermata dalle scoperte che ap^ 
presso p<»tranno farsi, io stimo potersi allora argomen- 
tare questo, che cioò il popolo romano esposto alla 
iafloenza de'Greci, ossia Etmsci, e de'Sabini, abbia ri* 
ceTuto da questi II e I*, da quelli E e F. --^ L'inter* 
pnnzione. nel bronzo è molto trascarata, poiché alcune 
volte si trova .una trattina anche alla fine delle linee, 
altre volte sono le pardie separate da un piccolo spazio 
vuoto, ed alcune altre queste si conseguitano Tuna l'altra 
senza indizio di separazione. 

Ora domandasi, in qual lingua, o per dir meglio, in 
(pai dialetto italico cotale monumento sia scrìtto ; poi^ 
ché^ a qual popolo appartenga non si può cbbitare, mo^ 
strando chiaramente doversi attribuire ai Marrudni le 
parole importantissime, e che forse Aotto le sole che 
senza oscurità o dubbiezza alcuna si leggono, TOTAI 
MàROYGAI ossia POPULO . MAERYGINO. E ben si 
conviene con questa opinione il luogo dove fu ritrovato^ 
giacendo Rapino ossia Civita d'AAzica (quale nome antico 
sotto questa coi1*o4tela stiasi nascosto, ci rimane ignòto) 
fan GUeti ed il Su^pro nella paite meridionale del di- 
stretto de' Bf arrueitt» Ma qual'era il dialetto deVMlir- 
fudpi? Ottco non fu certamente. Nessun monumMio 
indubitatamente oso^:è^ «ud stalo tfovate a sinistra del 
Sangro fuori de'confini de'Sidicini, Sanniti e Frentani; 
nenrnn autore antico mai attribuisce l'osco lùiguag* 
gio ai Volsci, Sabini, Marsi, Marrucini, Testini, e ad 
altri eotali popoli. All'incontro molti di essi parlano 
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della lingua sabina e talono anche della rolsca» oppo- 
nendole anche distintamente alla osca. Cosi un antico 
poeta dice presso Festo (1): Osee ei voUce fahvikuUWj nam 
latine nesemnt ; e Yarrone dice nel noto passo VII, 28 
Muli.: Caseum $ijfmficai veius ; eiu» erigo sabina, quae 
usque radicei in oseam Unguam egit^ cioè come eg^i stesso 
lo spiega, coicum fu parola della lingua sabina, ma al* 
cune derivazioni di esso come Caamum e Ctunar si ray* 
visayano nel dialetto osco. Dunque abbiamo buona te* 
stimonianza per riputare il linguaggio de' Yolsci, Sabini 
e Sabelli ( così diremo col Niebuhr i Marsi, Mamiciai 
Yestini e Peligni ) diyerso da quello de'Samiiti e de' po- 
poli derivati da loro, come i Frentani ( veda Niebuhr I , 
91 tradùz. icgl ) , Sididni, Irpini, Lucani, Brezj e Ma- 
mertini; ammettendo sempre che si trova fira' dialetti 
de' Sabini e de' Sanniti derivati da essi molta somiglianza, 
come nell'uso di P in vece di QY ^ in qualche parola, 
p. e. multa e Mamers che da alcupii si attribuiscono ai Sa- 
bini, da altri agli Osci.-'-Giò che si ricava dagli scritto^ 
ri, viene confermato pienamente ^^'monumeut^ L'alfa- 
beto osco o meglio saniùtico, alfabeto particolaite assai 
e ben distinto dal latino, non l'abbiamo in nessun nìomi- 
mento dei Sabini e Sabelli^ Il eulto delle ditinità benché 
in mohe cose si agguagli, tuttavia in altre è everso assai. 
La Perenta^ che in , grandemente onorata cosi da' Sabini 
come dai Yolg^,; e la cui venerazione fu dai primi in- 
trodotta in Roma, viene nominata nelle lapide umbre, 
volsche e marse, ma in ^essuna sannitica. VErech dai 
Sabini si disse Sanco, ma nel marmo di Abella ha il 
nome greco di Erède La terminazione in ES quam 
inudita sui titoK osci che amano piuttosto IS si mostra 

(I.)' Obsewn, p.' 498 Mikll. Lo iteiso autore neirartieolQ moooo 
Sublieium pofUem p, 298 Muli, mostra esser stato U ^noUnUflicae 
nel senso di tigna in latitudinem extensja un peculiare vaeaMum 
VoliCarum^ specialmente usato da*Fomiiani. 
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frequentissima sulle lapidi rolsdie e mane. L'^ romano 
non si incontra mai in titolo osco, ma sempre o mm 
o «» ; all'incontro l'abbiamo ne' titoli umbri e marsi. 
La Toce Danum abbiamo in titolo marso e yokco, ed 
è anche latina, ma nell'osco non ci ò arvenuto ancora 
di ritroyarla. E. finalmente comunque il dialetto marso 
non si possa ancora spiegare, le pochissime parole che 
si capiscono mostrano già qualche notabile yarìetà. Ap* 
presso yi mett»ò a yedere come nel dativo della stes- 
sa declinazione si troyi tanto E quanto AI, la quale 
cosa, ae non è di tutta certezza, le si appressa. E pò* 
niamo che sia cosi, noi allora potremo fare il confronto 


deci. 1. 

• 1 

Osco 

Umbro 

: Latino 

Marso 

genit. 

AS 

AS e AR 

AI e AE 

? 

dat. 

AI 

E 

AI e AE 

AI e E 


Non ci^ fermiamo molto su queste diversità, ben per* 
snasi, che con quel poco che adesso, si sa, non si possono 
fissare le relazioni fra i molti dialetti italici con tutta 
la desiderabile oertezkà; ma ci conforta il pendere, che 
cento anni fa non si sapeya qua^ né anche l'esistenza 
della lingua osca ; che, ora è sessanta anni, venne fuori 
il primo avanzo del dialetto yolsco, e che la determina* 
zione del dialetto marso si deye al bronzo di Rapino* 
Ciò che al presente c'ingegniamo d'indoyinare fra cento 
altri anni forse sarà chiaro ed aperto ; ed è questa una 
delle più forti ragioni per non diffondersi in molte e 
vane congetture, a cui ancora manca una base bastante^ 
mente salda. Peraltro questo mi pare già eyìdente, die 
il dialetto del. nostro bronzo ossia dei Marrncini sia ab- 
bastanza diverso dall'osco; e sento con molto piacere, 
che anche il cay. Ayellino, a cui non manca né il corag* 
gìo di congetturare e di ìiarùv rà evf età né il sobrio 
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(iadiiio di ribattere i yani sogni, aia aneh'egli dello ste§> 
80 parere. 

Resta un'altra ^mstione : se in qne' paesi dell'Italia 
media doye non si parlava V osoo« si usasse un solo o 
più dialetti. E quanto al toIsco fili 4istÌBtaaente diyeno 
questo dialetto da quello de' Marrucini, come sarà in- 
dicato in altro luogo di questo articolo; de'SaUni e 
de*Sabelli non si può dare certa risposta, se abbiano 
parlato tutti lo stesso dialetto. I nostri monumenti, che 
certamente sono del medesimo dialetto, appartengono 
ai Marsi e ai Marrucini. Potrebbe taluno credere, che 
eglino avessero un dialetto particolare, poiché negli in- 
terpreti di Virgilio scoperti dal Mai ad Aen. VII, 684 
e in Pesto y. Hemici yien detto, che Mani lingua SUA 
^opa hemas vocant : contro la quale interpretaiione nulla 
yalè che kema da un glossografo posteriore venga detta 
parola sabina. Tuttavia sarebbe questo un debole appog- 
gio per un fatto sì importante. Disgraziatamente i mo- 
numenti scritti, guida più sicura degli scrittori, non dan- 
no qui nessuna luce, perchò mancano tuttavia per la 
Sabina intera, per gli Ernici, Yestini e Peligni. 

Forse il dialetto romano ne' detti paesi prima che 
negli altri distretti dell'Italia avrà tenuto luogo della lin- 
gua patria. Ed in vero Yarrone ( ap. Grell. XI, 4 ) pare ac- 
cennare, che al suo tempo il dialetto sabino non si par* 
lava più, ma bensì il sannitico. Cosi può spiegarsi, co- 
me il glossatore più accurato, volendo parlare di una 
parola sabina, scrisse JKisrsi dicwU^ essendo estinto il 
linguaggio sabino negli altri paesi e confinato al solo 
marso, appunto come adesso il4ialetto de'Fri«[, già co- 
mune a tutta la spiaggia nel nord-ovest della Germania, 
dura n^le sole isole. Il quale avviso viene confermato 
da ciò, che molte lapidi latine di date assai rimote si tro- 
vano specialmente nelle vicinanze di Amitemo nella Sa- 

1, é ne faccia fede la seguente stampate dal Giove- 
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Baxxi Ayeja p. XXXIY e da md riflcontraU nel niisaa 
di Aqmlat 

L . OFDIVS LF 
PET . N . DL . M 

cioè L. Ofid'us L. f. Pei . . . nepos (1) dai libens merito; 
e l'altra del Fabretti p. 453 n. 69 di Trebula Mutuesca: 

fERONiai 

G . MODIEIYS . G . F 

C • N . MANC . DO 

Lapide latine di antichità così remota non s'incontreranno 
facilmente al di là del Garigliano, se se ne eccettninp 
qnelle delle colonie antichissime, a cagion d'esempio Ve- 
nosa celebre per molte ed antichissime iscrizioni, o qnel- 
le appartenenti piuttosto a Roma, come é la celebre 
iscrizione Incana della yia Appia e qualche rara lapide 
terminale graccana (2). Invece di esse, se non m'inganno, 


(4) Non lò ohe prenome sia questo PET -j ma che sia prenome, lo 
proTa la lapida ascolana (Colucci Ascoli p. 4 44) che principia G. YIBI. 
PST. F. FAB. BALBI. Non sono rari negli Abmiii i nomi de* Pe* 
finii, Petieii, Petiedii, che saranno deriTati da un prenome PETios, 
che forse atra conrispondenia col latino QYINTYS (cf. irirrt graeee, 
osee pamptii). 

(2) Eccezione formano anche le curiose iscrizioni deU^agro 
capuano, in cui daU^anno 640 — 660 Tengono menzionati dlTersi ma- 
estri di collegi sacri, del Gioto compago, di Cerere, Tenere, de* Ca- 
stori, di Diana e con questi il pago ercolaneo, raccolte dal Borghesi 
(Furlanetto antiche lap. del Mus. di Este pag. 44 seg.) Tutti ^ uo- 
mini, di cui si parla in questi marmi, chiaramente si mostrano citta- 
dini romani per la loro nomenclatura, ed è questo un fatto storico di 
importanza, troTarsi non una o due persone ma tutta una popola- 
zione di cittadinania romana neH^agro campano prima deUa legge 
ghilia e plauzia papiria. E pere si sà^ che Uno a Giulio Cesare Tagro 
campano appartenne al popolo romano né fh diviso a particolari. IT im- 
magino io che ciò sia PelTelto o piuttosto Taranzo della colonia con- 
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appunto le lapide osche e marse si troTano ne'paesi più 
meridionali, dorè ai dialetti patij non si mise tennine 
prima della guerra sociale, la quale gli trasse tutti 
in rovina: ed allora addiifenne che il latino estese il suo 
dominio sopra tutta Tltalia. 

Ma la pruova la più chiara di ciò che asserisco, che 
nella Sabina e ne' paesi delle tribù sabellicho più set* 
tentrionali, quali sono i Yestini ed i Peligni, era già ca- 
duto in disuso il dialetto nazionale prima della guer- 
ra marsica, tempo in cui fioriva ed era in pieno vigore 
il sannitìco, viene somministrata dalle medaglie de- 
gli Italici. Sono osche tutte quelle di G. Papio coniate, 
come a ragione si crede, a Bojano nel Sannio ; ma la- 
tine si mostrano quelle di Q. Silone e le molte colla 
semplice iscrizione di ITALIA, di cui la zecca comune- 
mente e giustamente al mio avviso si è stabilita a Cor- 
finio nel paese de' Peligni. Questa diversità non si può 
spiegare in altra maniera se non per la differenza della 
lìngua, che a Bojano era osca, a Corfinio latina. Latina 
pure si mostra V iscrizione dell'aes grave de' Yestini ( di 

dotta nell^agro capuano da C. Gracco, dopo Tabolizione della <iuale 
non si saranno richiamaU i coloni, ma lÙ interdetto loro di costituire 
un comune, ossia in reco di direntare proprìetaij dìTennero posses- 
sori ed in Tece di coloni pagani e vieani. A ciò riferisco il passo 
della legge toria t. 42 RudoHT, doTe a colui quem in viaHeii tHea- 
niive ex 5. C, esse opariet oporUbii vien confermata la possessione 
del suo fondo, ma espressamente proibito che non se gli concedesse 
mai la proprietà. Ben couTiene ciò alla condizione de^coloni graccani 
in Capua, perchè il loro agro fu, come si disse sopra, fin a Giulio Ce- 
sare proprietà inalienabile della repubblicane il SCto quiTi accennato 
sarà quello con cui dopo la morte del tribuno à regolaTano gii a^ 
fari de^coloni capuani. E così sarà spiegato pure, perchè simili mar- 
mi, comuni anzi che nò nell^epoca repubblicana Tengono a mancare 
affatto ne^tempi posteriori. Dopo la colonia dedottayi da Giulio Ce- 
sare naturalmente quei pagani e Ticani cessarano e successero in loro 
luogo i coloni capuani. Ma non è questo il luogo di discuotere il proble- 
ma in tutta la sua estensione j benché non creda che facilmente si trove- 
rà altra soluzione se non la proposta per spiegare il gius di cittadinanza 
romana nelPagro campano fin dal 640^ cioè pochi anni dopo C. Gracco. 
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etti rattrìbazione non è più dobbia) iscritto YES, se la 
mia osservazione si ayyera, che da' popoli sabini e sa* 
belli non fu usata la lettera E, ma sempre II ; ciò che 
conferma là congettura che di buon' ora il dialetto ro- 
mano sia invalso iik que'paesi» come puranche nel Pi- 
ceno, di cui l'aes grave ha le leggende HAT, FIR pret- 
tamente latine. Conchiudiamo dunque che nel Piceno, 
nella Sabina e ne' paesi de' Peligni e Yestini il dialetto 
del Lazio per il continuo contatto e forse pure per la 
molta somiglianza coi dialetti nazionali, gli ha soppressi 
tutti da tempo si remoto, che poca speranza ci rimane 
di trovarne avanzi in monumenti scritti, e che per rin- 
tracciare questi dialetti perduti non ci resta altro che 
le testimonianze forniteci dalla storia antica sulla ori- 
gine e nazionalità di questi popoli. 

Come g^à ho detto di sopra, io non posso dare 
una traduzione del bronzo, giacché non quietandosi il 
mio animo a sole ipotesi o a ciò che è possibile, amp 
piuttosto ignorare che errare. Cotali ricerche si aggi- 
rano principalmente sui confironti fatti nello stesso dia- 
letto. Benché poi dopo averne fissati i fondamenti, anche 
i dialetti vicini riescano di molta importanza, coloro pe- 
raltro che fino dal cominciamento mischiano nelle ricer- 
che il greco e l'umbro e l'osco e l'etrusco ed i dialetti 
tutti quanti ( metodo che non si vede mai adoperato dai 
più sav] investigatori delle lingue perdute ), arriveranno 
a scrivere cosi detti dottissimi cementi, ma poco o nulla 
troveranno alla scienza ; anri si priveranno di uno de' più 
preziosi frutti di cotali ricerche, cioè di stabilire le di- 
versità de' differenti dialetti, e di dar così certissime ed 
importantissime dichiarazioni sulla storia antichissima 
delle nazioni italiane. Ben ciò seppe quel sommo inge- 
gno del Niebuhr, ed anche l'egregio e adesso forse non 
abbastanza onorato Lanzi, che sempre vediamo porre ac- 
cortamente l'animo a distìnguere il volsco dall'osco e 
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l'euganeo e l'umbro dall'etrusco. GoneioaiachA adun- 
que il vero e dritto metodo in questi studj sia di spie* 
gare qualche dialetto quanto fia possibile da so stesso^* 
questo si adopera a dichiarare alquanto la lingua ose^ 
avendone circa quaranta iscrizioni, e due di queste lun* 
ghissime : nò mancano mezzi basteroli per un lavoro sulla 
lingua così detta umbra, di cui ci è stato tramandato 
quasi un libro rituale intero. Ma del dialetto marso ab* 
biamo un bronzo di dodici brevissime linee e inoltre due 
o tré piccolissime iscrizioni; come d possibile di fare 
confronti in tanta scarsezza di monumenti ? di ravvisare 
i casi del nome, le flessioni del verbo, se non abbiamo 
forse più di sessanta parole ? NulPaltro adunque ora ci 
resta a fare che studiarci d'indovinare qualche cosa col* 
Pajuto degli altri dialetti, metodo assai dubbioso, come 
ho detto. Ben mi è noto che non ostante le suddette diffi- 
coltà sono state già date due traduzioni della legge mar- 
rucina e che altre non mancheranno ; né voglio negare che 
un ingegno più felice, una erudizione più estesa della 
mia non possa spargervi lume. L'Avellino ha quasi pro- 
messo pubblicamente di porvi il suo studio: ed invero 
se alcuno v'è che possa spiegare quello scritto, egli é 
quel desso, e però noi aspettiamo con ansietà il lavoro 
che egli sta preparando. Ma questo confesso ingenua- 
mente aver io di fiducia più che neUe spiegazioni a ve- 
nire, nel ricco suolo d'Italia, che non mancherà di for- 
nire quandocchesia i migliori comentaij con nuovi mo- 
numenti somiglianti a questo. Ciò premesso, eccovi al- 
cune osservazioni sul testo della legge. Le due prime li- 
nee sulle quali tornerà il discorso, ne pajono esser il tito- 
lo, scorgendosi nella fine del v. 2 uno spano alquanto mag- 
giore del solito. FERENTEB nel v. 3 e FERET nel v. 9 
ci richiamano le parole latine ftret e feruntur ( alle quali 
TOVTAI MAROY GAI come dativo potrebbero riferirsi ) e 
tanto piÙ5 perché anche nell'osco tré volte la termina- 


ISCEIUOm HABSS. 96 

lioné TER pare coarispoadere al TVR dè^Romau. Se 
questo è yero» non ad pare fiior di ragione rayrisare 
in AS[I]6NAS AYIATAS un nomin. plorale della prima 
decL Che questo caso abbia già aTnto in fine l'S che poi 
si ò smarrito per qnel veno particolare a' Latini ed Etra* 
sebi di sopprimere l'S finale, è ben noto per coloro die 
A occupano di grammatica comparatiTa. Nel latino si 
troTa ancora neUa quarta e quinta declinazione cbe sono 
essenzialmente le stesse colla seconda e colla prima e 
spedalmente difiérenziate per ayer ritenuto l'antico S nel 
nom. plur. smaiu-^j f^; ma anche nella seconda V S tro- 
vasi assai di frequente nei monumenti più antichi ( yedasi 
Henzen nel BulL 1 846 p. 72) « Nella prima non se ne ò conser- 
vato che sappia alcun altro esempio fuori di quello presso 
Nonio citato dalFHenzen Le* laei^iat iuperaioi: ed anche 
in questo mi muore alcui dubbio il trovarsi in un poeta 
non più antico di Pomponio scrittore delle Atellane. Forse 
mr^ere vi avrà piuttosto significazione attiva. CongetturA 
però il Bopp (vergi. Gramm. § 228), che per terrae o 
meglio terrai antiomiente si disse terra-esj e molto unpor« 
terebbe di trovare una forma ièrras nel dialetto marso; al- 
lor potrebbe affermarsi che vadano Regate cosi le parole 
suddette in AS. Disgraziatamente negli avanzi osci an- 
cora non si è ritrovato sicuro esempio del nom. plur. 
della prima e seconda declinazione.— v. 5. 6. IOVES«> 
PATRES è chiaramente lOYIS PATRIS, ed è questo un 
novello esempio della diversità fra l'osco ed il marso, 
did nell'osco il genitivo della terza termina costante- 
mente in EIS.— <2uanto ad OCRES TARINGRES ( ossia 
TARIN GRES) abbiamo da Pesto p. 181 Muli., che i 
Latini antichi dissero ocrem mofUem eanfragosum; a cui 
convengono molto bene i nomi di hUtrocrta nella Sabina 
e OerieuU nell'Umbria, essendo h dttà di Otricoli posta 
sopra erta collina ed Antrodoco, l'antico Interocrea, ap- 
punto in una foce strettissima di montagne. Gf. il 6io- 
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yenazti AVeja p. 42 sopra altro paote detto Ocre nel 
contado di Aquila. £ stata paragonata quella parola col 
greco oxp^c, e rettamente, visto il perpetuo cambiamento 
delle vocali Y e A nei dialetti italici ; ma forse avrà da 
derivarsene anche il latino ager^ perchè pare che nelle 
tavole eugubine oeris abbia appunto quel significato. Se 
dunque OCRES vuol dire mmUis^ è ragionevole di rin* 
tracciare un nome proprio nella parola seguente, e a 
conferma di ciò serve la bella osservazione dal Garab- 
ba comunicata al signor Guarini, che vicino all' Ater- 
no, fiume oggi detto la Pescara, in qualche antica carta 
vien nominato un monte di Tarino (1). Pare dunque che 
qui abbiamo veramente qualche Giove Cacuno, cioè un 
Giove padre del monte di Tarino. — Che in PAGRSI (forse 
errore per PACRIS) EITYAMAM l'ultima parola, so- 
pra cui si vedano le mie ricerche osche a p. 97, sia ;= 
eiiuam in osco, in latino pecuniam, l'ha già osservato 
l'Avellino ; col precedente motto dunque non è improba- 
bile che sia significato qualche nome proprio, e ciò trova 
qualche conferma nel PACRIS del primo verso, essendo 
assai naturale che si nomini la persona, di cui tratta il 
bronzo, subito al cominciamento della iscrizione. Ritro- 
vasi la stessa voce in altro titolo (II, B), dove pure si 
mostra essere nome. Potrà confrontarsi il Paquio o Pacio, 
prenome comune a' Volsci e Sanniti, nel quale la R sa- 
rebbe frapposta come nel tristameiUum degli Osci per 
ie$iammtum o come nel irésar de' Francesi derivato da 
thesaurus. Una gente latina de'Pacrii ho cercata inva- 
no.— «In SYEN nell'ultimo verso facilmente si ravviserà 


(0 Ecco le parole del sig. Gnarini. ^ Carabba haec nobis ex 
Ughéltio attulit: Tariniun nominatimi montem hnnc in insala Pescarìae 
anno etiam 4466 constare ex bulla Alexandrì III, qui montis ditionem 
epnfirmat Abbati Gasaureae. Idemqne demoni confirmari ex bulla 8. Petri 
Coelestini ad a. 4494, qui idibus luniis asserit iterum monasterìi Al>- 
batì mofUèm de Tarino eum rupibus et sUvis eorum, » 
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SIN, imperocché nell'osco si ha SVAis si, e il marso 
suole mettere E in vece di AI ; cosi NI PIS può essere 
ne quis. Le altre congetture, di che potrei darvi contezza, 
non meritano d'essere stampate, e forse ye ne ha già 
fra le saddette di quelle che ayrei dovuto omettere. Ma 
se alcuno riandando queste osservazioni domandi, cosa 
principalmente contenga il nostro bronzo, rispondo che, 
poiché ivi si parla dei beni forse di un certo Paciio, di 
una legge riguardante il popolo marrucino, e di un Giove 
adorato nelle vicinanze, non pare improbabile che vi si 
annunzi un dono fatto da un certo Pacrio del suo avere 
al popolo de' Marrucini, perché venissero eseguite alcu- 
ne cerimonie sagre in onore del Giove Cacuno; e con 
ciò perfettamente conviene che egli abbia ordinalo di 
mettere nel suo sepolcro la legge fatta da lui a testi- 
monianza della sua pietà per i Dei inferi. Posto che siano 
vere queste mie affermazioni, leggendosi nelle due pri- 
me righe AISOS PAGRIS TOTAI MAROYCAI LIXS, cre- 
do PAGRIS genitivo , che in osco sarebbe Pacieis , e 
TOTAI MAROYGAI piuttosto dativo di quello a cui viene 
imposta la legge. Sarebbe dunque legge privata, non pub* 
blica. AISOS resta oscuro; del resto traducendosi i Po- 
plin m poptdum marrudmim lex^ non é necessaria la tras- 
posizione che dovrebbe pur farsi per ispiegare le ultime 
tré parole per paptUi marrucini lex; e confesso che eo* 
tale trasposizione in un documento giuridico mi darebbe 
non poco fastidio.-^È cosa poi convenevole che il dono 
pel Giove si dia al popolo marrucino, perché ogni cosa 
sagra era secondo le leggi di ragion pubblica. Di ciò 
molte pruove diedi nel mio saggio sui sodalizj romani 
p. 38; ora basta citare l'antichissima lapida venosina 
OreU. 3257, dove si sentenzia AYT. SAGROM. AVT. 
POYBUGOM. ESE. LOGOM. Né meno proprio io repu- 
to che vi si nomini il popolo marrucino, e non qual- 
che città, essendo manifesto ad ognuno che in tutti i 
ANNALI 1846. 7 
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paesi de' Sabini e Sanniti gli stati » per parlare all'oso 
moderno, erano formati dalle direrae nazioni, né le diti 
ayeyano individoalità politica e perdo erano dette yid. 
In maniera ben dirersa si governavano i Gred ed i Cam* 
pani e Frentani gredzzati, dove o^ paese si reggeva 
a sua voglia. 


IL 


AUre iscrizioni morse s marrueins. 

A. 

V. ai(?)ie divaliì 

vesune 

erinis . et 

erint 

paire 

dono . meUi (?) 

liòs(?) 

Lapida di cui abbiamo ripetuto il disegno (tav. d'agg. C, 2) 
sn quello del Lanzi, trovata al dir del Lanzi medesimo 
{ saggio II, 620 ) nei Marsi vidno a Hilionia— • città an-* 
tìca di situazione incerta, ma che al tempo del Lanzi co* 
munemente si credette sul monte di Vico presso l'odier- 
na terra di Lecce a 3 miglia da Opi; ivi sarà ritrovato il 
marmo. Ebbe copia di questa lapida Tabate don Maria 
Tomassetti che ne fece istrutto il Lanzi, aggiungendovi 
che sotto la lapida si trovava un mattonato, ove erano 
sette monete di conj diversi, e in oltre una lancia da 
un lato e un pugnale dall'altro. Alla lapida era sovrap- 
posta una colonnetta quadrata alta quasi due palmi con 
un anello di bronzo nella sommità. Ossa o altro indizio 
di sepolcro non si rinvennero* 

Questa scoperta, che avrebbe potuto esser di molto 
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TaaUggio àlì^ scienza, sveaturaUmente eadde in mani 
poco capaci. Non fu nptato, quali medaglie vi si ritro* 
Tasserò, e la copia che si ritrasse delia lapida, è male 
eseguita. Pur tuttavia si conosce da essa che il carattere 
della smttura di poco è dissomigliante dalla legge mar- 
radna; FA e VE hanno Tistessissima forma e poco monta 
che V O sia chiuso sotto. Per la lezione rimangono non 
pochi duhbj; e primieramente non si vede differenza fra 
l'EI e l' lE, perdié nell'originale questa fu indicata per 
aTTidnare le due linee che dovevano formare TE, e se* 
pararne la terza, che doveva restar boiata, per mezzo di 
un piccolo interstizio, alla qualQ diversità il copista non 
ha posto mente. Possiamo dunque leggere v. 1 . ATIE o 
ATEI, V. 3. ERINIE o ERINEI, v. 6. MIE o MEI. Inoltre 
diversi caratteri sono mal formati, come il secondo in 
ATEI, il terzo in YESYNE da Lanzi creduto nesso di 
TT; ma nessi non ammette la scrittura marsa, ed à chia- 
ro che l'imperito copista fu tratto in errore per Tarcaica 
forma del S angolato. Mal formato d pure il P in PATRE 
e l'L in MEIL, la figura romana di questa lettera adat- 
tandosi assai male a questo alfabeto che pm mostra la 
genuina V ; finalmente l'ultimo S o che cosa sia, di fii» 
gnra strana è certamente male effigiata. 

Di mezzo a tante dubbiezze pur si travede qualche 
cosa. Il y. sarà un prenome» forse Yibio, usato da^Yokci 
e Sanniti; il nome dunque sarà l'ATEI o ATIE che se* 
gue, forse invece di ATIES sia per errore del copista 
sìa per abbreviazione, come abbiamo in una iscrizione 
osca D • PESTLYNI e Papii, Luvii nelle medaglie san- 
nitiche. Non sarebbe però strano di trovar il nominativo 
ATIE senza S, imperocché se l'uso antico latino di sop- 
primere r S in questo caso e di scriver CORNELIO, MIN- 
DIO per Gornelius, Mindius, si trasferisce ad un popolo 
che diceva Aiies in vece di Mnu^ ne risulta la forma ATIE, 
confermata poi dal PAGRE della iscr. seguente e forsQ 
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anche dai molti nomi tenninanti in E che mostra il ce* 
lebre marmo di Assisi (Mur.2101, 4.)— DI Y Ai TESYNE 
è chiaro, e lo è vieppiù trovandosi in altra iscrizione A* 
mile YESYNE DYNOM DED; dunque in YESYNE si ha 
da cercare qualche divinità. La terminazione di YESYNE, 
se il nominativo era YESYNA o YESYNIA, confronta col 
dialetto umbrico, dove da Jltiftfta (II, 17) si forma il dativo 
EufUe<Jovie (II, 20), da iaia il dativo tate, che è specialmen* 
te evidente YI, a, 1 8 in tefe tote JiovmeasstìSn^ populo Igu* 
vino. Appunto cosi spiegherei il principio della tavola ve- 
Uterna DEYE DE(XYNE STATOM=»divae Declunae (?) 
poaitum. Ora vi piaccia di tornare alia vostra memoria, 
che sopra abbiamo trovato lo stesso caso nel bronzo di 
Rapino terminante in AI: terminazione la quale sem- 
bra pure additata dal nostro marmo nella parola DI- 
YAi per gli avanzi dell'A; se già forse non debba leg- 
gervisi DIYII, éUve.Né farà credo gran maraviglia a ehi 
conosce l'antico latino, di ritrovare in uso nella età me- 
desima due forme di un caso, la più antica più estesa, 
la più recente raccorciata: ed infatti nel genitivo latino 
si disse ugualmente terrai e terrae^ anzi anche terras 
{ cf. familias cet. ). Yero é che nel linguaggio osco siffatte 
doppie forme sono rarissime, la qual cosa dimostra aper- 
tamente quanto fosse e studiato e forbito. 

Quanto alla dea Yesuna, non pure se ne fa men- 
zione nella nostra e nella altra lapida già annunciata, 
ma* si trovasi neUe tavole eugubine, nella quarta delle 
quali, ove si danno i precetti rituali per le sacre cere- 
monie della dea Puemuna Puprica [ossia publica)^ se ne 
ragiona quasi come di divinità a cui si debba sacrificare, 
dunque nel terzo caso: 

III, 35 puemune puprice 

lY, 3 vesune puemunes puprises 

lY, 5 puemune, Tesune 

lY, 10 puemune puprice, vesune puemunes pupricct 
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rV) 12 puemuàe pnprìces (legga pupriee) et ve su- 
lle puemanes pnprìces. 

É chiaro che come le parole che hanno la loro 
ternunazione in E sono dativi, cosi quelle che T hanno 
in ES sono genitivi, e che in tutti i suddetti passi si 
parla di sacrìficj prima alla Puemuna pubblica, poi alla 
Yesuna della Puemuna pubblica. Ognuno si sovverrà 
subito della costumanza che somigliantemente avevano i 
Romani di far sacrìficj prima alla dea Dia, poi alla Giù* 
none della dea Dia (Marini Arvali p. 368). Sarebbe dun- 
que la Yesuna a paragonare colla Giunone latina : e di 
ciò panni potersi trarre buon argomento da questo che, 
per ciò ch'io ne sappia, non avviene mai d'incontrare il 
nome di Giunone ne' monumenti di alcun popolo che 
adorava la Yesuna. E questa, non dico identità, ma so- 
miglianza si confermerà vieppiù, quando si riflette che 
fatto il confronto de'nomi YESYNA e FERONIA ognuno 
gli avrà per identici, come sono infatti. Con la quale 
opinione ben si concorda ciò che dice Yarrone, che i 
Romani ebbero la Feronia dai Sabini (Y, 74), e che 
quanti testimonj abbiamo negli scrittori del culto della 
Feronia presso i Yolsci, Marsi ed Umbri, altrettanti ne 
porgono in favore della Yesuna le lapide degli stessi po- 
poli. La strettissima relazione poi della Feronia colla Giu- 
none fu già da un pezzo dimostrata dal Fabretti. Ghia^ 
ramente ce lo dice Servio ad Aen. YII, 799: Juno virgo 
Feronia dkeiatur; e più pregevole ed autorevole ancora 
è il racconto di Livio XXII, 1 , il quale narra, che men- 
tre le matrone portano un dono alla Giunone Regina, 
aUa dea Feronia un simile viene offerto dalle libertine 
(Ubertorum dea Serv. ad Aen. YIII, 564). Anche fra i 
marmi ne abbiamo uno Orell. 1 31 5 ( che non so però 
qual autorità abbia e a qual paese appartenga, ma che 
ammétto, perchè non né ha dubitato il Borghesi ; e non 
lo crederei fatto sul passo di Livio citato) consegrato 
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IVNONI RE6. ET FERONIAE ; e poi un altro collocato 
nella Cattedrale di Larino intitolato lYNONL FERON 
(Tria, Larino p. 74. Orelli 1314). — Ben è vero che a 
qnella aSérmazione del Fabretti contradisse il Borghesi 
(ossenr. numism. XIII» 5 )• Ma in primo luogo non di- 
fendo io l'identità della Feronia e della Giunone, ma 
bensì la relazione che v' è fra loro così che la Feronia 
fosse nel paese de' SalMni ed Umbri ciò che a Roma era 
Giunone, ed essendo introdotto anche il culto della Feronia 
a Roma, non fosse ella adorata dalle Romane propriamen- 
te, ma piuttosto dalle forastieri e libertine. Né mi oppongo 
poi a ciò che ha ben provato il Rorghesi: che la Feronia 
sia stata dea de' fiori; e perciò venga effigiata nelle me- 
daglie con un serto di fiori non ancora aperti di melo- 
granato; anzi tongo per fermo che sia proprio la dea 
della Primavera e il nome derivi dal latino ver. Ma sta 
ben anche questa attribuzione a Giunone, la quale cor- 
risponde nelle femmine al Genio de' maschj, come ad ognu- 
no è manifesto; e se Genio deriva apertamente da jrt- 
jffMfe, genuiy la deità feminìna corrispondente benissimo 
si disse dea deOa primavera ed anche avJ^Yif epos, f iXocrrefa- 
vù^. Più dubbiosa è l' identità o meglio la relazione colla 
Proserpina ; se dice Dionisio che da taluno fu chiamata 
la Feronia anche Persephone ( Dion. Ili, 32 ), dò forse 
dovevasi ad un errore, in che erano state tratte le menti 
degli uomini vissuti ne' tempi posteriori dal vedere ad 
entrambi i melogranati. Del resto non sarebbe difficile 
di mostrare, che anche Proserpina fu dea della prima- 
vera, anzi chi non sa l'origine del bel mito dalle vi- 
cende delle stagioni ? Ma lascieremo cotali osservazioni 
ai mitologi; questo, se non erro, no abbiamo ritratto 
con certezza, che la Feronia sabina corrisponde alla Giu- 
none romana. — E ciò forse getterà anche qualche luce 
sulle parole seguenti ERINIE (o ERINEl) ET ERINE 
PATRE. La prima voce per la terminazione sia lE sia 
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EI non potendo essere genitiro, cosi è forza di ri* 
conoscere in essa o una seconda diyiniti o un appel* 
latito della Feronia. Hi attengo peraltro a questa ulti* 
ma spiegazione, perché mi parrebbe strano di troyare, 
parlandosi di tré diviniti, la ET fra la seconda e la terza 
e non fra la prima e la seconda ; ed i Romani dissero 
o lOVI ET IVNONI ET HINERVAE o lOVI IVNONI 
MINERVAE (Orelii 1278—1280), non mai lOVI IVNO* 
NI ET MINERVAE. Ma cosa vuol dire la Feronia Eri- 
ma? Se lo deriyo dalla greca Hera, mi si opporrà, a 
dò non bastare che THera é la Giunone greca, ma che 
bisogna dimostrare che fu detta essa dea Hera anche 
nella Sabina. E ciò appunto si rìleya da un passo di 
Servio ad Aen. VII, 711 che nota cosi: Ertti manifs 
omfià ] affiàum t$t dicium a lunone i. e. anh t% "Bpaq^ 
fwu mie eoliiur. Parla, come credo, appunto del culto 
deUa Hera ossia Feronia che esercitayasi nel celebre bo- 
sco della Feronia vicino a Trebula Mutuesca e a Ereto . 
E se Hera fu un altro nome sabino della Feronia, ben 
si spiega, perchè ( coinè abbiamo sopra veduto far le veci 
della Giunone ossia genio delle femmine la Yesuna ) al- 
trove le stesse veci vengano sostenute dalla Heries (1). 
Ma non soltanto le voci Fer-onia e Her-ies ossia Her-a 
significano la cosa stessa, ma sono identiche. Cibi non 
sa, che i Sabini dissero fircui ciò che i Romani hircui^ 
fòiHa ciò che i Latini kostid? Dunque la H$ra era nella 
Sabin)a Fera o anche Feronia^ e quindi possiam conchiu- 
dere , che Feronia e Grinta sia in fatto la cosa mede- 
sima, né dee recar maraviglia veder congiunti questi due 
nomi identici, vedendosene uguali esempj in Fors Farhh 
naj Anna Perenna. Sulla divinità accoppiata colla Yesuna 
Erinia^ che va detto in dativo ERINE PATRE, non oso 


(0 VHeries lunonis yien menzionata da Gelilo XIII, 22. Con 
essa ben compose il MùUer VHerem Marteam preiso Feito p. 400. 
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far congetture. Giove certo non paò essère Tenendo collo* 
caio in secondo luogo. Direi piuttosto essere il Genio del 
dedicante, che non male si direbbe pater j o anche qual- 
che dirinità propriamente sabina.— -Nelle ultime parole 
della iscrizione la lezione è egualmente incerta che P in- 
terpretazione. DONO e LIB. sono chiari; in fine forse 
staya un S o meglio ancora un D angolato, ciò che sa- 
rebbe Sacravit oDat.Se dopo DONO ho ben letto MEILI, 
sarà forse MEILITARE, ed a milizia mi sembra che ac- 
cennino e l'asta e il pugnale (y. sopra), né mancavano 
prodi nella guerriera nazione de'Marsi che potessero 
onorarsi di monumento militare* Ma se sulla scorta delle 
iscrizioni seguenti alcuno vorrà leggere DONO . MErl . 
LYBS . dede$ io non mi opporrò; anzi molto più facile 
mente ammetterò qualche altro sbaglio del copista che 
una espressione cosi singolare, come sarebbe il damm 
mUiiare. 

B. 
NOVIISIIDII 
PIISCO . PAGRII . 

novesede 
pesco . pacre . 

Questa iscrizione di cippo quadrangolare che sembrò 
porzione di erma, fu copiata a S. Benedetto sulla sponda 
orientale del Fucino ( l'antico Marruvtum Marsorum se- 
condo il Corcia I, 239) dal celebre geologo Brocchi 
molti anni sono insieme con quest'altra pure di erma 
quadrangolare senza capo con iscrizione antica latina: 

TEIDIA . UT . F 

BOCIO 

D. D. D. L 

M. 
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A cui aggiungo due altre copiate dal medesimo dili* 
gentissimo inyestigatòre, entrambe in uno stipite della 
porta di una stalla dietro i fossi a Tr€t$aceo sulla sponda 
del lago dalla parte di~mezzodl. Dice la prima cosi: 

SA . STA . FL 
Vie . D . D , L . 
M. 
La seconda: 

VE COS SVP N 
VICarORIE SDiQ 

DONO DEDET 
LVBS MERETO 

QVESTORES 
SAMAGIOST F 
PAGANAIEDIOSI 

Queste quattro iscrizioni con altre molte troyate negli 
Abruzzi donò il Brocchi al sig. Borghesi, il quale poi, 
gentile come egli è, me le comunicò. Tutte e quattro, 
sembrano làpide votive consegrate a qualche divinità; 
terminali non pajono essere, benché anche queste alcuna 
volta siano dedicate ad un certo dio. Nelle tré latine si 
principia dal nome del dedicante, segue poi quello della 
divinità e la formola dedicatoria. I nomi de' dedicanti 
sono talvolta diflScili assai a spiegare, perché le abbre* 
yiature in questi cippi sono troppo arbitrarie; TEIDIA. 
TITt mia però é facile, ma SAIotti^ STArtu^ YLavus già 
è incerto e più ancora il terzo nome VEibius COSsutius 
SVPiNas { pel cognome si paragoni l'altra iscrizione pure 
antica e delle àiesse vicinanze Bullett 1845, p. 72). 
I prenomi non fanno molta difficoltà ; SALvius si trova 
anche in altro marmo abruzzese Annali 1 834 p. 1 48 e 
nella brevissima del Museo dell' Aquila SAL.GAESIENVS, 
e Stazio' é comune prenome osco. VEibius è più incer- 
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lo; Tabbiamo però già avuto sopra nella lapida di Ifi- 
Uonia ed all'Aquila pure si trova la lapida seguente a 
caratteri buoni ed antichi: 

C . ALLIDIVS • V . F 

Qvm. 

SVRA 

Seguono le divinità : YIGTORIE SINQ. nella terza, VIQo- 
fiat nella seconda, SOCIO nella prima : cbi sia (juel Dio 
BoduA e che cosa voglia dire Fattributivo SINQ. della 
Vittoria, non lo so; ma sono però curiosi avanzi del 
culto nazionale sabino. Importante per noi è che si trova 
YIGTORIE nel dativo in una lapida antichissima die 
sembra domandare la forma YIGTORIAI ; ma che non 
è fallo di copista, lo mostra il seguente QYESTORES 
in vece di QYAISTORES. È ciò una bella conferma 
della nostra osservazione, che nel dialetto marso si usa- 
va di sostituire l' E al dittongo AI ; ciò che si conservò 
anche nell'antichissimo latino di que' paesi.—- Segue la 
fbrmola dedicatoria DONO . DEDET . USS . MERITO 
— -D. D. L. M— Dono Dedet, Dedieavit L. M., a cui nella 
quarta iscrizione si soggiugne: QYESTORES SAhms HA- 
GlOf SSain FtHui (o se si vuole MAGIOS Tt^t FU. ) PA- 
quius GANAIEDIOs STotiV fU. (o GANAIEDIOS T. fil.) 
feeerunt o che altro verbo si vuol supplirvi ; appunto 
come nella celebre iscr. osca di Yibio Adirano dopo la 
donazione si aggiunge ciò, che il questore di Pompei ha 
fatto fabbricare coi danari donati. Se si potesse aifer- 
mare che il nominativo della seconda declinazione vada 
privo anche in questa iscrizione marsa dell' S finale, sa- 
rebbe ciò una conferma per la nostra congettura, che 
nel dialetto nazionale si usava lo stesso e che si disse 
ATIE, PACRE in vece di ATIES, PAGRES. Del pre- 
nome VXquiui ho già parlato sopra ; CANAIEDIYS co- 
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me nome gentilizio suona strano, iba molti esempj di 
essi nomi terminanti in EDIYS si troyano appunto ne'Marsi 
ed Abruzzi. Così in lapide copiate del Brocchi abbiamo 
PETIEDIYS, . . NSIEDIYS, AMAREDIVS, in altre che 
mi copiai nel museo deU'Aqmla MYSEDIYS, NOYELLE* 
DIYS, YETTIEDIYS,PESGENNEDIYS. Senza dubbio que< 
sta terminazione EDIYS o BEDIYS non é niente altro che 
nna particolare desinenza di aggettiyo, cosi che NOYEL- 
LEDIYS p. e. corrisponda a NOYELLIYS, PETIEDIYS 
a PETICIYS; e di ciò bello esempio fornisce un'altra 
lapida del museo aquilano che principia : G . TATTIO . 
DECYMEDl . FIL . YESTINO. Io sono persuasissimo, che 
a prenome DEGIYS degli Osci, DECDfYS de' Latini e 
DEGYMEDIYS de' Sabini sia l' istesso, che abbia servito 
prima dappertutto per notare quel figliuolo che compirà 
il felice numero di dieci, siccome Quinto si disse dap* 
prima quello che compiva il numero quinario. Ed è cosa 
buona assai osservare la diversità delle desinenze ne' di* 
versi popoli. Ma per riprendere il filo del nostro discor- 
so, sta bene il nome di GANAIEDIYS a un Marso. Tanto 
basti snlle iscrizioni latine, che credo di molta importanza 
ed inedite, se se ne eccettui l'aquilana. 

Nella JVooesecfe. della marsa riconosco i Dii Novenndes, 
anch'essi derivati a Sabinìs { Yarro Y, 74 ), e avranno per- 
duto la loro S finale come altre parole. Ecco dunque ter- 
minata la quistione, se si abbia da preferire Novensides 
Novensiles. — ^La parola pesco è oscura; Pacre si mo- 
stra nome del dedicante anch'egli senza l' S finale, come 
già si è osservato di sopra. 
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III. 


Iscrixiam so9peite o mal attribuite. 

A 

mescne 

flusare 

pomunien (?) 

uirat 

aunom 

hiretum 

Questa iscrizione scolpita in un cippo terminale od 
altro che sia, trovato, come è fama, a Scoppito presso 
le rovine di Amiterno nella Sabina, fu copiata in casa 
del marchese Benedetti nella città dell'Aquila dali'Ab. 
Gioyenazzi, e notificata al Lanzi, che la pubblicò tay. XYI 
n. 1 . T. II p. 61 8. Passò poi nel museo pubblico del- 
TAquila, ove ne trasse copia il Brocchi e finalmente io 
stesso ne ho preso una impronta in carta bagnata, dalla 
quale, benché un poco danneggiata nel mio viaggio, l'ho 
fatta ritrarre di nuovo. Varianti non si trovano, se non 
nel terzo verso, dove il Brocchi lesse POISfVNIEN, senza 
notare che la N è dimezzata ed anche un poco dubbia, 
e nel seguente, leggendovi il Giovenazzi ATRNO, il Brocchi 
meglio ATRNT con NT innesso; e sarà ATR AT, benché il 
taglio fralle due gambe dell'A comparisca poco nel calco. 

Prima di averlo veduto, opinai che questo marmo 
fosse del tutto falso, né tale mio avviso é stato senza 
ragione : poiché ritrovandosi in altra lapida autentica 
dell'Aquila, dico nella celebre legge del vico Furfone, 
le due parole mezzo-sabine MENSE . FLYSARE, forse 
che queste han posto in capo a qualche uomo, più caldo 
amatore dell'onore della sua patria che del vero, l'idea 
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di fabbricare alla norma di esse il MESENE FLYSARE 
del nostro marmo, aggiangendoyi la Puemune nmbrica ed 
il nome di una città di qaei contomi Eretum o Hireium. 
E comunque la storia del ritrovamento col nome ono-* 
rato del Giorenazzi parli in fatore del marmo ; comun- 
que non si possa citare alcun' altra lapida falsa del museo 
aquilano; comunque anzi la superficie della pietra lo- 
gorata non poco paja attestarne l'antichità, pur confesso 
che non ho deposto i miei dubbj, ed anzi yi sono stato 
confermato, quando nel museo suddetto vidi stare da 
un canto U MENSE FLYSARE di bellissimo carattere 
angosteo, neiraltro U MESENE FLYSAHE scritto con 
caratteri rozzi e malformati: la quale sconcezza £ forma 
nella scrittura mette grande dubbiezza della sua antichi- 
tà, benché pon ne prori assolutamente la falsità. 

Le lettere poi sono con quella sottigliezza e con quel- 
la poca profondità incise che, come é comune nelle pietre 
false, cosi rara nelle antichissime. Avendo poi messa que- 
sta pietra se non fra le false, alm^io fra le sospette, non 
mi son provato di darne l'interpretazione, anzi non ho 
voluto tenerne alcun conto, quando dissi non trovarsi 
lapida del dialetto nazionale della Sabina, né incontrarsi 
mai TE romano sulle iscrizioni di cui ragioniamo. Altri 
forse penserà, studiandola, ad una lapida intitolata alla 
dea de' pastori ( come giudicò il Lanzi . sulla pwmuna 
umbrica ) da cui poi dipendano e le raccolte ( messes ) 
ed i fiorì ; io mi terrò dal parlarne fino a tanto che al- 
tri con saldi e veri ragionamenti mi faccia chiara e cer-^ 
ta la sua antica orìgine. 
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B. 


PA . VI . PACVIES . MEDIS 
VESVNE . DVNOM . DED 
CA . CYMNIOS . CETVR 


Lamma di bronzo lunga once napol. 8, latane 2, 
indsa a bulino, trovata nel territorio di Antino de'Marsi 
( non di Anzi de'Yolsci o di Atina de'Latini , come è 
stato ad alcuno arriso ) fra ruderi antichi. Tale lamina è 
depressa in vicinanza ai due fori laterali a cagione forse 
delle staffe di ferro od altro serrarne, da cui era o in 
muro o in altro marmo confitta. D. Francesco Ferrante 
di Civita d'Antina ne dette copia al Romanelli, che la 
N pubblicò nella topografia III, 231., ed ivi in casa di 
D. Antonio Ferrante la ricopiò il sig. Tuzii di Napoli 
e la fece nota al Guarinì, il quale, dicendo per erro- 
re che Favesse comperata il Tuzii, la ripubblicò ( comm. 
XIII, p^ 9) con questa sola differenza, che omise il 
punto dopo YI, e ne pose uno che il Romanelli avea 
lasciato dopo CYMNIOS . —• La strettissima somiglianza 
fra questo bronzo e la celebre tavola velitema (1) fu 


(0 . Mi giOTO di questa occasione per riportare una notiiia sulla 
proTenienza di essa, la quale ilNiebuhr (Ip. 74 traduz. ingl.) disse 
incerta; e benché in Italia sappiano tutti, che essa è ben certa, il 
suo detto potrebbe recar ombra in Germania. Trorasi la notizia più 
esatta nelle lettere su'Yolsci del Grossi: Nap. <lS4a>-46 T. 4.p. 
^173 : » Si rinyenne nello scayo fyìio de' fondamenti di un Oratorio 
nella chiesa di S. Maria della NeTe di Yelletri. » Arrenne ciò Tan- 
no i784 (Cardinali iscriz. Velit. p. 34). Nello stesso scaro si troTa- 
rono le curiose figline pubblicate in parte nel Museo borbonico toI. X. 
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già da mò osservata in altro layoro, cosi nella forma 
delle lettere fralle quali vuoisi notare VE latina e non 
rn marsa, come nella ordinazione de'nomi proprj, FA- 
VI . PAGYIES corrispondendo appunto all'EG . SE . CO- 
SYTIES , MA . GA . TAFANIES della velitema, men* 
tre nelle iscriiioni marse stanno i nomi in guisa assai 
diversa. Formerebbe ciò un forte argomento per ista* 
bilire una relazione strettissima fra i Yolsei ed i llarsì, 
se avessimo certa conoscenza die Antino sia sempre 
stata città marsa. Che marsa fosse ne'tempi posteriori, 
è induUtabile: e testimonianza ne fanno le lapide, dove 
%i legge ANTINYM (1) MARSOHYM, come in quella di 
Q. Nevio Secundino. OMMBYS . HONORIBYS . MARS * 
ANTINO . FYNGTYS {de Saneiii tré dissertazioni: Raven- 
na 1784. p. 30) e nell'altra di Montano POPYLI . ANTI- 
NATIYM. MArsoR . SER . ARGARIYS ( ib. p. 40 ). Ma 
Antino è posto nella valle di Roveto su' confini de' Yolsd, 
e ben si accorse il Gorcia colla scorta di altri topograt 
(storia I, 242 ), cbe ne'tempi più antichi il distretto dei 
Yolsei si estese fin alla sponda occidentale del Fucino. 
Chiara pruova se ne ha in Livio lY, 56 : ProàU eatn 

Ut. 9 — H, che fonnano solo «yanzo della arte volfca, come fl bronzo 
Telitemo è il solo qoasi del dialetto nazionale, n bronzo di YeUetri 
essendo di focile lettura ed intatto, quasi tutto le copie presene stanno 
bene, la migliore di quelle che ho Teduto, è Pincistone del Cardinali. 
In quella del Lepiiut si debbono mettere tré puntini in Tece de* soliti 
due dopo 8TAT0M T. i e dopo TOTICY t. 3$ poi doTO egli ha 
detto essersi ingannati il Lanzi e il Cardinali leggendo FÀ3IA e 
doTersi leggere nel bronzo FASIA, Terrore non è loro ma suo \ il 
tratto superiore che fa la diyersità n<m sta certamente nel bronzo. 
Forse che si doTrà leggere FASIA, ma certo chi fa incidere in ramo 
FASIÀ e non FA3IA, altera la chiara lezione dell^originale. 

(0 Non Anlina, come si legge in alcuni moderni scrittori. É orrio 
andbie nella lapida di Isenia yicina ad Antino ( non di AUfe che ne 
è distante assai ) Mnr. 6S8, 5 e meglio Galanti contedo di Molise 
p. 66. M. CELERIO . M . F . TRO . CORINTHO • SiSVIE . AVG . 
ANTINIAE OYIAE CINIALI, dove correggi ANTINI . ET . OYIAE . 
GENIALI. 


ud Antium (1) ho9te$. Victor exercUus dqnofulaiui voUcum 
agrum, casiellum ad ìaeum Fucmum vi expugnatum aique 
in $0 tria miUia homiman capta^ ceteris Volscis intra mot* 
nia cofnpulsis neque defendentikus agros. Sebbene non è 
certo» se questo castello volsco sul Fucino fosse o nò 
Antino, sempre se ne ritrae, die l'antico dominio dei 
Yolsci giunse fin al lago e ne viene buona conferma 
dal yeder ad Antino usato un dialetto somigliuitissimo 
a) Yolsco, e differente non poco dal marso. Non s'ap- 
partiene dunque a noi, che raccogliamo gli avanzi del 
dialetto marso, parlare del suddetto bronzo; ma ne ra- 
gionerà chi avrà in animo di fare un simile lavoro per 
il dialetto volsco* €!he questo poi avesse una forma sua 
propria e però diversa si dall'osco, si dal latino, e si dal 
mprso si ricava e dai monumenti e dalla maniera in cui si 
cita da F^sCo v. Opicum p. 1 88 Muli, ( Titinius. Obsce et 
voUce fàbulantur, nam latine nesciunt) v. Sùblicium 
p. 293 ( Sublidum a stdlicis peculiari t^ocabulo Yolsco- 
rup )• Del resto l'interpretazione de' due primi versi 
del bronzo di Antino è facilissima: PAquius Vlbii fi- 
Uu^ PAQVIVS F£AONIAE DONVM DEDIT. Per la 
terza riga ci vuol un Edipo, a cui la lascio con molto 
piacere (2). 


C. 


Soltanto perchè il titolo non dia occasione ad inu- 
tili ricerche, farò menzione del » Breve commentario d'una 
n epigrafe mortuaria frentano-marrucina a caratteri la^ 
» tini antichi ed osco-sannitici della famìglia Aufidia o 


(0 Por rigettare remendazione proposta di AfUUnum basta leg- 
gere il capitolo precedente. 

(2) Cetur non può essere quatuor^ come si è detto -j essendo 
che un dialetto che dice PIS e non QYIS, non può aver ^detto se 
non PETORA o qualche simile forma. 
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» Aufida, di Ferdinando Mozzetti regio giudice di Tert- 
^) mo » (Teramo, Angeletti 1836 pp. 46). Questa epigrafe, 
alla cui composizione secondo il sig. Mozzetti cinque pò* 
polì, i Frentani, Marrucinì, Latini, Osci e Sanniti, deb- 
bono ayer contribuito, sta scritta in un cippo cinerario 
presso il colono Brunetto in Bucchianica fra Ghie ti edOr- 
tona e dice cosi: 

N . Avri ovs . N . roijvs 

Ognuno vede cbe è iscrizione latina non troppo antica, 
male scritta e peggio copiata. Se dice, come pare. Nume* 
rius Aufidius Num, f[tlUu$j sarà un'altro esempio della fa- 
miglia degli Ofdii, Ofidii, Aufidii negli Abruzzi (Giove- 
nazzi Ayejàp. XXXiy),a cui non dubito attribuire anche 
la razza peligna degli Ovidii.— «Anche in Castro niMvo ne- 
gli Abruzzi al dir del Palma (storia degli Abruzzi ¥,205) 
hanno trovato due patere » in cui si discernono lettere 
» osche entroscritte » ; ma ci consoleremo facilmente di 
non trovarle pubblicate^ 


IV. 


Medaglie di Teate. 

Ignorante come sono nella numismatica, avrei brama- 
to di poter lasciare le quistioni sulle medaglie a quei valo- 
rosi ingegni, che coraggiosamente si fanno contro alle im- 
mense difficoltà che ad ogni passo s'incontrano in tale stu- 
dio e vigorosamente le combattono. Nondimeno per con- 
seguire lo scopo che mi sono proposto : di definire cioè la 
provincia in cui si usava un certo dialetto italico, non 
posso ometterle senza espormi ad esser accusato di tra- 
scuratezza. Volesse Dio cbe i numismatici stessi facessero 
più conto dei dialetto a cui possano appartenere le leg- 
ANNALI 18A6. 8 
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gende che vogliono dichiarare; e prima iti attribuirle a 
qualche zecca , considerassero , se cosiffatto dialetto si 
convenga bene colla zecca supposta; allora si potrei gio- 
varmi delle lor conoscenze e decloro studj senza entrare 
in si spinose ricerche. Ma pur troppo per nostra mala ven- 
tura abbiamo veduto un numismatico, giustamente anno- 
verato fra' primi, attribuire medaglie con leggenda etni- 
sca a Minturna città volsca senza neppure dire una pa- 
rola sulla lingua della leggenda; e di cotali errori, mo- 
lestissimi per chi vuole stabilire le provincie de' diversi 
dialetti, vi ha grande copia neMibri numismatici. È dunque 
necessario che cerchiamo da per noi stessi coi nostri de- 
boli lumi, di rischiarare la difficile quistione sulle medaglie 
teatine, modestamente sottoponendo i nostri dubbj e le 
nostre congetture a que' valenti uomini, che, pratichi nella 
investigazione e nello studio della numismatica, possono 
soli portar giusto giudizio in siffatto arg<»nento. 

Le medaglie comuni assai colla leggenda TIATI ed 
anche TIATIYM, come sospettò l'Avellino opusc. Ili, 115 
e si confermò nel Bull, dell' Inst. 1836 p. 112, furono già 
comunemente attribuite al Teate marrucino ossia a Ghieti 
negli Abruzzi (Eckhel I, 99). Il Giovenazzi fu il primo a 
dubitare, se veramente le dette medaglie appartenessero 
a cotesta città (Aveja p. XIII sg.). Appresso l'Avellino 
le tolse ad essa per attribuirle alla omonima nella Pu- 
glia, di sito però affatto incerto. Il Giovenazzi per la so- 
miglianza del nome, la dice essere stata colà ove ora è Ghieti 
ossia Ghieuti di Gapitanata, piccolo paese della diocesi di 
Latino vicino al mare alla sinistra sponda del Fortore: e 
il sig. de Ambrosio nel Bullett. 1 836 p. 1 1 crede essere 
la stessa cosa il Teate apulo, e l'apulo Teano. Ma la pri- 
ma ubicazione, per sé poco certa, diventa anche più dub- 
biosa dalla osservazione dell'Ambrosio, che cioè non esiste 
in Ghieuti il menomo avanzo antico ; la seconda è certa- 
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mente falsa e già abbattuta dal Gioyenazzi(l). Imperoc- 
ché se Livio dopo aver narrato la dedizione de'Teanen- 
ses apuli» dice i Teates apuli aver voluto patteggiare coi 
Romani (2); come mai può pensarsi alla identità di que^ 
ste due città? La situazione dunque della città restando 
incerta, pare che questo solo possa credersi di lei, che 
fosse cioè anzi mediterranea che marittima; che in quella 
guerra comune agli Apuli coi Sanniti si levò in armi la 
parte interiore del paese circostante a Lucerà, che fu la 
sede principale della guerra, e perciò tutte le città no* 
minate da Livio, Teano apulo, Ganusia» Arpi non ne 
sono molto discoste. Checché ne sia, al suddetto Tea- 
te apulo le monete colla leggenda TIATI comunemente 
si attribuivano, ed oggi anche si attribuiscono sull'au- 
torità deir Avellino , cosicché Ghieti de' M arrucini ri- 
marrebbe priva deironore di essere stata zecca. Ma non 
ha guari lo stesso chiarissimo numismatico annunziò una 
sua scoperta importantissima che per la sua semplicità 
e felicità rassomiglia molto al celebre uovo' di Colom- 
bo, cioè che nelle medaglie da molto tempo attribuite 
a Murganzia ossia Murtanzia non si abbia da leggere 


(0 II 8i{f. de Ambrosio si appoggia però ad va argomento forte 
assai e quasi decisiro, se fosse yero, cioò che le medaglie iscritte 
TIATI si trotino in Teano apulo a eorbe^ come egli si esprime, ed 
tidiui$)amenle di ogni aUro luogo. Ma in medaglie comuni , come 
sono q[ueste, bisogna esser cauto in ammettere siffatte pruoTe, che 
spesso Tengono addotte in favore di più città per la stessa medaglia, 
come p. e. in Phistelia. In ogni caso il Teate, a cui appartengono le 
medaglie colla leggenda TIATI, non era molto discosto da Teano apu- 
lo, ed è ben credibile che ti si trovino alcune dette sue medajglie. 

(2) Taccio de^ passi degli agrimensori addotti dal Gio?enazzi in 
fotore suo , essendoché sia che si parli dell* ager Teatinus apului 
p. HO, sia di TeaU nella Puglia p. 427, sia di Teanu$ apului p. 445 
sempre si accenna la stessa città, troTandosi que^trò cataloghi o pintr 
tosto queUe tré copie dello stesso catalogo quasi in tutto conformi e 
mancando sempre il Teate dove sta il Teano, e Tìce tersa. Ci sarà dun- 
que corso sbaglio di copista. 
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MVPTANT(IA) ma con scrittura retrograda TIIATIVM 
in lettere purissime osche, come lo provano le figure 
delFA e del M riscontrate ancora da me nel calco che 
ne presi nel Museo borbonico. E cotali medaglie da lui 
Tengono attribuite al Ghieti marmcino (fiullet. napol. 
n. LVI al IV ). 

Ma gravissime difficoltà insorgono contra, e special- 
mente riguardo al dialetto. Caratteri oschi finora non si 
sono veduti al di là del fiume Sangro, ma trovansi rin- 
chiusi ne' confini del popolo sannitico, di cui, come ab- 
biamo da Strabone, fanno parte i Frentani, né giammai 
si sono usati dai Sabini o dai Marsi. Né questo si dice 
solo, perchè mancano lapide osche ne' loro territoij ( ciò 
che potrebbe attribuirsi al caso ), ma perchè è fatto ma- 
nifesto e certo dai monumenti sopra esposti e particolar- 
mente dal bronzo di Rapino, paese posto fra Ghieti ed il fiu- 
me Sangro, che non solo non vi si incontra l'alfabeto osco, 
ma in luogo di esso un altro ugualmente nazionale e ben 
diverso dall'osco. Come dunque ammettere l'alfabeto osco 
in medaglie di Ghieti ?•— ^Alquanto difficile è ancora dare 
ragione del come si trovi il dialetto o latino o latinizzante 
in medaglie di città apula che non fu colonia romana, come 
Lucerà. Portano tutte le medaglie della Puglia general- 
mente leggende greche, e greco si mostra pure Vaes gra- 
ve pugliese benissimo rintracciato dall'Avellino ( Bull. nap« 
n. XXII a II p. 37 ). Non sarebbe certo maraviglia ritro- 
vare medaglie osche in una prorincia, i cui confini col 
Sannio non furono mai ben fissati. Ma chi darà una 
occhiata alla carta geografica, trovando frapposti fra i po- 
poli latini dall'uno mare all'altro i Sanniti, non ammet- 
terà facilmente medaglie latine nella Puglia, eccettuate 
naturalmente le colonie ; ma colonia non fu certamente 
Teate apulo ai tempi della repubblica. Dunque quanto 
è sconvenevole il dialetto osco per le medaglie di Teate 
Marrucinorum, altrettanto lo è il latino per quelle di Tea- 
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te apulo. Dippiù le monete con TIATI, fra le qaali ye n' ha 
qualcuna puranche di argento, mostrano per il loro nn^ 
mero e per i molti conj una città ricca e potente: delle 
medaglie colla leggenda osca non si conosce se non un 
conio solo e forse due soli esemplari, l'uno a Napoli, ye~ 
nutoyi col Museo Borgia, l'altro a Parigi. Gonchiudiamp 
dunque che le medaglie osche apparteneyano ad un paese 
sannitico di poca importanza, le medaglie latine ad una 
città al settentrione del Sangro grande e ragguardeyole. 
Appartengono dunque le medaglie osche al Teate apulo, 
le latine all'incontro al marrucino; ed appunto il Teate 
de' Marrucini fu doyizioso e popolato, e però yien detto 
da Silio magnum Teate ; della piccolezza di Teate apulo 
i chiaro indizio il silenzio degli storici. Sarà lecito dun- 
que, risuscitando l'opinione di Eckhel, attribuire le me- 
daglie latine a Ghieti e le osche al Teate apulo, posto for- 
se sui confini del Sannio. 

Restano i tipi, di cui ho yoluto parlare in ultimo 
luogo, essendo questo argomento non poco dubbio e pe- 
ricoloso. Per le medaglie osche che da ^n lato portano 
effigiata una testa laureata e nel royescio il bue con yolto 
umano, e sopra un fulmine, non ho troyato confronto 
esatto; i tipi più simili sono forse quelli di Maliesa o 
meglio Maiiesa città anch'essa sconosciutissima, ed il cui 
nome è stato forse finora mal letto. P eraltro reputo che 
siffatte medaglie col toro antropopros opp siano state co- 
niate entro i confini del Sannio o della Gampania e forse 
ancora degli Apuli, che ne offrono qualche raro esempio 
(Arpi: Ayellino opusc.I, 151. Larìno: Ignarra de phratr. 
tab. ad p. 249 n. 6. Mionnet suppl. I, 229 n. 213), ma 
non certo de' Marrucini, poiché il lor tipo onninamen- 
te non conviene ai Marrucini e poco bene a un pae- 
se sull'Adriatico, come il Gioyenazzi crede Teate apu- 
lo; ma starà bene se esso fu mediterraneo più vicino 
alla Gampania. — ^La somiglianza de' tipi delle medaglie 
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latine con quelle usate in Luceria e in Taranto è stata 
la cagione per toglierle al Teate marmeino e attribuirle 
all'apulo ; ma se accuratamente si osserva, forse la cosa 
cambierà d'aspetto. La somiglianza delle teatine e taran- 
tine proya bensì un esteso commercio fralle due città, 
ma questo si adatta anche benissimo al Teate marmeino 
ed anzi meglio, essendo essa città ricca e popolosa. Che 
se il Teate della Puglia fu di qualche miglio più vidno 
a Taranto, non è di tanta importanza per dargli di prefe- 
renza queste medaglie. Più proverebbe la somiglianza col- 
le Incerine, la quale ancora può dirsi più perfetta, mentre 
non pure si convengono le medaglie in qualche tipo, ma 
si pare avere avuto ambedue le città un certo sistema 
monetario, nel quale si usavano per contrassegni delle 
diverse frazioni dell'asse e i globoli e tipi costanti e in 
gran parte identici (Pinder numism. ant. ined. p. 39 — 4A). 
Vuoisi peraltro riflettere che lo stesso uso si ravvisa pu- 
re in Larìno città posta fra Ghieti e Luceria, ciò che 
toglie molta forza all'argomento ; né pare del tutto im- 
probabile che le tré più ragguardevoli città transapen- 
nine fra FAtemo e l'Aufido abbiano regolato l'arte di 
coniar le monete in simile guisa. 

Queste sono le ragioni per cui amo piuttosto attri- 
buire le medaglie osche col TIIATIYM a Teate apulo 
e quelle latine col TIATI ossia TIATIYM a Teate de'Mar- 
rucini; se desse non sono valevoli, prego i numismati- 
ci di avvertirmi de' miei errori, senza però perdere di 
vista le Provincie geografiche de' diversi dialetti. 

T. MOMMSEN. 

(Giunta.) Sulle premurose nostre instarne il Big. Riccio ci ha 
gentilmente dato il ragguaglio sulle monete trovate in diverse tombe 
della grotta, dove lù scavato il bronzo di Rapino. Se ne trovarono quasi 
un centinajo, tutte però di bronzo fuori una sola napoletana di ar- 
gento. Oltre alcune logore ve ne furono diverse romane incerte — 
quattro grossi spezzati di asse gettati, e precisamente il quadrante con 
ruota e cane ed il sestante con ruota e testuggine — dieci bellissime di 
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Isernia con AIS£RNIN0--A£SERNma--AE8EBmYM'-JJSERNI- 
NOM (« curiose queste due ultime, aggiunge fll Sig. Riccio, e da me 
non incontrate pria »)— una bellissima frentana — e finalmente due di 
Teano col gallo e la leggenda romana TIÀNO.^-Mostra chiaramente 
questo elenco, che i rapporti commerciali de^Marmcini si stendeTano 
più al nord che al sud, siccome anche al dì d^oggi gli Abruizesi 
fanno più commercio coi Romani che con quelli del regno. Che non 
si sono tròyate medaglie di Teate nella grotta di Rapino, ha scosso 
alquanto la mia opinione sulla proTenienza di esse dal paese de^lfar- 
mcini ed anzi dirersi raccoglitori pratici assai di questi paesi mi hanno 
dopo assicurato la proTenienza delle medaglie con TIATI dalla Pu- 
glia. Sia dunque così come ha sostenuto TATellino; ma anche con- 
cedendo che le monete colla iscrizione latina appartengano a Teate 
apulo, non possiamo però ammettere che quelle colla leggenda osca 
sieno dì Teate marrucino. Piuttosto crederemo che Teate apulo ebbe 
leggenda e osca e latina nelle sue medaglie, come Tìano sidicino, o 
ammetteremo un terzo Teate in qualche proTincia sannitica, siccome 
naa terza Nuceria si è stabilita coirautorità delle sole medai^e. 

T. M. 


DI UN MONUMENTO ROMANO CON FALERE ED ALTRI 

DISTINTITI MILITARI. 

{tav. d'agg. D.) 

AHa distanza di un grosso miglio da Modena andan- 
do verso levante, e mezzo miglio al di sotto della Emilia, 
in un fondo del signore Antonio Pini, posto nella vil- 
la di Saliceto Panaro, scavando il terreno alla profon- 
dità di tré in quattro palmi, si scopersero quattro gran- 
di pezzi di pietra bianca tenera de' colli euganei, che 
sembrano piccolo avanzo di un magnifico monumento 
romano, probabilmente sepolcrale. E sono: I, un pezzo 
di forma parallelepipeda , che pare facesse parte di un 
basamento ; II , un frammento di cornice alta m. o. 22, 
profonda m. o. 40, con aggetto di m. o. 13; III — ^lY, 
due tavole quadre, lunghe e larghe ciascuna m. 1. 04, 
sopra le quali pare fosse collocata la detta cornice. 
Le due tavole riunite insieme ne presentano una tra* 
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beazione dorica, lunga di traverso m. 2. 08, sorretta 
da tré pilastrini di maniera semplice e bella, mancanti 
della base , che sarà stata sculta in altri pezzi del mona* 
mento sottesso le dette dae tavole. Il fregio consbte 
di bei trìglifi frammezzati da rosoni di forma svariata e 
da bucranj ornati d'infule; ed è assai simile a quello 
dell'arca sepolcrale di L. Scipione Barbato, e all' altro dei 
nostro sarcofago di Peducea Ilara (Marmi moden. p. 
106). Negli spazj frapposti ai suddetti pilastrini veggonsi 
sculti a bassorilievo, procedendo da sinistra a destra: 
I, una mezza lorica lintea, ovvero sago militare orna- 
to con fulmine in sullo spallaccio sinistro, rosoncino e 
ceffo di tigre o simile fiera, in sul torace, e stretto ai 
fianchi da largo balteo di cuojo ornato a meandro, da 
cui pende sospeso il parazonio con l'impugnatura che 
finisce in tré globetti insieme aderenti, siccome quello 
di Marte nell'arco di Rimino (v. Nardi, Tav. Ili): II, 
le falere consistenti di cinque strisce di cuojo, unite 
insieme, due di traverso, e tré in direzione verticale; 
le due laterali ornate ciascuna di quattro borchie umbili- 
cate, e quella di mezzo ornata nella sommità di un volto 
feminile di prospetto, con due come corna caprine in 
sulla fronte ed altro in sul vertice che sembra formato 
da due o più ciocche di capelli attorcigliati insieme; 
indi di una borchia maggiore e come doppia, poi di un 
clipeo oblongo, simile a quelli de' trofei gallici delle 
monete di Giulio Cesare, e fornito di due prese con- 
sistenti ciascuna di due strisce di cuojo intrecciate in- 
sieme, e, nell'imo, di una pelta di forma assai stret- 
ta , con orlo rilevato tutto all' intorno : III , una 
panna, o clipeo rotondo, sovrapposto a due aste de- 
cussate, una delle quali è fornita di bella cuspide volta 
allo ingiù, 1' altra ivi é mancante per una sfaldatura 
della pietra. A queste due grandi tavole doveano con- 
giungersena almeno altre due; una cioè da sinistra con 
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l'altra metà del sago militare, ed altra analoga decora- 
tione; ed ima da destra, per compimento dell'ornato 
ardiitettomco, con altri doni militari: e ne giova spe* 
rare, che nn nuovo scavo le torni a luce, insieme con 
l'iscrizione, che ne accerti dell'età e destinazione del 
grandioso monumento, verisimilmente spettante ad un 
valoroso e ricco cittadino della colonia romana di Mo- 
dena , che rimeritato fosse di doni militari probabilmente 
negli ultimi tempi della repubblica o in sul principio 
dell'impero. Il sago, che stretto dal cinto forma spesse 
e belle pieghe, per ragione degl' indicati ornamenti del 
fàlmine, del rosoncino e del ceffo ferino, pare senza 
meno distinto dal gregale, e non trovando che si desse 
in dono fuori che a stranieri (Livius, XXYII, 19: XXX, 
17), penso che sia distintivo di grado nella milizia, come 
dire di tribuno o centurione (v. Forcellini. v. SAGYM, 
n. 8). Molto simile al nostro si è il sago che veste 
Ottaviano con la destra alzata e protesa in atto di arrin- 
gare e con asta nella sinistra, inclinata alla spalla, in 
moneta avente l'epigrafe: GAESAR DIVI F (Morelli, 
Aag. XIY, 29); forse nel momento di un'allocuzione 
militare. Anche il clipeo colle due aste decussate, per 
le cose da dire in appresso, sembra distintivo di gra- 
do, anzi che dono militare. Dono militare, senza dubbio, 
sono le falere, che ci parve bene dare qui disegnate a 
contorni, sendo forse le più grandi ed insigni che ci 
rimangano. Quelle degli altri monumenti in prima co- 
gniti trovansi annoverate, ed illustrate dal eh. Borghe- 
si, che pel primo riconobbe cotale decorazione militare 
delineata nel riverso di un denarìo e di un aureo di 
M. Arrio Secondo (Decade XVII, osserv. 10). Egli avver- 
te come le borchie costituenti il premio delle falere 
raccomandavansi a strisce probabilmente di cuojo; e la 
sua congettura si converte ora in certezza per chi consi- 
deri il nostro monumento, ove le strisce medesime sono 
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rilerate nel mezio, indi depresse, e di nuoTo rilerate 
verso i dae orli, e con superficie un po' ondeggiante e 
noteyolmente depressa nel sito ove sono confitte le bor-^ 
chie, come ben si conviene alla cedevolezza del cuojo. 
Le borchie delle falere in orìgine forse figuravano al* 
trettante fibale; poiché le borchie della nostra falera 
sono assai simili a quella del fermaglio della clamide o 
paludamento in sull'omero destro delle statue e busti 
de' personaggj romani armati. 11 volto feminile , posto 
nella sommità della striscia verticale di mezzo , e che 
veniva quindi a riescire in sul petto della persona or* 
nata delle falere, sembra corrispondere al volto gorgo- 
neo che d'ordinano orna il petto delle statue loricate, 
precisamente in quel sito. Ha la fronte e le sopracciglia 
assai rilevate , depresse e contratte le guance , come 
di persona presa da dolori spasmodici. Le corna capri- 
ne, o simili, non si disdicono alla Gorgone ( v. la mia 
Appendice, not. 172; Annali 1834 p. 326; Miìller, Hand- 
buch §. 397, 5: Canina, Descr. del Tuscolo tav. 49: 
Gori, Mus.Etr. t.I, tab. 77: Inghirami, Ser. I. tav. 27, 1 ). 
Quel come corno ritto, che s'alza di mezzo ai due la- 
terali, pare senza meno consistere di due o più ciocche 
di capelli attorcigliate insieme (cf. Mionnet, Suppl. Pan- 
ticap. n. 66); e potrebbe indicare spavento e pavore. 
Le falere del denario dell' Arria, visto dall'Ave re ampio, 
e dell'aureo, già del Museo estense, disegnato dal Mo- 
relli (Arria, n. 1, Y; cf. Borghesi, Gente Arria p. 107), 
hanno nella stessa situazione una come fiammella, che 
pel riscontro del nostro monumento potrebbe credersi 
parimente ciocca di capelli attorcigliati di testina femi« 
nile, che in tanta piccolezza non restasse abbastanza 
espressa e distinta. La pelta e lo scudo oblongo, fornito 
di quelle correggie intrecciate (cf. Morelli, in Aug. 
tab. XI, 22: Sestini, Med. !sp. tav. II. 12), forse ac- 
cennano ai popoli, contro i quali pugnando il nostro va- 
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loroso Modenese riportò i doni militari. La pelta perai* 
tro ricorre si di frequente in urne degli Etruschi, dai 
quali si ebbero i Romani la decorazione delle falere (Fio- 
ras, I, 5), che dubito abbia un significato generico (cf. 
Boldetti, Gmit. crist. p. 518). Del resto, il nostro mo- 
numento sì per la qualità della pietra e yaste sue di- 
mensioni, come per la maniera della scultura e certi par- 
ticolari, non si disdice al secolo di Augusto, che fra gli 
altri doni militari distribuì pia di frequente le torqni e 
le falere (Sueton. Aug. 25). 

Ma la piena illustrazione del monumento si ha dal 
seguente tratto di una lettera del eh. Borghesi, perye- 
Butami dopo aver fatto gli esposti deboli miei tentatiyi. 
Da prima io era rimasto incerto, se il monumento fosse 
stato innalzato in onore dei morti nella guerra mode- 
nese (v. Cicero, Philipp. XIV, 12—14: Sueton. Aug. 12), 
di Augusto (Sueton. Aug. 8; Morelli, Fam. lulia, 
tab. 8, 1 bis), ovvero di un valoroso Modenese onorato 
dei doni militari; ed il lodato signor conte Borghesi mi 
tolse di dubbio cosi scrivendomi: » Io entro assai vo- 
lentieri nella sua seconda opinione, che il monumento 
non appartenga ad Augusto, ma al sepolcro di un pri- 
vato militare, tanto più che mi dice essersi trovato un 
miglio fuori della città. Per quanto si voglia dar adito 
a congetture, le falere saranno sempre un' onorificenza 
troppo piccola per un imperatore (1), la quale don so 
che sia mai stata data né meno ad un generale in ca- 
po, ma sempre ad un subalterno ; onde anche Q. Arrio 
le avrà avute dal suo console L. Gellio. Piuttosto che 
una lorica, Taltro simbolo panni una tunica o sago mi« 
litare, benché si scorga pendere dall'omero lo spallac- 
ci Io sospettaya, che le falere potessero aver fatto parte dei 
doni militari che il gioTinetto OttaTiano si ehbe da Giulio Cesare nel 
trionfo africano, e fors^anche aUor che lo raggiunse nella spedizione 
ispanica (Sueton. Aug. S). 
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eio, a cui affibbiare la lorica. Ma anche questa reste 
parmi troppo semplice per un prencipe, ed in&tti non 
tì scorgo alcuno degli ornamenti, che siamo soliti di 
yedere nelle statue che ci presentano loricati gli Augu- 
sti. Le due asticciuole, che si scorgono dietro lo scudo, 
per quanto posso raccogliere dal disegno (1), apparisco- 
no pure; e quindi la compagnia delle falere invitereb- 
be a riconoscervi quest'altro dono militare. Ma tutto che 
io abbia raccolto, quanti esempj mi sono capitati sulle 
lapidi di simili doni, ho trovato bensì ricordarsi corone 
di ogni genere, aste pure, anche di argento, armille, 
falere, torqui di più specie, vessilli, annona duplice, ma 
scudi o clipei non mai. Per lo che il trovarsi queste 
aste accoppiate col clipeo, mi rende incerto di questa 
spiegazione. Dall'altra parte, questo clipeo, o per dir 
meglio parma, parmi troppo ornato per essere lo scu- 
do che usavasi in guerra ; onde il confronto colla citata 
medaglia di Augusto m' invoglierebbe di crederlo piut- 
tosto la parma usata dai cavalieri romani nelle loro 
solenni cavalcate, o sia iransvectianeSj le quali non do* 
vevano esser diverse da quelle dei prencipi della gio- 
ventù, se non nella preziosità della materia. Supponen^ 
dola quindi il simbolo, da cui s' indicasse, che l'onorato 
aveva il grado di cavaliere (2), ben si unirebbe colle 
aste pure, e in questo caso potrebbe anch'essere un do- 
no, militare, trovandosi chi pel valore militare, oltre i 
doni, ebbe dagl' imperatori anche Veqtio puUico , come 

(0 II disegno da me iiiTiato al eh. Borghesi fu fatto in fretU 
e da mano poco esperta ^ ma nel monumento originale, da me esami* 
nato per ben tré Tolte, si scorge chiara la cuspide di cui è armala 
una delle due asticciuole, come detto è di sopra. 

(2) Questa ingegnosa interpretazione del eh. Borghesi parmi si 
conforti di molto pel riscontro di un frammento di pettorale di ca-^ 
Tallo, di bronzo dorato, troTato in Resina, in cui fra gli altri orna- 
menti Tedesi anche quello della parma soTrapposta a due asticciuole 
decussata (Bronzi d^Ercol. t. I, taT. TI, testata, cf, p. 275). 
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M. TiUio Rufo EQ. R EXORNo/o ET DONIS DONATO 
AB . IMP . SEVERO . ET . ANTONINO . AV6G . HA- 
STA . PVRA . CORONA . AVREA(Orelli,n. 3457). Cer- 
to, che s'ella paragona questi simboli colla medaglia 
dell' Eckhel (t VI p. 170), in cui C. Cesare yiene rap* 
presentato a cayallo in atto di prender parte al ludm 
Troianus, vi troverà piena corrispondenza, perchè egli 
ri è priyo d'elmo e di corazza, colla semplice tanica, 
ma colla parma, l'asta pura e la bulla al collo, siccome 
mi mostra il fior di conio della mia collezióne. Del re- 
sto, io non credo che la magnificenza dell'opera ci ob- 
blighi ad uscire dalla condizione di un privato, essen- 
dosi veduto, anni sono, quanta ne avesse spiegata nel 
suo sepolcro il fomaro Eurisace (1); e panni che la sua 
architettura non disdegni di appartenere ad un monu- 
mento sepolcrale, fra quelli datici da Sante Bartoli, % 
riferiti nel t XII delle antichità greche del Gronovio 
essendo vene alcuno, come quello della figura LII, che 
non mostra indole diversa »• 

E qui ne giovi riferire anche ciò che il eh. Ror- 
d^esi mi scrìsse riguardo alla somiglianza che s'incon- 
tra tra il bassorilievo del nostro monumento rappresen- 
tante la parma sovrapposta alle due aste e il tipo della 
medaglia di Augusto, di cui parlò il eh. Capranesi ne- 
gli Annali dell' Instituto (t. XI, p. 284): » Io ne pos- 
seggo tré, scrìv'egli, ben conservate, una delle quali può 
quasi dirsi di fior di conio, onde posso assicurarla, che 
delle due arme decussate dietro lo scudo, quella a destra 
del riguardante è un'asta, la quale nel nummo più bello 
é assolutamente pura, cioè senza cuspide. L'altra poi a 


(0 ^ Unto si conférma per la recente scoperta, fattasi nelle tì- 
cinaaze di Pompei, del magnifico sepolcro di un magistrato nmnici- 
pale, la cai faccia era ornata di sculture in tayole di marmo di di- 
mensioni corrispondenti air incirca a quelle del nostro monumento 
vodeneie (Bullett. arch. Napol. Anno II, p. 90, a). 
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finUtra non può essere un'asta, perchè, in tutte e tré 
le medaglie, riconosco nella parte superiore il manico 
rilevato dal Gapranesi, ed in una anche più chiaramen- 
te, perchè il paramano, o sia il ferro trasverso delFelsa 
vi è staccato dall'orlo dello scudo. Nella parte inferiore 
poi una soltanto mostra quella specie di uncino, che ve- 
desi nel disegno, ma nella mia sta dalla parte opposta; 
nell'altre due il piede ne è piano. Quindi non trovo mo- 
tivo di scostarmi dall'opinione di lui, che l'ha creduto 
un parazonio, non facendomi difficoltà la differenza della 
lunghezza, che doveva correre fra esso e l'asta, essen- 
do chiaro che l'incisore, per l'angustia dello spazio, do- 
vette scorciare quest'ultima, e cosi ridurla ad una mi* 
sura che non è punto in proporzione né meno collo scu- 
do. Non so però sottoscrivermi alla sentenza dell' Eckhel, 
il quale volle che fossero questi gli attributi di Marte 
rappresentato nel diritto, e ciò non perchè questo scudo 
sia ripetuto nell'altra medaglia da lui descrìtta imme- 
diatamente prima, imperocché una delle due che ne ho, 
mi mostra apertissima la sua figura concava, onde non 
è uno scudo, ma un piatto o una patera, la quale non 
ha di rilevato se non che l'umbone del centro, come 
nel denaro di Antistio Regino, onde allude forse al sa- 
cerdozio degli Epuloni, come già accennai nell'osserv. 7 
della decade VII. La mia difficoltà nasce dal luogo in 
cui si è collocata T iscrizione CAESAR, che è scrìtta sul 
lembo del clipeo; ed ella sa, che non fu ignoto ai Ro- 
mani l'uso di notare sullo scudo il nome del soldato che 
lo portava, per cui questo clipeo non può appartenere 
ad altrì che ad Ottaviano medesimo. Per lo che, essendo 
ora l'asta rìdotta ad una sola, e quest'asta, alcune volte 
almeno, essendo pura, io la pregherò a paragonare la 
forma di quel clipeo con quella che vedesi nelle fre- 
quentissime medaglie dello stesso Augusto co' due suoi 
figli C. L. GAESARES— PRING. IVVENT, e la troverà 


MONU MIIITO CON BALERE. 12t 

identifiGa. Iyi non può dubitarsi che i due «cudi e le 
due aste rappresentino quelle che furono loro donate 
dall'ordine equestre, quando assunsero la toga civile e 
fiirono salutati prencipi della gioventù, secondo pe te- 
stimonianze del monumento ancirano, e di Dione recate 
dall'Eckhel (t. YI, p. 173): il che poi si conferma dal- 
l'altra medaglia di Nerone Cesare, in cui per la stessa 
ragione, siccome si raccoglie da Tacito ( Annal. XII, 43), 
ritornano in campo tanto lo stesso clipeo, ma coU'EQYE- 
STER . ORDO . PRINCIPI . lYYENT, quanto la stessa 
asta, messa in palo dietro lo scudo, come dicono i bla- 
sonici, la quale, benché dissimulata dall'Eckhel (t. YI, 
p. 261 ), pure ravviso evidentissima nell'esemplare della 
nua raccolta, in cui però non è pura come quella di C. 
e L. Cesari, ma ha anzi una cuspide molto cospicua. Per 
la conformità adunque di questi tipi io ho gran sospetto 
die dal nostro nummo si alluda a qualche onore reso 
dall'ordine equestre ad Ottaviano dopo la battaglia di 
Azzio, di cui non si abbia precisa contezza, perchè Dione 
non ha voluto subire la fatica di tutti raccontarceli, co- 
ni! egli stesso apertamente confessa (LI, 19): rag yàp 
iìrfàq rag re tìmovag %oà rh Ttpoidpiotv xaì roXAa rà roiov- 
rórpoira ireprrrcv éoriv idm l>iyuv. Né troverei anzi difficoltà 
neU'ammettere, che in tale occasione potesse anche essere 
stato acclamato dai cavalieri prencipe della gioventù, ti- 
tolo ch'era già in uso prima di lui, perché non avendo egli 
cominciato a militare se non che nel 711, era ben lon- 
tano nel 725 dall'aver compito i prescritti venti anni 
della milizia. Imperocché non sarebbe difficile di veder la 
ragione, per cui, a riserva del presente nummo, non si 
aresse altro indizio di quest'onore, che dovette durare 
assai poco; giacché sapendosi da Dione (LIII, 1), che 
Augusto nel 726 fu nominato prencipe del senato, il 
nnovo titolo venne di pieno dritto a cancellare quest'al- 
tro, giusta il verso di Ovidio (Artis Am. I, 194): Nunc 
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nuvmum frmeeps, demde ftUure ienmm. E in tal caso non 
sarebbe punto estraneo il parazonio, onde niuna man- 
casse delle tré anni, che si davano ai gioyani, secondo 
Polibio: mai xdig fjiev vimarotg Ttoiprr/ytikav jxa^^aupov (f> 
pécv xaì yph<T(fovq xal iropjXYiv (Hist. VI, 22) » (1). 

Cosi il nostro bel monumento avrà anche il merito 
di avere portato occasione al lodato sommo archeologo 
di pienamente illustrare una delle più importanti e dif* 
ficili medaglie di Augusto. 

■ 
Gitmta 

Il lodato signor conte Borghesi, dopo di avere os- 
servato altro disegno più accurato, mi scrive come se- 
gue : >i Se l'asta è puntuta, sarò stato prudente nel du- 
bitare, ch'essa potesse riferirsi al dono militare dell'asta 
pura, col quale mi parve non andasse troppo ben di 
compagnia la parma. E certo mi piacerebbe più di ri- 
conoscere in quei simboli un'indicazione del grado di 
cavaliere romano, giacché la cuspide, pel citatole esem- 
pio della medaglia di Nerone, non cagiona difficoltà. E 
poiché dei tré ornamenti delle falere due sono certa- 
mente arnesi militari, cioè la pelta e lo scudo mostra- 
to dalla parte da cui imbracciavasi, invece di una te- 
sta, non potrebbe ravvisarsi nel terzo un elmo barba- 
rico, quale vedesi nel denaro della Garisia ( Morelli tav. 3 
n. III)? La mancanza assoluta d'ogni indizio di capelli, 
di orecchj e di collo favorirebbe questa congettura; e 
quei tré coni troverebbero allora una spiegazione in 
Diodoro Siculo, 1. Y, cap. 30, ove ei descrive i cimieri 
dei Celti : Aeneù praeierea gcdeis eum magnù uppendwir' 
bus ad Qstensùmem faetù capUa muniunt ». 

C. Cavsdoni. 

(0 £ tanto si conferma osseirando, che la voce fuc^oipa del te- 
sto di Polibio risponde precisamente al paraionium, siccome Taltra 
yfóff^vi ai pila^ o sia lanciotti, de^ Romani. 
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( Mon. d. b^$t. voi. IV. tavv. XXVU. XXVIIL tw. d'agg. E.) 

A questa bnona fortima, la quale altre yolte ci è 
stata cortese del suo fayore nel farci incontrare in mo- 
numenti desideratissimi, dobbiamo saper buon grado an- 
che per questo nuovo favore, per ctd gli amatori deb- 
bono grandemente allegrarsi. Dico della statua di Sofocle, 
uno dei sommi uomini deirantichità, nella quale abbia- 
mo uno de' più pregevoli ritratti. Siffatta statua, dis- 
sotterrata nelle vicinanze di Terracina, non molti anni 
sono, fu offerta in dono a Sua Santità, che fece collo- 
carla nel nuovo Museo lateranense chiamato gregoriano 
dal nome suo. Che nei ritratti di Sofocle, che fino ai 
giorni nostri si sono conservati, non sussista dubbio in- 
tomo l'identità della persona, si deve, come è noto, par- 
ticolarmente ad un piccolo busto, nel giardino delle 
Mendicanti vicino al cosidetto tempio della Pace rinve- 
nuto nel 1778, ed ornato del nome (.....^OKAHG), il 
quale è esposto nel Museo pio-clementino all'entrata che 
dalla sala degli animali conduce in quella delle Muse, e 
pubblicato dal Visconti (1). Concordasi con esso busto 
il clipeo molto più piccolo né conservato in tutta la sua 
acutezza, che vien chiamato dal nome della casa Far^ 
nese e porta anch'esso il nome (GO^OKAHG). GoU'ajuto 
adunque di questi riuscì al Visconti di assegnare a due 
busti del Museo capitolino (2), che fin' allora si erano 
attribuiti a Pindaro, il di cui nome si trova falsamente 
inscritto ad uno di essi, il nome che lor conveniva, es- 
sendoché, quantunque di lavoro poco pregevole, ritrag- 

(0 Mus. pio-elem. VI, tar. 27. 

(2) Fabri, imagines illastrìmn Tiroram tab. 436. 

Annali 1846. 9 
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gono nondimeno eyidentemente i lineamenti di Sofocle 
confermati come tali per testimonio di qaelle due iscri- 
zioni non sospette affatto (1). I busti ornati di (pieste 
ultime furono di nuovo pubblicati dal Visconti secondo 
disegni nuovi nelP Iconografia greca (Tay. 4). Oltre di 
questi, sei altri busti di marmo conosconsi, che ritrag- 
gono la stessa nobile testa. Due di essi appartengono al 
Museo worslejano, il quale, formato secondo gli inten- 
dimenti del Visconti e pubblicato colle sue illustra- 
zioni, ora appartiene al signor Pelham in Apuldurcom- 
behouse nell'isola di Wight. De' quali l'uno, che fu rin- 
venuto pochi anni prima della fondazione di tale Museo 
in Boma vicino agli avanzi del cosidetto tempio della 
Pace, non lontano perciò dalla piccola testa trasportata 
nel Museo vaticano, al pari di questa, mostra il nome 
di 20$0KAH2^ mentre l'altro, privo di nome, si scopri 
in Atene nel tempo stesso, che il Worsley si trovava 
colà, cioè nel 1785, e, come si asserisce, negli avanzi 
del Pritaneo (2). E privi di nome sono pure gli altri 
quattro: uno, ritrovato circa l'anno 1775 in vicinanza 

(0 Mas. capit. T. I,Ut. 38. Platner, descmione di Roma P, III, 
^, p. 248, n. 33. 34. 

(2) Mus. worslejano, Londra, II, n. I,pag. 54. Il primo nel 
disegno è preso di faccia, il secondo di profilo, e nessuno di essi 
neU^edizione originale esprime chiaramente il carattere della fisono- 
mia, benché le proporzioni, la barba, i capelli corrispondano colle 
altre immagini. Labus neiredizione milanese di questa ricca coUezio- 
ne (4834) prende per isbaglio ambedue i busti ritrovati neUa vicinanza 
del tempio della Pace per uno solo. É vero che neUe forme molto si 
rassomigliano; ma oltre la foggia della 2 Pesemplare worslejano di- 
-stinguesi anche, perchè manca della tenia intomo ai capelli. Perciò 
cade ^nche la conchiusione del Labus, che dice avere il Yifcconti in 
riguardo al busto ateniese cambiato opinione ; poiché dicendo deU^al- 
tro nella sua Iconografia, di questo non fa parola. Siccome anzi non ne 
menziona nessuno, così la ragione ne deve essere stata tutt^altra. Il 
busto ateniese ritrae la persona in età più avanzata; quanto poco 
questo impedisca di prender coll^altro anch^esso per Sofocle, si rile- 
verà più tardi. 
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di GenzanO) ben conservato, ma poco bene lavorato, nel 
Museo britannico (1); nno in Napoli d'un lavoro me- 
diocre, dalia collezione farnesiana (2) ; uno d'orìgine non 
conosciuta in Berlino (3). 

Finalmente in Roma nel 1845 in grande vicinanza 
della porta di S. Lorenzo si è dissotterrato un doppio 
basto di Sofocle e di Euripide, piccolo, ma di buono 
stile, ora posseduto dal sottoscritto e pubblicato sulla 
tav. d'agg. E. Sul quale ritrovamento abbiamo da ral* 
legrarci particolarmente, imperocché s'accresce per mezzo 
di esso il numero dei doppj busti de'poeti, storici e filo- 
sofi già conosciuti ed indicati dal nome aggiunto (4). Un 
busto della Gallerìa di Firenze a torto vien'attrìbuito a 
Sofocle. 

Anche una statuetta, alta di due palmi, rappresen- 
tante il poeta seduto, che tiene un rotolo con ambedue 
le mani, nel Museo pio-clementino, è ornata del nome 
apposto sul margine sparìoso della sedia, GOOOKAHG (5). 
La testa peraltro par che appartenesse ad altra statua. 

Altra volta ancora il nome, scrìtto nella stessa ma- 
niera CO^OKAHG, si scorge sotto un rìtratto, imper- 

(0 Mas. brit. yoI. II, tar. 26. 

(2) Alto due palmi, mezzo busto. Pinati, Mas. borb. p. 305, 
n. 427. Gerhard e Panofka , Neapels antike Bildw. p. 404, n. 356. 
Panni però assai dubbioso, se questo veramente sia rìtratto di Sofocle. 

(3) Gerhard, Berlins ant. Bildw. p. 435, n. 409. « il naso e tutta 
la parte superiore, compresavi la tempia sinistra, sono di fattura mo- 
derna ». 

(4) Erma bicipite alla descritta talmente rassomigliante che chi 
le Tede Tona dopo Tal tra dura fatica di persuadersi, che sieno due 
monumenti tra loro differenti, è sortita non ha guari da uno scaro 
aperto nelle vicinanze di Castel Gandolfo da S. E. D. Carlo Torlo- 
nia. Yiddi io queste teste accoppiate di Sofocle ed Euripide nel suo 
Palazzo a Piazza di Yenezia e V impressione che ne riceyetti fu tal- 
mente Tira, che se non fosse stato marmo, ayrei creduto si trattasse 
di modeUo sortito dalla medesima forma. E. Braun. 

(5) Nella Galleria deVandelabri (già delle miscellanee) III, H3 
descr. di Roma II, 2. pag. 259. 
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fetto, è vero, ma taterameiite conseryaiò e corrìspon- 
dente a quei già prima conosciuti, nel gran payimeiito 
di musaico scavato in Colonia nella primavera del 1844. 
Ne diamo un disegno nella tav. XXYIII, benché, a ca- 
gione della rozzezza del lavoro, l'espressione del volto 
sia perita affatto. 

La scoperta di quel pavimento è ragguardevole assai, 
e dirò alcuna cosa e sulla sua composizione, e sulla 
compagnia nella quale Sofocle ivi si trova. Diogene 
(AIOFEINHC) secondo il tipo suo ordinario, come per- 
sona principale per l'artista o per chi aveva ordinato il 
lavoro, occupa il centro, in un esagono; ed in sei altri 
esagoni in ambedue i lati v'erano altrettante teste, tré 
delle quali sono distrutte, se non che una volta ne fu 
estratta una ad idea, e tré altre per l'iscrizione apparisco- 
no essere quelle diChilone, Gleobulo e Socrate (.EIA..,.. 
EOBOTAOC, CQKPATHC); benché quest'ultimo non 
corrisponda punto al consueto suo ritratto silenesco. Ad 
un pavimento simile pare appartenga il frammento ora 
in Verona, ma scavato sull'Aventino in Roma, con una 
testa, che dall'epigrafe apposta rNQGI CATTON vien 
dichiarata per quella di Ghilone (1) : ed una compa- 
gnia, pure di sette persone o dotti, benché disposti in 
maniera del tutto diversa dal musaico di Colonia, con- 
tiene quello di Sarsina presso Winckelmann tav. 185. 
Sono probabilmente sette medici ristrettisi a consiglio per 
deliberare e prognosticare sul cominciamento di qualche 
malattia intorno la natura di essa, secondo la posizione 
de'pianeti e de'segni dello zodiaco (&pa xaraxXco-ecag) (2). 
Due altre adunanze, di sette medici ciascuna, aggiuntivi 

(0 Più accuratamente, che nei Mon. ined. tav. 465 , dato dal 
Visconti Iconogr. gr. tav. H. 

(2) È questa la conghìettura del conte Laborde, mosaiqne d^Ita- 
Ijca p. 94, la quale si fonda sopra diversi indizj manifesti, e ben os* 
serrati dal Winckelmann, nell^jmmagine stessa. 
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i loro nomi, sono dipinte nel Dioscoride delFL R. bi* 
blioteca di Vienna: e questa dipintura é da attribuirsi 
al secolo quinto, secondo ci fanno credere i fregj dei 
quadrati, nei quali sono poste le sette persone simme- 
tricamente e con dura regolarità. Forse anche questo 
soggetto è tratto per copia da' pavimenti in musaico; 
Tasto campo dell'arte nei tempi meno remoti dell'anti- 
chità (1). Ritratti in musaico vengono menzionati ezian- 
dio da autori de'tempi posteriori (2). Quello di Sofocle, 
benché di poco valore quanto all' arte, ha questo di 
particolare, che conferma gli altri due monumenti: coi 
quali concorda nel nome non meno che nelle forme effi- 
giate; di maniera che non può in guisa alcuna dubitarsi 
che quello per l'appunto sia il ritratto di tale poeta. E 
però mi pare che andremmo errati, se, guidati dal solo 
busto vaticano, non volessimo riconoscere nel ritratto 
magistrale della statua Sofocle colla stessa sicurezza, che 
Euripide e Demostene nelle numerose loro rappresen- 
tanze secondo quell'unico ritratto di ognuno di essi, che, 
ornato del nome, si trova nel Museo di Napoli. Impe- 
rocché, siccome questi, cosi anche quello di Sofocle, cor- 
risponde tanto al genio ed alla indole della persona rap- 
presentata, quanto mai alcun fisonomista potrebbe desi- 
derare od aspettare. 

A questi ritratti di Sofocle, che sono nove busti 
di marmo, un clipeo, una statua, una statuetta, un mu- 
saico, una maestrevole testa di bronzo, ed alcuni bassi- 
rilievi, che riserbo ancora, può per via di conghiettura 
aggiungersi pure una pasta della collezione stoschiana; 

(0 Disegni, presi da Bellori, imagines ili. yir. in Gronovii the- 
saur. II, 3, e da Lambecius, bibl. Tindob. II. p. 550 presso il Ti- 
sconti, Iconogr. gr. tay. 34. 35. 

(2) Ael. Spari. Pescenn. 65 Treb. Poli. XXX Tyr. e. 25 5 Anlf- 
quitt. constantinopol. 1. I. p. ii in Bandurì, Imper. orient. (citati dal 
Yìsconti, iconogr. gr p. i&). 
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quella testa laureata, cioè, con due api al disotto, che 
il Winckelmann nei Monumenti (tav. 12) ayea dichia- 
rata per Gioye Apomylos. Siccome T espressione della 
faccia non concorda perfettamente col busto, e l'ape con- 
renendo pure a Pindaro, cosi sospettava io prima in 
quella pasta un ritratto di questo poeta. Nondimeno So- 
focle, benché siffatta immagine ancor più nella pasta cha 
nel disegno, pella forma della bocca e del mento diffe* 
risca dal consueto suo tipo, pare abbia fin ad 'ora più 
diritto su di essa, che nessun altro; attesoché, quantun- 
que in pietre da anelli non sempre siano rassomiglianti i 
ritratti, tuttavia, in questa sono adunate quelle partico- 
lari fazioni che diffiniscono il volto di questo poeta: il 
naso dritto, gli occhi voltati, le ossa sporgenti delle gote, 
i capelli lisci cadenti sulla fronte, la barba corta e folta; 
aggiungi a tutto ciò l'ape attica, la quale al fianco di 
Sofocle é anche effigiata nel quadro espoi^to da Filostrato 
il giovane (1). 

Non ci resta alcun dubbio, che un' immagine tanto 
pregevole e tanto cara a tutt^ i dotti non ci s^ conser- 
vata anche secondo la verità della natura per mezzo d'un 
ritratto fedele e magistrale fatto nel tempo stesso della 
sua vita. Sarebbe troppo, lungo sporre e dichiarare tutte 
le ragioni generali che ci mettono in questo avviso. È que- 
sta una delle molte quistioni, che restano a trattarsi anco- 
ra, da coloro i quali intenderanno ad una più accurata in- 
vestigazione della storia dell'arte. In quanto a Sofocle, ab- 
biamo la notizia non sospetta, che subito dopo la sua mor- 

(0 Filostr. imag. II, H p. 466. Il Kòhler, il quale in una dis- 
sertazione sulle maschere, S. Pietroburgo 4833, p. H cita la mia con- 
gettura, confonde in modo singolare Paltra pasta stoschiana nei Mon. 
ined. n. <3 con quella di cui parlava io, sicché non si capisce, per- 
chè mi opponga egli la sola forma delPape. Nella Bescript. du Cab. 
de Stosch->YÌ sono tutte e due, II, 3 n. 77, 78. Nel catalogo della col- 
leiione berolinese di pietre incise del Tolken non troYO in questo 
momento la pasta, pep conoscere il suo avviso su quel bel rifratto. 
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te dal BUG figliuolo Jophon fu eretta la sua stataa (1). Qaa- 
rant'anni incirca più tardi Foratore Licurgo ordinò, che 
si innalzassero nel teatro di Atene da lui condotto a 
termine statue di bronzo ad Escbilo, a Sofocle e ad Eu-* 
ripide, poeti, le cui opere anche dopo la loro morte vi- 
yeano sulla scena, siccome una classe particolare e non 
meno importante, insieme colle tragedie nuove (2). Già 
prima tale onore venne concesso ad Àstydamas il vec- 
chio, mentre era in vita, in grazie del suo Partenopeo, 
ed a lui prima degli Eschilei (rSv Trepc Aco'xuXov) (3) 
e de' tragici in generale fu fatto tale onore. Egli ave- 
va cominciato a correre l'arringo teatrale otto anni do- 
po la morte di Euripide e Sofocle.-**Se le statue dei tré 
tragici, che vide Pansania nel teatro dì Atene, fossero 
le statue medesime che Licurgo aveva erette, pare dub- 
bioso (4). Il costume intanto di ornare, di statue i tea- 


(4) Vit. Sophocl. a(r;(8 Sa Kol rm TO(f*'AX»vo( Iffwo'uvify, o; ^ta; 
rn fxf T^ *A(7xXi97<oD nofà "X-sifUìft idfUv^tì^ ùv^*ló<puvroi roù vlou lAsrà 
rm TiXsvTnv. La connessione dell^eretione deir immagine col sacer- 
dolio per mezzo del participio i$pvy9«t(, mentre Triclinins gli sepa- 
raTa scrivendo t^pódi» Bì x. r. X., corrisponde ai codici più antichi, 
Tltamm scrìptores graeci, ed. A. Westermann p. 28^ Bidymi opasc. 
ed. Fr. Ritter p. H8. Quest^ultimo conchiude da questa congiunzio- 
ne, la stataa sia stata in ornato sacerdotale, potrebbe però agual- 
mente bene riferirsi al luogo deirerezione , cioè al sacrario di H»- 
loDe, di cui Sofocle era sacerdote. Più avanti raccontasi nella stessa 
Vita , come il poeta sia stato sepellito nel sepolcro paterno sulla 
strada di Oekelea, undici stadj lontano dalla città, e Talerio Massimo 
Vili, 7, 42 cita il contenuto deir epitaffio, che in questo sepolcro 
fiepulcro eiìis patrio, non patrUJ fece incidere il figliuolo suo Jo- 
phon, il quale rapportarasi alla composizione deir Edipo su Colono 
in una età di quasi cento anni, senza che vi si faccia menzione d^un^ 
iniinagine, sotto la quale fosse posta Pepigrafe. Vedi le mie tragedie 
greche, p. 253. 

(2) Pseudo — ^Plut. vit. X orat. Lycurg. Harpocr, t. S««/>txflfr— 

(3) Diog. Laert. II, 43, Welcker, tragedie greche p. 4054. 

(4) Paus. I, 2<, 2, 3 j^ Welcker traged. gr. p. 4055 sqq. 


\ 
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tri a poco a j^o divulgaTasi anche ad altri luoghi (1), 
di maniera che già da tempi antichissimi questo costume 
era motivo alla moltiplicazione delle immagini de* più 
celebri poeti teatrali. Altro motivo si era, che i poeti 
e gli oratori, se erano ricchi, solevano eriggere su' loro 
monumenti sepolcrali statue (2), oppure iounagini più 
piccole di poeti e di oratori celebri (3). Da ultimo le 
biblioteche regie formavano un terzo genere di tempj 
per gli uomini sommi della letteratura. Finalmente creb- 
bero a dismisura tali ritratti in tutti i generi dell'arte 
e del materiale, in Roma. 

Per qual genere d'esibizione fosse destinato l'origi- 
nale di Sofocle, del quale la statua di Terracina, fra chi 
sa quante altre, che perirono, ha da riputarsi copia, non 
sappiamo, è vero, determinare neppure indovinare. Se* 
condo ogni probabilità però ha da cercarsi in Atene, e, 
siccome in copie sogliono divulgarsi le opere più cono- 
sciute e più perfette, cosi penseremo subito al teatro 
d'Atene, a quella statua onoraria che fra l'Ol. 102 e 
109 da Licurgo venne eretta a Sofocle, come originale 
della statua lateranense. Si la composizione come lo stile 
e l'arte convengono perfettamente a quel tempo. Nella 
composizione concorda col celebre Eschine (chiamato una 
volta Aristide) in Napoli, proveniente dal teatro erco- 
lanese, a tal grado, che nel Museo lateranense si è posto 
un gesso di questo accanto al Sofocle per poter confron- 
targli, e non meno con altre statue di oratori. Questa 
posizione però non ha niente di particolare nò dell'ora- 


(0 Vicino al teatro del Tuscolo th scoperta rigcritione DI- 
PHILOS POETES. La supposizione del Visconti, che le statue di 
Monandro e Posidippo, scoperte in Roma, yì fossero state trasporta- 
te da Atene, pare sia priva ài fondamento bastantemente sicuro. 

(2) Plut. Vit. X orator. Isocr, 

(3) I clipei con Sofocle e Menandro (iconogr. tav. 4 e 6) fu- 
rono rinrenuti nel sepolcro d^un poeta. 
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tore né del poeta « non essendo nienf altro se non quella 
del cittadino ateniese in posa tranquilla e decente, e sì ad 
Eschine, come a Sofocle, non sì è aggiunta che una capsa 
ossia scrimum per distinguergli come uomini della parola 
dagli uomini delFazione. Nel Sofocle, egli è vero» sono di 
rìstauro moderno sì quella capsa e si ambedue i piedi; pa- 
re però che essa yi sia stata anche in origine. La statua 
di Sofocle, come quella di Eschine, è più alta del natura* 
le, di maniera che un uomo alto le giungerebbe forse fi* 
n'alle spalle. Essa è per buona yentura ben conserya- 
ta, sendochò oltre le parti già accennate, la sola mano de- 
stra ed il naso ayeano bisogno di rìstauro. Quantunque 
peraltro sia grande la generale rassomiglianza delle due 
statue cosi nella postura e moyenza deUa persona, come 
nell'abbigliamento; tuttayia hayyi tra l'una e Taltra al- 
cuna particolar differenza. Il braccio sinistro del Sofocle, 
tratto indietro e tutto inyolto nel yestimento, dal quale 
non spicca fuori che la destra che riposa sul petto, porge 
per la piegatura del manto e per la cadenza delle pieghe 
ampio spazio a disposizione giudiziosa e piena di gusto, e 
ciò fa un effetto piaceyole. Essendo dippiù il braccio sini- 
stro incuryato bastantemente, il destro al contrario con- 
tratto in un angolo più acuto che non lo è quello dell'E- 
schine, ne risulta una pomposa larghezza della statura, 
che gli dà una dignità più grande, la quale però in con- 
seguenza della faccia tranquilla e mite non mostra niente 
di pretensione. Si distingue ancora più da quell'altro 
capo d'opera per la nobiltà naturale e la forza equi- 
librata nell'intero della figura, a notar la quale non 
troyiamo adequate parole. Solamente alla yista dell'ori- 
ginale si può formare una idea della bellezza, conye- 
nienza, maestà, squisitezza delle sue forme: ma per 
dare a intendere a chi è lontano, in qualche modo con 
breyi parole quanto merayigliosa questa statua appari- 
sca agli occhi de' riguardanti ; noi diremo cosi: essa è 
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nel voltd di fattezze robuste e a un traipo stesso no* 
bili e sentite, la sua postura, la morenza di tutta la 
persona e in particolar modo il panneggiamento eccel- 
lenti : il suo vestire ha un non so che di misto fra la 
libertà forse delPodierno Romano di basso grado e la di- 
gnità del rispettabile Ateniese ; alla quale si alza una si- 
mile libertà naturale e rigorosa disposizione nel parere 
dell'uomo per mezzo di educazione ed intelletto: la viva- 
cità poi che muove dai volto di questa figura, è qual vera- 
mente si conviene all'indole sua. E cosi, se ai meriti 
dell'arte adoperata in compierla, aggiungiamo ancora 
quei delia persona rappresentata, quest'opera è si per- 
fetta e sublime che, se alcuno de'ritratti antichi la pa- 
reggia, da nessuno certamente vien superata. 

Golia nostra supposizione sull'origine di questa sta- 
tua incomparabile non contrasta affatto il contrassegno 
delle immagini di Sofocle, che anche ad essa non man- 
ca, la tenia ossia il nastro intorno ai capelli. Questa te* 
nia significa la vittoria riportata, ciò che mostrano nu* 
merose rappresentanze della Nike sui vasi dipinti, dalla 
quale vien data ora ad un atleta, ora ad Apolline ci- 
taredo, ora a citaredo mortale, oppure a qualche cita* 
reda, ora dippiù ad Apolline come vincitore di Marsia, 
a Pallade, ad Ercole, che p. e. è giunto al termine, 
vuo'dire alle Esperidi, ad una Amazzone, ad un guer- 
riero; si scorge finalmente la Nike che porta la tenia 
ad un trìpode di premio, che in altro modo assai va- 
riato la maneggia come segno ed espressone di sé stes- 
sa (1). Quanto al costume di ornare con tenie i vinci- 
tori ne' lodi sagrì, queste probabilmente avranno rice- 
vuto il generale loro significato e più universale ado- 
peramento. 

(4) Tira. JLex. Plat. v. ramuf àva^ovfAcvoi . t9o( roT^ vinncrairtif 
«v«$oOy»i TOMyi»?, €f. Rahnkenio. AniìaU t. IV. p- 3SI, n. 2. 
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È adunque una prova di quella madesta escrezione 
dell'arte greca, che questo contrassegno tanto impor- 
tante non si scorge nemmeno nella parte anteriore della 
statua, ed è molto stretto, come non ayesse altra de-* 
stinazione se non di contenere i capelli. Nel doppia 
busto ed anche in qualche altra testa di lui il nastro 
salta molto più agli occhi. 

Pausania (IX, 22, 3) racconta, che Corinna in un 
quadro esposto in Tanagra patria di lei avea cinta la testa 
della tenia a motiro della sua vittoria riportata su Pin* 
darò in Tebe. Siccome adunque Sofocle nella gara con 
Eschilo, con Euripide e con molti altri, venti volte avea 
riportato il premio, spesso il secondo e non mai il terzo, 
di maniera che fu dichiarato vincitore (fra i suoi coetanei 
cioè e rivali) anche nelPepitaffio, che Lisandro durante 
l'assedio di Atene dicesi aver posto nel sepolcro suo 
ereditario: epigramma il quale o apparteneva a tal se- 
polcro o probabilmente serviva di epigrafe a qualche suo 
ritratto (1): cosi questo picciolo nastro, dato a Sofocle 
a preferenza traile tré statue di bronzo, che eresse Li- 
curgo, esprimerebbe appunto l'opinione pubblica degli 
Ateniesi, che allora più pregiavano cotesto poeta, che 


(0 Vit. Soph. 

xpwrro r^t raifki 2o^oxXqy irfurtia Xa^óyT» 

In questa epigrafe troppo poco considerata, anche le ultime parole, 
iry^lJM rò ^sf^yórccroy, per rammiratore della statua sono importanti, 
n nome di Tìncitore o di primo si è consenrato a Sofocle anche presso 
molti deHempi posteriori. Simmias di Tebe lo chiama (Bmnck Anal. I, 

p. 68) : 

tÒv rp»ymn; fiori<rvtq arrapa Kexpòiriov, 
SUtttio Fiacco (Anal. II, p. 264): 

veeyiv hri rpetyiXiTio — Sicéo'oio. 
Un anonimo dice (ihid. Ili, p. 4 SO): 

ì^fAoùi roùffSe d«o7^ So^oxXn; ì^ptkrotro irpàrog 
og n\iitrro¥ fMwnii sìx' >^*®^ rpayixrii. 
Ed a questo riferisconsi molte espressioni di autori greci e romani. 
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mentre era ancora frai viventi (1). E quanto fosse sti^ 
malo in quel tempo, cel mostrano le parti degli attori 
principali, che allora tanto rumore eccitarono nel pub- 
blico, tutte prese da tragedie sofoclee.-^U Visconti non 
seppe bene spiegare la tenia. Dice nelF Iconografia, quel 
nastro essere un simbolo deirapoteosi, che par che ag- 
guagli Sofocle ad Omero; e di nuovo ripete la stessa 
dottrina trattando del busto di Solone in Firenze (tav. 9 a.) 
e di quello colPiscrizione IIAATON del medesimo mu- 
seo (tav. 18 a.), dicendo essere quivi il nastro o strofio 
segno di carattere divino. Ed aggiunge che siffatto sim- 
bolo, dal quale è cinta la testa di Omero, veniva dagli 
artisti greci dato agli iddii ed agli eroi (tav. I, 1.2.) (2), 
e questo afferma senza darne alcuna prova: veramente 
a me di siffatto strofio posto agli iddii ed agli eroi non 
è noto alcun esempio. Il medesimo Visconti nella pri- 
ma pubblicazione del Sofocle vaticano avea confuso il 
nastro greco col diadema, cosa meramente asiatica, as- 
serendo, che il diadema oltre ai rè siasi dato pure come 
simbolo d'apoteosi ad ogni poeta eminente, al quale l'am- 
mirazione de'popoli abbia concesso il titolo d'un genio 
sacrato o divino, quantunque particolarmente esso con- 
venga ad alcuni fra essi a motivo di certi avvenimenti 
della loro vita o di onori attribuiti al sepolcro od alla 
memoria loro. Tutto questo ragionamento è totalmente 


0) Xenoph. memor. I, 4, 3: tiri iitv to/vuv sirav voinarst eynyt 
IxdXtcr» "OiÀi/jpov rs^aùfMtK», hri Bk Si^upofA^u MsXavtfiriri^^y, vai de 
TfayuBi» 2o^oxX««, «re Bk Mptavroirotta HoXtixXcfroy, im Bs ^oypo^ 
(p/ce ZsZ^iy, cf. Thirlwall, hist. of Greece toL 4, e. 32, p. 'l6i. 

(2) Ciò che dalla repubblica di Platone (III, p. 398 a) cita U 
Visconti, che il filosofo ai poeti esiliati voleva aver prima conferito 
Tonore, che fossero coronati con nastro di lana, è nn^altra cosa, ìdh 
perocchè le parole di Platone: airoirèfAiroiiuiéy rs av àq oKXvtv voXiy, fAÙpot 
xarà TTig xs^aXti^ K»T»^8ùtyrsq fiat èp'w aTS^»¥T6i, hanno tutt^ altro 
senso; Y. Ped. di F. Ast. Un altro dotto pensa ad onori sepolcrali: 
Ail^n. ^chuU, i83^, p. 4^83, 
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prìro di fondameatO) e dureremmo gran fatica, se vo- 
lessimo spiegare con esso alcun fatto sto rìcamente dato.-^ 
II Lenormant spiega il supposto diadema dì Sofocle in 
maniera molto ingegnosa dalla reale dignità letteraria: 
imperocché, siccome Omero, Archiloco, Pindaro, i quali 
da Cicerone come i primi delle loro classi con lui ven- 
gono composti, cosi anch'egli sia il rò della classe sua, 
cioè della tragedia (1). Lasciando da parte che tenia e 
diadema sono cose diverse, noi dovremmo in tal caso 
sapporre una certa disposizione e conoscenza della storia 
letteraria, secondo le quali si sarebbero regolati gli artisti 
nel dare la tenia a qualche poeta: la qual coscienza e dispo- 
sizione parte non possono attribuirsi ad essi, parte si sono 
stabilite più tardi, che non si faceva uso di quella tenia. 
Ad Omero naturalmente si conferiva la tenia, tostochd 
alcuni altri poeti ne furono ornati: essendo generalmente 
riconosciuto che egli superasse tutti senza nessuna ecce- 
zione, ed avendo anche in tempo suo superato tutti 
gli altri. Ad Archiloco però in quel doppio busto , 
nel quale è congiunto con Omero, essa non è data. 
Pindaro Taveva nella statua di bronzo mentovata da 
Pansania, postagli dagli Ateniesi, perchè dai Tebani era 
stato punito a cagione della gran lode che alla città 
d'Atene avea conferita in un ditirambo colà rappresen- 
tato (2) . Senza dubbio egli avea vinto con quel diti- 
rambo e probabilmente anche portato la tenia alla rap- 
presentazione di esso, laonde era quasi necessario che 

(0 Annal. XIII, p. 3i2. Ciò. Orat. I, 4. in poetis non Ho- 
mero soli locns est, ant Archiloeho, aut Sophocli, aut Pindaro. 
(2) Aesch. epist. 4. x»ì h a&ni(ii tÌKw x^^^ *^ ^'^ ^f^ 

Sìot^iifia t^mv xal hri rw yovàren oveiXiyfAiyoy ^i^Xtov. Se fosse ge- 
nuina quella lettera, di certo non yì leggeremmo T espressione 
^utinna poco appropriata e strana assai. Il libro aperto rinyeniamo 
pnre in molti ritratti di Sofocle. Secondo le medaglie di Himera 
lo avea anclie la stataa di Stesicoro. 


142 II* MONUMENTI. 

eoa essa venisse anche ritratto. (1) Quanta a' Solone , 
potrebbe ben darsi, che siccome, secondo la nota leg- 
genda, egli fu posto fra que' sette sapienti, de^qaali fu 
domandato l'oracolo delfico, quale superasse gli altri in 
sapienza, benché T iddio secondo la comune tradizione 
noi dichiarasse, ma si lasciasse incerto, così la tenia to- 
lesse indicare, che in questa classe Solone sia il yin- 
citore. Che l'altro busto di Firenze menzionato di sopra 
ritragga Platone, è reso dubbioso d'assai per la dis- 
sertazione del Braun pubblicata in questi Annali (2). — > 
E qui porrò fine dicendo: che se fosse riuscito per que-^ 
sto mio ragionamento di dimostrare , di quanta impor- 
tanza sia la tenia intomo alla testa di Sofocle , parti- 
colarmente se supponiamo che essa statua sia stata la- 
vorata secondo l'originale eretto da Licurgo, io spererei 
che la gravezza del tema mi scuserebbe della sua lun- 
ghezza (3). 

(i) Secondo un epigramma dì Sìmonide si omaTano Igeneral* 
mente i poeti di ditirambi lAirpaiari x»t pcSuv àóroti. Che nelPoda 
saffica di Melinno su Roma la Roma dicesi xpo^^'^o/x/rpi?;, accenna 
airessere sempre Roma Yittorìosa. 

(2) Annali XI, p. 207. Al prenderla per Platone poeta comico, 
ciò che suppone il Migliarini ( cit. p. 242), la tenia muove qualche 
difficoltà. Questi, che fece recitare commedie sotto altrui nome, sVra 
in una di esse paragonato agli Arcadi, i quali, quantunque fossero 
Talenti, non mai guadagnavano una vittoria per loro stessi, si a molti 
altri la procuravano. Meineke hist. crit. comicor. gr. p. i6i. Ora 
siccome a darci intendere le vittorie delle sue commedie sarebbe 
stato bastantemente valevole un^epigramma, così difficilissimo riesce 
il congiungere siffatto pensiero e siffatto indizio ad un suo ritratto. In 
molte opere, principalmente posteriori o di minor valore il signifi- 
cato del nastro può darsi che sia meno determinato o di relazione 
variata, essendoché si confondevano il diadema regio, lo strofio sa- 
cerdotale, la mitra bacchica, il nastro delle donne. Su d^una lucerna 
Esopo, r orientale, ha cinta la testa da spessa fascia. Mon. d. 
Inst. Ili, tav. 44. Ann. XII, p. 96. 

(3) Le tenie, chiamate pure Xii/avio-koi, anche sui poeti paiono 
siansi trasferite dai vincitori de^ludi sagri, benché non secondo costnnie 
fissato, ma qua e là solamente. Per servizj prestati alla repubblica 


SOFOCLE. 143 

Ora mi resta a parlare dell'espressione della fiso^ 
nomia. Questa ò tanto serena e chiara, quanto grave e 
profondamente intellettuale. Il suo volto atteggiato a 
guisa d'uomo che profetizza, cogli occhi levati, ben di*- 
mostra persona altamente tranquilla e rischiarata di tutte 
le conoscenze dell'età sua. Yi appariscono ingegno, in- 
telligenza, maestranza, nobiltà e perfezione intema, ma 
niente indica un demonico entusiasmo e vigore, niente 
di ciò che al sommo genio qualche volta anche este* 
riormente imprime il conio dello straordinario. Cosi 
riesce possibile nel guardare questa non dubbiosa 
immagine del poeta d'approfondarsi nel genio di lui e 
nelle particolarità della perfetta sua coltura, d'assicu- 
rarsene, per cosi dire, nell'aspetto della persona stessa. 

Oltre questo ritratto di* Sofocle nel fresco vigore 
degli anni virili rinveniamo vestigia d' un' altra classe 
di ritratti , nella quale egli fu effigiato in alta oppure 
nella più alta vecchiezza. Questi senza nessun dub- 
bio avevano il loro fondamento nel fatto, che fin all'anno 
novantesimo quinto il poeta avea continuato a far delle 
tragedie, anzi che in sul finir di esso avea scritto un'ope- 
ra, qual'ò Edipo di Colono. E questo, Jophon, il suo 
figlinolo, in un'epitaffio od aldisotto d'un ritratto nel 
sepolcro paterno più che ogni altra cosa con superbia 
nobile annunzia a' posteri in alcuni distici. Il meravi- 
glioso e l'amabile di una vecchiezza simile facilmente 
ÙLTk dimenticare le rughe di decrepitezza esterna, che 
altrimenti sgomenterebbero. Il busto di Napoli dicesi 

non sono mai state decretate pubblicamente, come le corone di fo- 
gliame dì oro. Il Kdhler, il quale su i premj e meriti pubblici 
paragonati agli ordini caTallereschi del tempo moderno, ha scritto 
molto stesamente e con gran dottrina, non conoscerà che una sola 
ec<$ezione in un decreto di Berenice ed un passo di Dione Crìsost. 
de gloria p. 605 b. ed. MorelU, dOTe la tenia yien citata in luogo 
della corona; perciò non tratta neppure delle tenie in generale. 
Moxgenstems Dòrptische Beitrage ^8U^ toI. II, p. 87. 
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abbia calva la fronte, quale la ritroviamo pure nel mu- 
saico. Un piccolo bassorilievo di marmo peraltro, molto 
piacevole, ora nel R. Gabinetto delle medaglie in Pari- 
gi, e pubblicato dal eh. Lenormant (1 ) , rappresenta il 
vecchio Sofocle seduto che legge in un rotolo aperto, 
ed anzi che essere sformato dalla calvezza ha i capelli 
divenuti più radi ornati di tenia. Più difficile si è il 
decidersi intorno al busto di bronzo già arundelliaDo, 
che prima divenne celebre sotto il nome di Omero, 
ma che si dal Taylor Gombe nel Museo brìtannko e 
si dal Lenormant nelle opere del nostro Instituto fu 
pubblicato sotto il nome di Sofocle (2) . Il lavoro è 
de' più eccellenti. La testa è di grandezza naturale, 
probabilmente d^una statua sedente, come quelle di Me- 
nandro e Posidippo, è cóme si conviene ad un vec- 
chio. Ho osservato accuratamente questo capo d'ope- 
ra, una volta in un gesso nel Gabinetto delle medaglie 
in Parigi, e, poco fa, nell'originale nel Museo britan- 
nico, dove non lo separa che uno spazio di pochi passi 
dal busto di Sofocle in marmo. È vero, che a primo 
aspetto credi di vedere una persona diversa; attesoché 
non solamente l'età é tanto più avanzata, ma le diffe- 
renze, quantunque in molte particolarità non possa du- 
bitarsi della rassomiglianza, nondimeno pajono stendersi 
più lontane, sicché l'espressione caratteristica per le ge- 
nerali sia diversa. Sulla fronte del busto di marmo so- 
lamente nel mezzo si scorgono le rughe d'una testa 
chiara, piena di pensieri profondi; nel bel naso dalla 
radice in giù la nobile tensione del pensiero ; in esso la 
bocca, benché chiusa, sembra voler muoversi a soavi 
parole ; le guancie un p6 contratte ; la barba mollemente 
increspata sulla fine de' peli, lisci, come i capelli, ce lo 

(1) Anna!. XIU, p. 340, Ut. L. 

(2) Mas. brit. II.' pag. 39. Mon. d. I. IH, tav. 32. Ann. XIII, 
p. 309, 346. 
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firnno parere venerando e piacevole. Nel bronzo due 
rughe profonde solcano tutta la fronte e nella parte 
prominente aldisopra degli occhi s^ aggiunge una terza; 
il naso di differente forma che trae all'aquilina; la 
bocca aperta sembra più grande ; la barba è liscia 
del tutto. Gontuttociò io stimo esservi raffigurato Sofocle, 
e dò per due ragioni. Le differenze possono compren- 
dersi per mezzo della supposizione, che l'egregio artista 
abbia avuto l'intenzione di trasferire nel ritratto cono- 
sciuto in onore dell' Edipo di Colono quel raro grado di 
vecchiezza, che in un ritratto fatto contemporaneamente 
ed al naturale non sussisteva, dimodoché facilmente al- 
cuni tratti, che dovevano servire a denotar la vecchiez- 
za, poterono ritoglier quelli proprj della persona ritratta. 
Pare inoltre che l'identità della persona sia confermata 
per il distintivo della tenia congiunto con ciò che vi 
resta di rassomiglianza. 

Nel Museo britannico Sofocle trovasi pure rappre- 
jsentato in un frammento di sarcofago grande assai, sco- 
perto in Roma non lungi dal Mausoleo di Augusto e dal 
Tevere (1). In figure grandi, quasi rotonde, avanti ad un 
portico di tré colonne scanalate e guaste per soverchio 
artificio scorgesi il vecchio poeta leggente, e dinanzi a 
lai una Musa con maschera in mano; la quale maschera^ 
se non è di carattere tragico ( benché neppure di co- 
mico, siccome la stessa Musa non é con sicurezza da 
prendere per Musa ) , deve questo riputarsi alla poca co^ 
noscenza di quel tempo : e certo, la faccia del poeta ab- 
bastanza rassomiglia a Sofocle. — Sopra altro lato di 
sarcofago del medesimo Museo (2) si vede da ambedue le 

« 

(0 NeUa sala sesta n. H. Synopsis of the contents of the 
Brìt. Mas. 47, p. 77. Sofocle fu riconosciuto dal eh. Birch. 

(2) Synopsis XI, 5. p. 86. Ballaway, les beaux arts en An- 
gleterre, trad. par Millin II, p. 82, dorè le Muse non hanno i nomi 
che a ciascheduna si detono. L^iscrizione ▼. Jacobs, append. n. 252. 
Welcker, Syllog^. epigr. gr. p. 296. 

Annali 1846. 10 


\ 
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parti d'una lunga iscrizione un poeta ed una Musa; dall'una 
vedesi il poeta con allato uno scaffale ed i libri, dinanzi da 
lui una Musa in piedi, col gomito appoggiata su d'una co- 
lonna, dietro la quale apparisce la maschera tragica; dall'al- 
tra parte lo stesso con questa differenza, che la ma- 
schera tragica sta dietro la sedia ed il poeta legge, 
mentre là pare che reciti. 11 busto dello stesso defunto 
è posto all' estremità destra. La iscrizione finalmente 
termina così : Movo-ac rò o'S/xà iiov xporovo'c, alle Muse 
consegno il mio corpo. Il sarcofago è siccome un lem-* 
pio delle Muse che riceve il morto: e i poeti immor- 
tali, siccome anche Socrate, su altri sarcofaghi ornati 
delle Muse, dimorano fra esse. Da ciò che si è detto 
finora, apparisce chiaramente, che molti sono i ritratti 
di Sofocle, tuttavia sempre ancora il numero dei busti 
di' Euripide è molto più considerevole ; sicché anche 
quivi dalla proporzione di ciò, che tra tante accidenta- 
lità si è conservato e ritrovato, pare rilevarsi la propor- 
zione, secondo la quale le immagini dell'uno e dell'altro 
poeta erano divulgate nell'antichità; essendo evidente 
che ne' secoli più recenti Euripide era il poeta più po- 
polare frai tragici. Gonchiuderò in ultimo col far voti 
al Cielo, perchè sempre più si confermi la bella sco- 
perta, fatta dal marchese Melchiorri, secondo la quale, 
possediamo in una testa di arte greca antica nel Museo 
capitolino il ritratto d' Eschilo ; testa che allorquando 
egli aveva la bontà di mostrarmela (1), molto mi pia-* 

(0 Questo attivo presidente del Mas. capitolino, poco tempo 
dopo che aTea estratto il busto dalla polvere, ne discorse neU^Insti- 
tuto archeologico il 9 febbrajo ^843. Ball. ^843, p. 72. La faccia è 
allungata, la testa calya, benché Tetà sia mezzana, la barba forte, 
il naso bastantemente grande, la bocca piccola, le labbra attorniate 
dalla barba -, gli occhi profondi 3 le ale della copertura degli occhi 
tratte in già Terso il naso in modo straordinario ( la qual cosa si 
ossenra anche nei ritratti del Dante ), al di sopra del naso due fol- 
chi o rughe indicanti il profondo pensare. Ristaurata non è che la 
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cqae, della quale peraltro io stimo potersi affermare 
che il volto ìtì ritratto indica non meno il guerriero, 
che il poeta; che vi si riconosce l'Ateniese, e che, se 
vi fosse apposto il nome, noi la riguarderemmo come 
un' effigie d'Eschilo colla stessa soddisfazione, colla quale 
rimiriamo quella di Sofocle nei suoi ritratti più yen 
e più celebri. 

F. T. Welgksr. 


OSSERVAZIONI SOPRA LA MONETA D'ORO DELLA GUERRA 
SOCIALE, E SOPRA UNA NUOVA ZECCA CAMPANA : 

VELECHA. 


( Tav. (fÀgg. F. ) 


I. 


Moneta d'oro, Tayola d'agg. F. A. Testa di una Bac- 
cante coronata di edera a destra. L'acconciatura della per- 
sona e l'aspetto del viso mostrano essere una Baccante, 
piuttosto che Bacco stesso. Rovescio : Cista mistica fatta 
da graticcio, sopra cui giace la nebride, ed a cui sono ap- 
poggiati ed una specie di tirso fatto da un ramo non 
mondo, ed una testa di montone con una fascia alla 
pnnta ; nell' esergo in lettere osche retrograde Mi« 
Jeiis Mi. 

Questo unico esemplare dell'unica moneta d'oro co- 


punta del naso. Qaantanqae poi il toUo sia d'aomo di senno, tutta- 
▼ia mi pare di scorgervi piuttosto un cittadino determinato ad azione 
e certame, che un poeta o filosofo, e di riconoscerri l^inteUigeBia 
grande ed acuta e Teloquenza piaccTole d'un uomo della yita prat- 
Cica. n colore giallo e terroso ed il petto mal layorato e riportato 
sono stati probabilmente cagione che rimanesse inayyertita per tanto 
tempo una delle più pregieroli teste delP antichità. 
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aiata nella guerra sociale apparteneya dapprima al ti** 
gnor Gapranesi a Roma, poi al Dottor Nott Inglese, e 
sta, come si dice, nella collezione del signor Rollin a 
Parigi. Abbiamo sott^occhio un buon impronto in zolfo (1), 
onde poi si è tratto il nostro disegno. Il signor Me* 
rìmée nel suo essai sur la guerre sociale p. 387 ha dato 
una descrizione di questo stesso esemplare secondo una 
nota ricevuta dal Duca di Luynes. Ma questa sua de- 
scrizione non è tutta esatta. Legge ^gli: G. Paapi G., 
però invece di questo nome comuiio in monete della 
guerra sociale abbiamo qui quello dì un nuovo magi- 
strato sannìtico scrìtto in belle e chiare lettere osche: 
Mi. Jeiis. Mi. (Minius Jegius Minìi filius ). Secondo 
l'opinione del mio amico Teodoro Mommsen cosi Minius 
come Magius, derivati da minor e maior, erano nomi 
oschi. Il nome di famiglia Jeiis corrisponde al nome 
latino Jegius ; la famiglia Jegia non è sconosciuta ; se 
ne trova fatta menzione in alcune lapidi romane por- 
tate dal Grutero ( v. ind. nom. ) ed anzi, che essa plro- 
venga da' paesi sabini, lo pruova la lapida amitemi- 
na del Muratori 80, 7, corretta dal Giovenazzi: Aveja 
p. GXXIY, che ci dà un edile G. Jegio. 

Sin adesso si conoscevano in monete della guerra 
sociale tré nomi di magistrati, cioè Gaius Papius Gaii 
filius Mutilus, Quintus Pupidius Silo, e Numerius Lu- 
yius Marii filius. Silone è il solo, il cui nome è scrìt- 
to in lingua latina, le sue monete essendo coniate in 
Gorfinium. Senza dubbio i magistrati, i nomi dei quali 
si mettevano nelle monete, erano i sommi. Papius e Silo 
sono noti come supremi duci dell' esercito, e dagli scrit* 
tori latini sono chiamati consoli ; il titolo nazionale della 
loro carica non é conosciuto ; e se Papius si chiama 
in alcune monete Embratur, questo non sarà stato il 

<0 n signor Odelli a Roma ne Tende esemplari. 
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titolo del SUO impiego, ma un titolo d'onore datogli dai 
soldati dopo una vittoria, come soleva darsi quello d%m- 
perator ai duci romani. Luvius dunque e Jegius ebbero 
verisimilmente la stessa somma carica , ma siccome 
Ja storia della guerra non ne fa menzione, forse ne 
furono ornati nel tempo della tregua dopo la caduta di 
Silone, prima che Ponzio Telesino prendesse il governo; 
tempo nel quale i Sanniti non erano turbati dai Romani 
occupati nelle loro contese civili, nel quale i Sanniti dai 
Mariani venivano richiesti, come nazione indipendente, a 
collegarsi con loro. Se la moneta avesse iscrizione la* 
tina, non potrebbe appartenere a questo tempo, poiché 
la zecca, dove si coniavano le monete latine della guer- 
ra sociale, Gorfinium, allora già era nelle mani dei Ro- 
mani. Ma ella ha iscrizione osca; dunque é coniata a 
Bovianam, città che allora era il centro dei Sanniti. 
Anche il nobile metallo pare provare, che la moneta 
appartiene ad un tempo di riposo e di pace, e più lo 
prova la bellezza del conio che la distingue dalle mo- 
nete di argento della guerra sociale, che sono tutte di 
stile rozzo, invece che questa nostra moneta d'oro è 
opera di vero artista. L'accuratezza e la finezza degli 
emblemi bacchici, del tirso, della fascia, che ha tal for- 
ma che si rinviene spesso nelle pitture de' vasi fittili, 
la testina di montone , tutti questi particolari fanno 
che la nostra moneta ricordi le bellissime fra le mo- 
nete delle famiglie romane e forse le superi. 

Quanto ai tipi: la testa della Baccante si ritrova 
simile nelle monete di argento di Papius col toro che 
atterra la lupa. A questa testa convengono bene gli em- 
blemi bacchici del rovescio, ma questi tipi non alludo- 
no, come tutti quelli delle monete di argento, alle vi- 
cende della guerra: ed anche questa è forse una ragione 
di più per crederla coniata in tempo di riposo e di 
pace. 
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II. 
YELECHA 

Tav. F. Num. 1. 

Bronzo. Testa radiata di faccia. Rovescio : Busto di ca- 
vallo a destra, sopra EEAEX, l'ultima lettera è incerta. 
Collezione del signor cav. Salvadore Fusco, cancelliere 
della gran corte civile di Napoli. 
Tav. F. Num. 2. 

Bronzo. La medesiina moneta: ma qnì si legge chiara- 
mente EEAEX. La moneta é recusa; i nuovi tipi co* 
niati sopra la moneta di Yelecha sono quelli di una 
moneta comune ^ e conosciuta, cioè : nei dritto testa 
di donna con corona murale ; nel rovescio : cavaliere che 
yk di galoppo con in mano una frusta, sotto ROMA. 
Collezione di S. E. D. Domenico Spinelli principe di 
S. Griorgio a Napoli. Diamo nella tavola accanto alia 
moneta di Yelecha un intero esemplare di quella mo* 
neta comune per facilitarne il confronto colle poche ve- 
stigio che ne sono a vedere nella recusa; nel dritto 
della quale non si vedono che alcuni avanzi delle torri, 
nel rovescio soltanto la parte posteriore del cavallo. Le 
setole che pajono coprire il tergo di questo cavallo ap- 
partengono al primo conio, essendo le chiome della 
grande testa di cavallo della moneta di Yielecha. 
Tav. F. Num. 3. 

Bronzo. Testa radiata di faccia, d' ogni lato del collo un 
globetto. Rovescio : Elefante in atto di camminare a de- 
stra, sopra EEAEXA, nelUesergo un globetto ; il se- 
condo, che v'era senza dubbio, è sparito (1). 

(0 La moneta eguale ma senza iscrizione pubblicata dal eh. 
ÀTellino (Opusc. II. Tst. 2. n. 4 4.) è forse un altro esemplare 
di questa nostra di Yelecha , nel quale V inscrizione era sparita. 
Ànch^ ella è recusa. 
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Anche questa moneta é recusa, ma qui i naoyi conj 
sono quelli di Yelecha che abbiamo adesso descritti. 
Eglino sono coniati sopra una moneta dei Mamertini, 
della quale si vede nel dritto chiaramente il profilo 
della testa giovanile, nel rovescio appajono le lettere 
MAME deir epigrafe MAMEPTINQN e qualche resto 
del toro cornupeta. Anche questa preziosa medaglia fa 
parte del medagliere del principe di S. Giorgio, il qua^ 
le, al pari del signor Fusco, con somma liberalità ci 
ha dato la permissione di pubblicare queste interessan- 
ti monete. 

Diamo nella tavola accanto al n. 3, per confronto 
anche un disegno di un esemplare della moneta dei 
Mamertini. 


Abbiamo dunque due diverse monete di questa 
nuova zecca Yelecha, l' oncia e il sestante. Questo si fa 
conoscere per i due globetti; nei due esemplari dell' 
oncia non si può più scoprire il globetto. 

La testa del dritto è la stessa in tutti e due gli spez- 
zumi : il sole radiato di faccia ; il rovescio della oncia 
mostra un busto di cavallo, quello del sestante un ele- 
fante. L'oncia ha l'epigrafe EEAEX, il sestante EEAEXA. 

Ognuno vede che la testa radiata è similissima a 
quella delle monete di Atella, dove anche i globetti 
sono disposti nella stessa maniera. Tornisi a memoria 
che Telefante si trova in monete della medesima Atel- 
la (1) e di Gapua (2). Il busto di cavallo, tipo in ge< 
nerale raro in Magna Grecia, si ritrova in quelle mo- 

(0 Mionnet sappi. I. 234 232 secondo Ayellino Giom. n. I. l 

tay. i, n. 2 e la medesima moneta : ÀTellino Opusc. II. Ut. 2 n. 9. 

(2) Mionnet suppK I. 237, 260 secondo Avellino Ital. vet. n. 
suppl. p. 9. 
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nele campane di argento e di bromo coli' epigrafe RO- 
MA e ROMANO (1). G pare dnnqae prorato per la so- 
miglianza dei tipi che questa naoya zecca Yelecha è 
campana ; eh' ella è vicina ad Atella e a Capaa. 

Anche fra fAes grax>e troyansi alcani pezzi, che 
dobbiamo menzionar qui a cagione della rassomiglian- 
za , anzi identità de' loro tipi colle medaglie di Yeledia 
ora descritte, a, b, d sono di proyenienza napoletana. 

a. Testa radiata di faccia, con due globeili. Rovescio : 
Testa di cavallo rivolta a sinistra e dae globe tti. V. tav. 
agg. F. nom. 4 secondo i PP. Marchi e Tessieri, Aes 
grave del Museo kirchcriano, incerte tav. III. n. 5. — ^Altro 
esemplare, ora nella collezione del Collegio romano» 
ma la testa di cavallo rivolta a destra. — Abbiamo 
adunque qui i tipi della nostra medaglia di Yelòcha n. 1. 

b. Testa radiata. Rovescio : Mezza luna e stella, 
aldisopra due globetti. Piccolo sestante del Collegio 
romano. 

Ha dunque anche questo sestante la medesima testa 

{{) Un busto dì caTaUo si troTa anche in monete di rame col- 
l' incisione ÀTPT2KÀI attrìbulte dal eh. Ayellino agli Aumsclinì 
( Opnsc. III. p. 4 46 tay. 7. n. 9) . Ma an esemplare nel reale 
Museo di Berlino mostra chiaramente nscriilone AT>TK2AI non 
ÀTPT2KAI. ATI>TSKAI arerà anche Ietto il Millingen nel supple- 
mento delle sue considerazioni. La lettera f' è un h ( Franz eie- 
menta p. 43). Se sì paragona riscrìzione ATFT2KAI dì queste mo- 
nete col busto dì cayallo e spica e dì quelle altre con un cignale 
corrente e spica, coir epigrafe ATCKAI delle monete con testa dì 
Ercole e Vittoria stante che sono attribuite ad Asculum Apuliae, 
allora pare Terisimìle che tutte appartengono ad una città: ad Ascu- 
lum. La lettera h fra due T neUa prima epigrafe non permette di 
credere che riscrìzione sia greca, ella sarà osca scrìtta con lettere 
greche. Esemplo di iscrìzioni ora greche ora osche nelle monete 
di una medesima zecca danno queUe del Lucani, adendo e ATKIA- 
NONf AOTKANOM. Asculum situata alla frontiera dei Lucani può 
I dunque, come essi, ben ayere ìnonete ora osche ora greche. Un esem- 

pio di una contrazione come queUa di ATf T2KAI in ATCKAI dà II 
nome Nahartes ossia Nartes degli Interamnates. Tutte le due tort 
me si troTano in iscrizioni, Gruter p. 4H 3, p. 455 4. 
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colle medaglie di Atella e Yelecha, mentre il royescio 
rassomiglia al rovescio d'una moneta dall'Avellino pub^ 
^ blicata ( Opuscoli II, tav. 2 n. 1 2 ) e da lui attribuita 
ad Atella. Può a tal proposito paragonarsi colle nostre 
monete l'oncia conosciuta avente al dritto la testa ra- 
diata ed un globetto, e nel rovescio una mezza luna, 
due stelle con un globetto , ed aldisotto ROMA, che 
generalmente s'attribuisce ad Atella. 

e. Mezza luna e stella. Rovescio : Ruota. — Mar^ 
chi e Tessieri, incerte tav. Ili, n. 4. 

Il dritto ha pure il medesimo tipo con Atella, ma 
il rovescio ha veramente un altro tipo diverso. 

d. Testa di Giano imberbe. Rovescio : Elefante che 
Tà verso la sinistra, aldisopra una figura informe dal 
P. Marchi creduta una Vittoria svolazzante ; nell'esergo 
quattro globetti. 

Triente inedito del Collegio romano. 

La testa di Giano ci ricorda le medaglie d'argento 
e di bronzo, che nel rovescio mostrano la quadriga con 
Giove e colla Vittoria e l'iscrizione ROMA, e che con 
molto fondamento vengono attribuite a Capua. L'eleCan* 
te poi ritroviamo sulla nostra medaglia di Velecha n. 3, 
su monete di Atella e di Capua. 

Nessuno negherà certamente che tutti questi tipi 
fra loro mostrino una concordanza non accidentale, e 
benché più grandi lumi e più precise notizie possano 
aspettarsi da nuove ricerche e nuovi studj : pure mi 
pare che fin d'ora per l'identità di questi tipi con quelli 
delle monete sicuramente campane possa affermarsi, che 
par campani sieno i sopra descritti pezzi di aes grave. 

Sulla zecca Velecha non sappiamo dare alcuni schia- 
rimenti. Le medaglie di Atella coi tipi identici hanno 
epigrafi osche, l'altra Tnoneta attribuita ad Atella la la- 
tina leggenda ROMA. Sulle medaglie di Velecha all'in- 
contro abbiamo la greca leggenda, ciò che dalla A e 
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dalla X si rileva. La prima lettera Lèv. Non può es- 
sere 2, essendoché C per 2 non si adopera che in tem- 
pi posteriori sulle monete, e, quanto mi sappia io, non 
mai ritrovasi su medaglie italiche. D'altra parte molti 
esempi ci provano, che su medaglie italiche C ha ^1 va- 
lore di t?; così: EA2, principio d'un nome di magi- 
strato su medaglie di Taranto , (1) dove chiaramente 
dimostra la 2, che E non può essere 2. Poi CIBI su 
medaglie di Laus (2), EEI su monete di Hipponium, 
che a torto fin adesso sonosi attribuite a Siris. C'inse- 
gnano anche le iscrizioni osche scritte con caratteri 
greci, che il carattere propriamente osco E senza diffi- 
coltà poteva riceversi nella scrittura greca, così TQETO 
per ^oti^o nella iscrizione mamertina di Messina, AIOTEEI 
per Diuvei j Jovij su bronzo di Montelione (3). Un esem- 
pio decisivo, benché non italico, pel significato del E 
offrono le monete di Axus Gretae, che mostrano ora 
FASIQN, ora EASIQN. Anche l'epigrafe EEAXAW02 
su medaglie di Phaestus Gretae (4)* 

Non può dunque dubitarsi dell' epigrafe Vdecha. 
La simile leggenda EEAXAN ossia EEAXAN02 £ meda- 
daglie cretesi ora menzionata, é stata dottamente ed in 
maniera da non dubitare più della verità, illustrata dal 
P. Secchi, che provò colla testimonianza di Esichio, che 
dai Cretesi Y elchanos si sia detto il loro Giove (5) . Siamo 
peraltro fermamente persuasi, che la rassomiglianza di 
quella epìgrafe cretese con quella delle monete nostre 
é meramente accidentale. 


(0 Carelli CaUl. p. 48, n. H6-M9, cniattro esemplari, e Fio- 
relli, mon. rare p. 33. n. 70. 

(2) BuU. nap. n. XYII, dell'anno I, p. 434. 

(3) Memorie deirinst. 4832. 

(4) y. Eckhel D. n. I, 422 e lY, 387. 

(5) GioYe CEAXANOZ e Toracolo suo riconosciuti nella legr- 
genda d'alcune monete di Festo città cretese, Róma 4840. 
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In quanto alfetà delle nostre medaglie non si può 
dire altro, se non che debbono essere poco j^iù antiche 
di quella colla donna turrita, poco più moderne di quel- 
la de'Mamertini, essendoché la prima poteva coniarsi 
sopra dì essa, ed esse sopra quest' ultima. Ora cono- 
scendosi, che l'anno 475 di Roma i Mamertini vennero 
a Messina, é probabile, che poco dopo avessero comin* 
ciato a coniare le loro medaglie ; il termine poi di que- 
sta zecca deve fissarsi a quello in cui visse M. Antonio, 
allorché nella Sicilia, onorata della cittadinanza romana, 
cessarono tutte le zecche autonome. 

Queste nostre osservazioni tuttoché non formino 
una dissertazione compiuta, né rinchiudano che una' 
piccolissima parte di ciò che può scriversi in tale ma- 
teria, mi pare peraltro che diano sicuramente ad in- 
tendere e sicuramente mostrino doversi aggiungere 
alle altre zecche una nuova zecca campana, cioè la Ye- 
lecha, e avere avuto anche la Campania il suo aes grave. 

Giulio Fuiedlaender. 


BASSORILIEVO LANSDOWN. 

( Man. d. InsU voi. IV. tav. XXIX. ) 

Il prezioso monumento, di cui prendiamo a discor- 
rere, é un bassorilievo di basalto esistente in Lansdowu- 
house in Londra, del quale ignoriamo ed il luogo 
ove fu trovato , ed il fine , per cui fu lavorato. 
La sua forma é tanto singolare , che forse nessun' 
altro esempio se ne conosce perora; e benché le sue 
piccole dimensioni c'impediscano di reputarlo uno dei 
soliti fregj di qualche tempio o di qualche edifizio, pure 
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dalla sua forma è da giudicare che abbia serrilo ad 
ornamento architettonico. Esso è di grandissima impor- 
tanza e per la ricchezza e singolarità delle figure iri 
ritratte e per lo stile fino e propriamente grazioso, e 
per la materia, nella quale è stato eseguito. E poiché i 
Greci, per quanto noi ne sappiamo, non hanno lavorato 
mai in questa dura materia, dalla quale è formato il no- 
stro monumento, né i Romani fecero uso di sassi di que- 
sto genere, troppo difficile ad essere adoperati con buon 
successo, che nei tempi avanzati ; il nostro monumento 
deesi attribuire a tempi più vicini a noi : non ostante 
che lo stile forse ci trarrebbe a contraria sentenza di 
quella che teniamo : la quale yiene ribadita da questo, 
che si trovano, come la presente, altre opere, che non 
essendo lavorate ne' tempi avventurosi per l'arte, pure 
sono ^ si ben trattate che fan vedere esservi stati de' 
buoni ingegni e del buon gusto anche nelle età meno 
antiche. Lo spazio de' tré compartimenti, che rimase 
all'artista fra fé quattro nicchie, che formano il sog- 
getto principale del monumento, sembra averlo invitato 
a porvi le tré rappresentanze, che, essendo perdute le 
figure poste originalmente, siccome dobbiamo supporre, 
sotto quegli archetti, saranno il principale soggetto del 
nostro discorso. Un bordo graziosissimo di varie figuri- 
ne che fan cerchio a tutta la composizione, é stato 
scolpito, ed é da notarsi, che l'artista ha scelto l'argo- 
mento di tal' ornamento ben concordante coi soggetti 
figurati nei tré campi principali. 

Ed in vero nel detto orlo sono effigiate alcune fa- 
volose avventure di viaggi marittimi, ed in tutte e tré 
le composizioni si scorgono valorosi viaggiatori di mare 
che assisi in sulla nave corrono arditamente le onde. 
La prima delle quali ritrae tré donne alate che sopra- 
stanno ad una nave, entro cui stassi un uomo : e facile 
é a riconoscere essersi voluto dall'artefice con tale com- 
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ponrioiie mostrare l' incontro d'Ulisse colle Sirene cele- 
brato da Omero Odiss. XII, 39 segg. e 1 &8 segg. Omet- 
tiamo di discorrere distesamente sopra le favole di 
queste cantatrici seducenti, raccontate yariamente dagli 
scrittori, e sopra i diversi modi nei quali sono state 
esse eflBgiate nei monumenti dell' arte , materia trat- 
tata abbastanza da altri, fra i quali alleghiamo spe- 
cialmente 1' esatto discorso del eh. Gerhard Vaseub. 
I, 98 segg. Fa mestiere peraltro di confrontare i mo- 
numenti , dai quali la medesima avventura d'Ulisse fu 
conosciuta finadora, che Sono stati raccolti dal Raoul- 
Rochette mon. inéd. 1, 376 e 380 e dairinghirami Gali. 
Om. III. 259 segg. , e aggiungiamo due musaici del 
Museo vaticano eseguiti in pietre nere e bianche, l'uno 
dei quali mostra la nave d'Ulisse con lui stesso legato 
all'albero tra alcuni dei suoi compagni, l'altro rappre- 
senta la medesima scena con una Sirena e bestie ma- 
rittime intomo. Con particolare predilezione tale rap- 
presentanza fu usata nei cineraij etruschi, ma anche di 
invenzione puramente greca la troviamo su un vaso 
vulcente mon. dell'Inst. I, 8. Ulisse, che generalmente 
viene ritratto in mezzo ai suoi compagni legato all' al- 
bero della nave, qui (non parendovi alcun vestigio di 
albero o perchè guasto, o perchè tralasciato dall'arti- 
sta) se ne sta libero e sciolto d'ogni legame nel mez- 
zo della barca, con la mano sopra la testa per indizi» 
forse del «tranquillo piacere, di cui quei soavi su<mi lo 
empiono. Non dobbiamo peraltro tacere, che codesta 
postura libera di Ulisse, strana assai per la suddetta 
composizione, ed anche la vista degli altri dae marinari, 
che avendo lasciato i loro remi, paiono essere rapiti 
dal canto delle Sirene, ci fan sospettare, che non Ulis* 
se qui sia figurato, ma piuttosto altri viaggiatori, che 
prima di lui alle pericolose isole si avvicinarono e meno 
astuti di lui dalle Sirene furono tratti a morte : tut- 
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tochò lo ayyìsi non essere poi siffatte differenze di tanta 
importanza e di tal natura, che debbano necessariamente 
condurre a supporre in yece di quella celebre ayyentn* 
ra un'altra tutta diyersa. Le Sk^ene poi, che yariamente 
yediamo figurate ne' yarj monumenti, or in forma di 
mostruosi uccelli con faccia muliebre, or con membra ed 
aspetto di gentili femmine, qui sono ayyenenti donne: 
ed hanno a segno ed a ricordanza quasi delia forma 
animale le ali. Appunto in tal modo furono rappresen- 
tate nel sarcofago romano descritto dal Winckelmann 
storia dell'arte III, 271 ed. Dresd., aggiunto ancora, sic- 
come pare, Io stesso leggiadro panneggiamento, di cui 
sono qui adorne. Una di esse suona la lira e dal con- 
fronto degli altri monumenti possiamo rileyare, che 
l'altra, di cui sono rotte ambedue lo braccia, tenea o 
la sampogna o le doppie tibie, mentre la terza coi 
suoni della yoce sola accompagnaya le sue sorelle, cir- 
costanza affatto diyersa dall'idea d'Omero, ma concor- 
dante anche coi racconti degli altri scrittori (1). Imperoc* 
che mentre fii ristretta la potenza di questi esseri fa- 
yoiosi alla dolcezza della loro yoce, furono appresso 
concesse loro le altre parti della musica, la bacchica 
cioè e l'apollinea, e con esse i suddetti istromenti. E 
cosi il primitiyo significato di tali demoni, che opposti 
alle Muse apparteneyano alla bacchica parte (2) della 
musica, in senso tuttayia diyerso fu cambiato. Simile 
diyersità scorgiamo nei numero che da Omero costretto 
a due, poi a tré fu ridotto constantemente, il che ye- 

(0 Eurip. Hel. frTSpo^òpoi vsaviSsg irap^évoi x^ovòq K-ópcu^ 

8ery. ad Yirg: Aen. X, 864. Harum una yoce, altera tibiis, altera 
lyra canebat. Tzetz. ad Lycophr. 7H. 

(2) U rapporto che esìste fralle Sirene ed il culto di Dioniso ò 
stabilito dalle spesse loro connessioni con i dipinti yasculaij d^ar- 
fomentò bacchico, e Io stesso conflitto delle Muse e delle Sirene 
da tale relazione ha interpretato il eh. Braun Ann. dell^Inst. 4836 p.59. 
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diamo essasi fatto noa meno in altri demoni di simile 
natura. Finiremo col dire, che singolare in confronto 
cosi dei monumenti come degli arrisi datici dagli scrit* 
ti, é la positura attribuita alle Sirene, essendoché non 
in prati fioriti, siccome le mostra Omero, nò in scogli 
scabrosi secondo le i;appresentanze di altri monumenti 
e scrittori si redono , ma innalzate in aria leggia- 
dramente sopra le nurole soprastanti al nariglio. Era 
necessaria cotale composizione per causa della simme- 
tria, essendoché nel bassoriliero opposto, al quale passia- 
mo adesso, furono figurati due uccelli in simile positura. 
Non troriamo nei riaggi d'Ulisse altra arrentn- 
ra, a cui riferire siffatta composizione; pare anzi, che 
la dirersa forma della nare in modo fantastico ornata 
nell'uno e nell'altro bassoriliero, accenni ad altro ge« 
nere di farole. Guardando però al mito degli Argonauti, 
che dopo quello d'Ulisse principalmente porgerà ai^o- 
menti alla rappresentazione d'arrenture marittime, tré 
arrenimenti incontriamo, ai quali potremmo pensare, e 
sarà il primo quello presso gli scogli Simplegadi, il ^ se- 
condo l' incontro colle Arpie, il terzo l'assalto degli uc- 
celli Stinfalidi. Quanto alle Arpie nulla sappiamo d'ai- 
cuna loro persecuzione rerso i detti riaggiatori; ai pic- 
cioni, che furono mandati per prorare la strada, tra gli 
scogli terribili, non conriene la direzione contraria dei 
due uccelli, dei quali l'uno pare che si precipiti in giù 
rerso i narigatori, circostanza, che induce a common*- 
dare Ta terza interpretazione Perché Apollonio Rodio 
2J031 segg. racconta, che gli Argonauti arricinandosi 
all'isola Aretias, furono assaliti da una schiera d'uccelli, 
che colle loro penne tirate in giù in modo di saette di 
bronzo gli ferirono, ma col rimbombo di lance, scudi 
ed altri arnesi furono scacciati. Se dal poeta questi uc- 
celli siano confusi colle Stinfalidi rinte da Ercole nell' 
Arcadia, non lo dice distintamente, e direi anzi, che 
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paragonando i mezzi usati verso di loro dagli Argo- 
nauti con quelli usati da Ercole y. 1053, li ha voluti 
dichiarare diversi, non identificare. Ma i grammatici nel- 
la spiegazione di quei versi (1) ci istruiscono, che da altri 
scrittori e spositori di favole il nome di Stinfalidi loro fu 
attribuito. Altri uccelli dello stesso nome e della stessa na- 
tura Pausania 8, 22, 6 dice esistere nell' Arabia deserta, 
essendo incerto, in che modo siano da combinarsi con 
quei dell'Arcadia. Dobbiamo sostenere però, che iden- 
tici sono i volatili di tali favole, e che ciò che dicesi 
delle Stinfalidi arcadiche, conviene anche a quei del 
bassorilievo, di cui trattiamo. È vero che essi nei mo- 
numenti dell'arte, per quanto ne sappiamo finadora, non 
si sono introdotti mai, che nel loro combattimento con 
Ercole , e sarebbe unica la composizione da noi sup- 
posta. Nondimeno pare che essa sia sostenuta abba- 
stanza per la connessione fattane colle Sirene. Goncios- 
siachè ai due più rinomati viaggi marittimi della favo- 
losa antichità, ornati e l' uno e Taltro con racconti fan- 
tastici e meravigliosi, gli oggetti appartengono, ed av- 
venture pericolose schivate per felice astuzia in ambe- 
due si mostrano. S'aggiunge ancora, che, mentre le Si- 
rene fascinando colla lusinghiera forza del loro canto i 
demoni stessi del mare, soave calma dell' aria e delle 
onde intorno di sé spargono (2) , le Stinfalidi che alle 
Arpie, demoni orribili della burrasca, si rassomigliano, 
alzano i venti e tempesta perniciosa apportano. Ed in 
fatti vediamo espressa tale improvvisa tempesta nel no- 
stro bassorilievo, essendo rotto l'albero ed uno dèi ma- 
rina] occupandosi ad ammainare le vele. 

E siffatta relazione fra i due bassorilievi diviene 


0) SchoL Àpoll. Rhod. 1. 1. Etym. M. Xt(r<ni. 
(2) Odisf. 42, 488 segf. otùrix ìirsir ovefio; fAh ktrcuia'aro n^i 
ViKrpfi/i «;rXero v)iyc^t'>7, xo/jia^o'c $£ nùfJMT» dotifAUv» 
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ancora più certa, quanto più profondamente si consideri 
il primitivo significato dei soggetti in ambedue figurati, 
perchè la relazione infernale, che per le Sirene tanto 
dal racconto dell'Odissea, quanto dall'uso fattone nei 
monumenti sepolcrali è staÙlito, non meno alle Stinfa- 
lidi Tiene assegnato, essendoché abitavano la palude 
arcadica, sagrata al culto degli dei infernali, sagrate an- 
ch' esse alla Diana arcadie» ed inimiche alla società de- 
gli uomini, che da loro venivano perseguiti , uccisi e 
mangiati. Nò altro era il motivo, perchè nel tempio 
della Diana di Stinfalo, secondo dice Pausania 8, 12, 7, 
erano state allogate le statue di questi demoni con quel- 
le delle Sirene, se non il seguente, che, laddove per le 
Sirene viene rappresentato il fine della vita umana in 
modo lieto, quasi un dolce addormentarsi in mezzo delle 
più dolci e seducenti gioje, le Stinfalidi erano figura 
dell'austera e triste indole della morte : il qual doppio 
intendimento non sarà certo sfuggito alla sagacità del- 
l'artista che ha lavorato il monumento, di cui qui si 
discorre, né alla saviezza de' suoi ammiratori. 

Besia da spiegarsi la terza composizione, da cui è 
occupato il campo di mezzo, la quale per i pampini 
figurati sopra la nave, che ivi vediamo, ci toma alla 
mente le favole di Bacco e dei suoi compagni. Anzi 
potremmo supporre, che posta siffatta composizione in 
mezzo fra due altre d'argomento infernale, non altro 
ivi fosse espresso, che il viaggio dei defunti a quelle isole 
fortunate, che per soggiorno proprio dopo la morte fu- 
rono assegnate agli iniziati dei misteri bacchici: se il mi- 
tico carattere delle medesime rappresentanze non ci co- 
stringesse di riconoscere un fatto determinato anche nella 
presente composizione. Né saprei fra le favole del sud- 
detto argomento trovare altra avventura che meglio si 
convenisse a questo luogo, che quella di Dioniso ad- 
ditata nell'inno omerico, quando il giovane dio, preso 

Annali 1846. 11 
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da pirati tirrenici, niaDifcstando la sua divinità iras- 
formò coiai ladroni, dal piloto in fuori, in delfini, e la 
barca tramutò in una pergola di pampini. In tal caso 
degli uomini assisi nella barca l'uno sarebbe il dio stes- 
so, Faltro, la cui testa manca, il piloto, che reggendo 
colla destra il remo, commosso dalla meraviglia, sten- 
de la sinistra. I pampini sarebbero posti al di sopra 
per accennare la trasformazione delia barca. Dell'ai^ 
bero e delle vele, per rovine cagionate dal tempo, 
non avanza che piccolissima parte attaccata sopra la 
nave. Non abbiamo altro frai monumenti figurati da 
mettere in confronto coi nostro bassorilievo, se non 
il famoso monumento ateniese, nel quale peraltro in 
maniera tuttavia diversa il mito é stato espresso, non 
essendovi rappresentati che alcuni uomini nell'atto di 
trasformarsi in delfini. Ma un simile senso ci por- 
ge il celebre dipinto di un yaso del principe di Ca- 
nino, che rappresenta il Dioniso che tranquillamente 
in sul naviglio si riposa riccamente ornato di edera, 
ed attorniato da delfini (1). Che allo stesso avvenimento, 
di tui trattiamo9 tal dipinta si riferisca^ sifccome sostie- 
ne il eh. Gerhard. Vasenb I, 176, e che in esso, tra- 
scurata ridea originale di quel mito per il romantico ca- 
rattere della favola, l'antica figurazione del dio in for- 
ma di colonna sia espressa per mezzo dell' albero, a cui 
l'edera s'avvinghia (2), non ne vedo giusta ragione. Per- 
chè la sola acconciatura dell'albero • sarebbe circostanza 
troppo indistinta per esser spiegata per un simbolo così 
squisito e cosi strano : e colla favola, di cui trattiamo, 
appartenente all'età giovanile del dio, poco si combina 


(0 Gerh. Vasenb. tav. 49. 

(2) Simile interpretazione, se non siamo ingannati dalla me- 
moria, fa proposta già dal eh. Muelier in un articolo sopra la Gal- 
leria omerica delibi nghirami. 


/ 


BASSORILIEVO LÀNSDOWII. 163 

quella rappresentanza, che lo mostra nella sua Teccbiez- 
za. Pare piuttosto, che la maestà del dio potente, i cm 
viaggi furono tanto celebrati per rappresentazioni di 
pompe solenni, anche in quel dipinto sia espressa, in 
modo che egli venga notato quale governatore e reg* 
gitore delie onde torbide e delle loro vicende. In tal 
senso possiamo combinare codesta invenzione con quella 
d'un cameo {Gali. mythoL LXYI, 245) che mostra il 
dio che si leva in aria, assiso su d'una quadriga con a 
lato Arianna, mentre che sotto di lony le onde acquie- 
tate del mare sono indicate da un dio barbato o due 
demoni muliebri, tutti di foggia marittima. Simile dun- 
que sosteniamo, sia l'intendimento anche del mito quivi 
rappresentato, il quale dimostra la divina forza del gio^ 
vane dio ingiustamente sconosciuto. Ed in tal modo 
la favola qui espressa si conviene con tante altre, le 
quali hanno per argomento la vendétta degli Dei di- 
sprezzati e l'introduzione del loro culto. 

Frattanto certo non sarà stato senza ragione, che il 
Bacco fosse scelto per assegnargli la dominazione del ma- 
re, anzi la stessa relazicme aUe cose d'inferno, che nelle 
altre due composizioni abbiamo trovata espressa, e che 
a quel dio bene conviene, anche qui doveva esser ag- 
giunta. Considerando però la composizione dei Uro basr 
sorilievi, diremo, che fanmse avventure di viaggi ma- 
rittimi in essi si rappresentano , inmodochè da una 
parte tranquillo e soave il mare si mostra, dall' altra 
burrascoso e terribile, e nel mezzo viene eflBgiata la di- 
vina potenza che lo infrena e governa ; e sono scelti 
a siffatte rappresentanze soggetti, che egualmente di- 
mostrano la fine della vita umana, espressa da una parte 
soave, dall'altra austera e congiunte ambedue per una 
ricordanza della felicità da acquistarsi pel culto di Bacco. 

Il fregio posto intorno al nostro monumente da- 
rebbe larghissima materia di discorrere a chi volesse 
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esaminare minatamente i moltissimi oggetti ivi raffign* 
rati ed interpretare con accuratezza i rarj modi, in cui 
sono stati composti. Il carattere fondamentale di queste 
composizioni, siccome abbiamo detto, é lo stesso, che 
nei soggetti di mezzo or ora esaminati, di modo che 
quella parte di orlo, che alla parte inferiore dei me- 
desimi soggetti, occupata dalle barche e 4aUo onde, si 
raccosta, anch'essa ritrae le onde, e su queste si leva- 
no e demoni e bestie marine che scherzano, e che com- 
battono fra di loro. Nò perchè simili trastulli o contra- 
sti siano già tante volte stati espressi con Tarte, riesce 
inutile e spiacevole di tornarli ad ammirare nel nostro 
monumento . Perché se tu poni mente alla ricchezza 
dell'invenzione, in nessun altro forse il fantastico regno 
degli abitanti del mare con tanta varietà vedrai espres- 
so, o se consideri la bellezza delle figure, ritraggano 
esse la forma del corpo umano o del pesce, ovvero un 
misto dell'uno e dell'altro, con rara vaghezza sono ese- 
guite. Quindi dì formazione marittima sono ancora le 
figure fanciullesche, delle quali sono ornati i due canti 
laterali, e siffatte figure sono frammiste, a quella for- 
ma che soglionsi fare i rabeschi, a rami e viti che gra- 
ziosamente s'intrecciano. La superiore parte del fregio 
finalmente, che sta vicino ai demoni volatili, corrispon- 
dente a tal'argomento, si compone da scene di caccia, 
tante volte combinate con quelle di mare. Graziose an- 
che in questa parte sono le figure delle belve selvati- 
che e dei fanciulli combattenti con esse, e particolare 
eleganza viene aggiunta ancora dal modo con cui sono 
aggroppati i singoli soggetti. Perchè il mezzo di tutta 
la composizione è indicata da una serie di rami che 
stan sopra i pampini del bassorilievo soggiacente, e da 
altri rami sono separati diversi ripartimenti, dentro i 
quali con molta variazione le piccole figure sono riu- 
nite in gruppi. Quanto grande ed accurato fosse l' ar- 
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tifieio che gli artisti antidii ponevano in trattare siffatti 
argomenti secondar] bensì, ma nondimeno importantis- 
simi per rendere apparbcenti i loro lavori, in tutte le 
parti del fregio del nostro monumento viene chiara* 
niente e sicuramente manifestato. 

E. Keil. 


LE ÌIEDAGLIE AUTONOME DI CORCIRA. 

Artieoio del iignor harmte di Prokisgh-Ostin > ambatdadare di 
8. M* Vimperadore d^ÀMitria in Aiene, 

(iKofi. voi, IV, tav. XXXI.) 

La storia dell'isola di CSorcira, perciò che si riferisce 
alla numismatica, divideremo in tré epoche. La prima 
quella dello sviluppo e deiringrandimento politico e civile 
dell'isola, che principia dall' immigrazione de'Gorimj 
sotto Ghersicrate circa l'anno 732 a. Gr., e comprende 
il tempo dell'autonomia vera ed indubitata. La seconda, 
ossia l'epoca del decadimento, che comincia dall'alleanza 
con Atene nel 432 a. Gr. , e comprende tutti i moti e 
tutte le guerre, nelle quali Gorcira, prima vipcitrice, 
poi vinta, prima potente e concorde, poi lacerata in so 
stessa, consumando le sue forze or contro, ora in fa- 
vore degli stranieri, quantunque in vista ed in appa- 
renza conservasse ancora la sua autonomia, cadde in 
potere ora degli Ateniesi, ora dei Lacedemonj e Gorìn- 
zj, ora de'Macedoni, Siracusani, Epiroti, Illirj; finché, 
guasta e fiaccata, alla fine perduta anche la sembianza 
di libertà, si mise sotto la protezione de'Bomani. La 
terza, ossia l'epoca della ruina, comincia da questa 
protezione nel 229 a. Gr. e termina con quel tempo, 
in cui i Romani divenutine assoluti padroni, essa cessò 
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d'essere una repubblica : e colla sua morte si cbiiide 
anc^e la serie delle medaglie autonome. Qui tenteremo 
di assegnare a ciascuna di queste epoche le medaglie, 
che le convengono. Il Mionnet conosce 35 medaglie 
autonome d'argento, 143 di bronzo. Noi possiamo ac- 
crescerne la serie di 23 medaglie d'argento e 28 di 
bronzo, aggiungendovi inoltre una medaglia d'oro. 

Epoca prima. 

Non è probabile, che gli abitanti di Corcira prima 
dell'immigrazione corinzia avessero avuto medaglie loro 
proprie. Imperocché tutto ci6, che ci è noto sull'acco- 
glienza fatta a Chersicrate, ci mostra la condizione an- 
cor semplicissima del popolo, nella quale è da credere 
ch'eglino non facessero altra mercatura o traffico che 
di permuta. Chersicrate primo diventò il fondatore della 
città, ed a lui ed ai suoi successori appartengono le 
fondazioni di colonie sulla costa illirica, che provano 
una vita nuova, uno spirito destro ed atto al commer- 
cio ed alla navigazione ; le quali cose conducono certo 
a risultamenti durevoli di potenza e di ricchezza. Per- 
altro al tempo dì Chersicrate, dobbiamo sostenere con 
certezza, Corinto avesse già conosciuto il grande mez- 
zano del traffico, il denaro, di maniera che a questo 
Corinzio od almeno al suo successore può attribuirsi 
l'introduzione della moneta in Corcira : e questa doveva 
essere d'argento, essendo noto che in tutta la Grecia 
questo metallo coniossi prima dell'oro, mentre il bronzo 
generalmente si pose in opera molto più tardi. Senza 
dubbio poi le più antiche medaglie d'argento di detta 
isola sono le didracme tutte rudi ed informi, le quali 
portano al dritto la vacca che allatta il vitello; al ro- 
vescio in un quadrato profondamente' incuso, senza ca- 
ratteri o segni nel campo, ma diviso in due rettangoli 
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per mezzo d'una linea, qnel tipo che suol chiamarsi 
gli orti d'Alcinoo, ma che probabilmente 8Ì(pBÌfica le due 
stelle de'DioBCuri. Mionnet nel snppl. Ili, p. 427, n. 1 
dà una di queste medaglie antichissime. Ne aggiungia- 
mo noi un'altra, della stessa dimensione, che noi diamo 
nella nostra tayola n. 1 , pesante, secondo il peso adopra* 
to da Mionnet, 3 gros 1 grain.— *Meno grossolane e con 
incusione più larga e meno profonda sono le medaglie 
n. 2 e 3 della tavola nostra, sopra una delle quali la 
vacca sta rivolta a destra, non a sinistra. Pesano 2, 60 
e 2, 56. I quali pesi concordansi evidentemente colle 
antichissime medaglie di Knossos, Gortyna, Lyttos e di 
altre città eretiche, colle quali già in tempi molto re- 
moti un commercio mercantile pare cosa naturale assai. 
Quanto sia stato considerevole siflTatto conmiercio, ce lo 
provano i proxenoi, conosciuti dalle iscrizioni, di Knos- 
sos, Phaistos ed Àptera, i quali appartengono, é vero, 
all'epoca seconda, ma permettonci di conchiudere, che 
già da molto tempo prima avessero avuto luogo le re- 
lazioni amichevoli e commerciali fra siffatti paesi.—* 
All'incontro non concordano col peso delle antichissime 
monete corinzie, ciò che non serve che a comprovare 
la gelosia, che malgrado la colonizzazione corinzia, già 
in tempi antichissimi avevasi in Gorcira presa un giu- 
sto sentimento d'autonomia, e della quale la storia ci 
fornisce numerosi indizj. Noi crediamo, che la prima 
delle monete suddette che mostra d'essere la più antica, 
appartenga al tempo che segui di poco l'immigrazione 
dei Bacchiadi, le altre due a quello che precedette la 
rovina di siffatta famiglia. Comune fra loro hanno tutte 
e tré, che in ogni rettangolo del rovescio sempre tré 
raggj stanno in su e tré in giù e nel mezzo tré punti 
in linea orizzontale, di cui quello in mezzo nel rettan- 
golo a sinistra è chiuso da un quadrato, nel rettangolo 
a destra da un rombo. 
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Questo quadralo iuteruo ed il rombo, siccome pure 
tutta l'incusione quadrata, non troyansi più nella classe 
seguente di didracme, che stimiamo avere avuto suo 
cominciamento da quel tempo che Ciorcira divenne vera 
repubblica poco prima della morte di Periandro (685 
a. Cr.), fino a tanto che ella si tenne in onoranza ed 
in fiore. Questa classe ritiene i tipi della più antica, 
inchiude però i cosidetti orti in un quadrato formato da 
linea semplice oppure duplice, imitazione del quadrato 
incuso delle monete più antiche, e questo poi in un 
circolo. Le più antiche di queste didracme può ben 
darsi che siano quelle, che sul rovescio nel campo non 
presentano che un K (Mionnet II, n. 1.); meno anti- 
che quelle che già danno il monogramma di Corcira 
( Mionnet. suppl. n. 2 ) , più recenti quelle che hanno il 
KOP (v. tav. n. 4), e che inoltre, ora aldisopra, ora 
accanto, secondo la diversa postura delle lettere, mo- 
strano un ferro d'asta ( Mionnet suppL n. 3 ), una clava 
( tav. nostra n. 5 ) , o finalmente ancora nel campo della 
parte diritta aldisopra della vacca alcuni simboli» sic- 
come ne insegna il Mionnet suppl. n. 4—9, alle quali 
aggiungiamo altro esempio ancora sulla tavola nostra 
( n. 6 ) , cioè un palo di rete ed il tunno, simboli, che 
forse sonosi eletti in memoria di un avvenimento ac- 
caduto poco dopo la formazione della repubblica e nar- 
ratoci da Pausania ( Phocis 9 ) . -— Il peso de' n. 4, 5 
e 6 della tavola nostra ò di 2, 58: 2, 54 : 2, 56 : lo 
stesso adunque delle due anzi menzionate. 

Non conosciamo dracme di questa epoca, bensì se- 
midracme, che certamente non risalgono aldilà della 
fondazione della repubblica, e che però tutte apparten- 
gono alla seconda metà dell'epoca prima. $u queste 
sono effigiati i simboli bacchici. Le antichissime sono 
forse quelle un po' informi, che per tipo hanno nel 
dritto la diota, nel rovescio una stella ottangolare, che 
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apparisce ora su campo rotondo ed inciiso» con punti 
{ragli otto raggi, o senza di essi ( tay. nostra n. 7 e 8 ), 
o con quattro di questi raggj indicati con soli punti 
(n. 9) ; ora in quadrato incuso e colle medesime yar 
rìetà ( n. 1 e 1 1 ) • -— In epoca più recente s'appia* 
nano; l'incusione sparisce; la stella si mostra prima 
senza lettere ( Mionnet suppL n. 1 1 . ) , poi con semplice 
K ( tay. nostra n. 12 e 13 )» più tardi KOP ( n. 14), 
od oltracciò con qualche simbolo bacchico nel campo 
(n. 15 e 16) . Anche la parte dritta riceye mano a 
mano delle lettere, nel principio il solo K , poi le ini* 
ziali del nome di qualche magistrato, p. e. EY. Al yaso 
s'aggiunse pure una foglia d'edera (n. 13), oppure egli fu 
circondato da corona ederacea. Mionnet non conosce di 
queste mezze dracme che cinque (II. n.9 ; suppL 1 1—14). 
Le dieci che diamo noi, differiscono da quelle. 

Della stessa epoca e di origine molto antica sono 
forse anche quelle, che nel fritto mostrano una testa 
di donna, o piuttosto di Bacco, nel royescio la stella 
con K o senza di esso (Mionnet suppl. n. 1 5. tay. no- 
stra n. 17 e 18; e yedi anche Mionnet suppl. n. 16—18). 
È da attribuire ancora a questa epoca la rara mezza 
dracma ( tay. n. 19), formata sul modello della di- 
dracma e da questa solo diyersa che nel royescio in 
luogo di due stelle ne ha una sola rinchiusa in un 
quadrato. 

I pesi delle nostre mezze dracme, che hanno sof- 
ferto quali più, quali meno, sono i seguenti : 
n. 


7 

pesa 

0, 

43 

n. 

14 

pesa 

0, 

34 

8 

» 

0, 

49 

s 
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» 
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38 
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» 
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43 
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Le medaglie dì bronzo, secondo la loro natura di 
monetai minata, come negli altri luoghi, cosi in Gorcira, 
sono d'età più recente che le medaglie di metallo piò 
nobile; nondimeno precedono a nostro avviso di molto 
la fine della prima epoca. Il tipo della dieta, identico 
con quello della mezza dracma, la forma del vaso stesso 
ed i medesimi oggetti aggiunti danno luogo a tale opi- 
nione. Le più antiche fra esse sono probabilmente quel- 
le, che sul rovescio sono adorne della stella (Mionnet 
suppl. n. 58 ) , benché quivi invece di otto raggj ne ab- 
bia dodici. Questa dififerenza sì spiega forse dalla ne- 
cessità d'assicurarsi contro la falsificazione, tanto co- 
mune nell'antichità, per mezzo dell'applicazione d'una 
foglia d'argento sopra un'anima di rame. 

Poco più recenti, benché ancora appartenenti a 
quest'epoca, possono essere quelle medaglie, di cui il 
tipo dell'antico rappresenta pure la stessa dieta, ora 
senza, ora con KO, quello però del rorescio un grap- 
polo d'uye, col suo ramo, o senza di esso, con lettere 
o senza di esse ( Mionnet IL n. 24 — ^27 ; suppl. n. 55 
e 56). Vedianid nella tavola nostra dieci varj esempj 
(n. 20-29). 

Epoca seconda. 

Un conio più rafiìnato, accessorj più ricchi pajono 
annunziarci il primo periodo di questa seconda epoca. 
Non vi sono finora didracme peculiari che possano at- 
tribuirglisi ; invece di esse apparisce la dracma, la quale 
certo, poiché ha il nome del paese scritto per intero o 
quasi, non appartiene ad epoca più rimota. Ne' tempi 
più recenti poi sono abbandonati i simboli antichi, e 
in quella vece impressivi i simboli dei sovrani, che .a 
tale o tale altro tempo dominarono in Gorcira. Le drac- 
me presentano nel dritto un toro dimezzato coli' iscri- 
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zione K0PKTPAIÌ2N ( Mionnet II, 7—11 ; suppl. n. 10 ) 
o KOPKYPAI (la oostra tavola n. 30, probabilmen* 
te Mionnet II, n. 6), e nel royescio nel rettangolo 
eretto, da orizzontale linea diviso in due quadrati, gli orti 
di Alcinoo sotto Pimmagine di stelle ottangolari. Nel 
campo v'è sempre a sinistra un grappolo d'ava, a de* 
stra una diota oppure una foglia d'edera, ed aldisotto 
leggonsi le iniziali d'un magistrato, sulla medaglia presso 
Mionnet 2fì, sulla nostra KI. 

Il peso di queste dracme è un poco più leggiero. La 
nostra pesa 1, 26 ed un altro pezzo un poco usato 1, 20. 
Quella con KOPKtPAIQN presso Mionnet pesa 1, 17, 
ed una delle nostre di questa specie, benchò ben con- 
servata, soli 1, 12. — Il conio é più diligentemente 
fatto, 6 si questo e si il peso oppongonsi alla suppo- 
sizione di vedere in questa dracma l'intermedio fralle 
didracme e mezze dracme or'ora descritte. 

Al contrario sono da ascriversi a questa epoca le 
mezze dracme che hanno lo stesso tipo colle più antiche, 
ma colla diota, che é nel dritto, più ornata e posta fra 
una coppa più larga a due manichi ed un grappolo 
d'uva, o un bicchiere ad un manico. Le nostre hanno ol- 
tracciò l'una le medesime lettere KI, l'altra sopra del 
vaso un 9. Il rovescio mostra la stella, ma foggiata 
cosi, che la sua origine pare già essere dimenticata, e 
frai raggj KOPKTPAI (Mionnet 11^ n. 10 e 11 ). Le 
nostre pesano 0, 43. 

A questa classe di medaglie potrebbe darsi che 
appartenesse anche il quarto d'una dracma, che il Mion- 
net cita II, n. 8, il quale probabilmente è lo stesso col 
n. 31 della nostra tavola. Aldisopra della diota della 
parte diritta si scorge un M ; sopra la coppa più larga 
ed a due manichi nel rovescio havvi un K giacente. 
Pesa 0, 25. 

All'epoca delle dracme d'argento corrisponde senza 
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dubbio la moneta di bronzo col mezzo toro ( Mionnet 
II, 33) . Che la testa di Bacco in quest'epoca appari- 
sca snlie medaglie, crediamo di poter conchiudere da 
Mionnet 11^ 30 e suppl. n. 28 e 54, e dalle medaglie 
della nostra tavola n. 32-^5. 

Queste al parer nostro sono le medaglie dell'epoca 
reramente autonoma. I turbamenti della guerra pelo- 
ponnesiaca, accompagnati da'moti intemi, da cui l'isola 
fu agitata, furon cagione che ella primamente soggia- 
cesse al potere degli Ateniesi. Forse da quel tempo co- 
minciaronsi a coniare le mezze dracme con la testa 
della Pallade coperta d'elmo, che Mionnet cita sotto II, 
n. 12 e 13, suppL n. 23 e 24. Una, che possediamo noi, 
pesa 0, 45. 

Dopo cotali turbamenti i nobili vennero in potenza 
e strinsero alleanza con Corinto : e delle immagini che 
solevano scolpirsi sulle monete di questa città, furono 
fregiate ancora quelle dell'isola; cosicché può affer- 
marsi che i Gorciresi, i quali per testimonianza di Tu- 
cidide e di altri autori sdegnavano di confessare la loro 
discendenza da Corinto, ebbero allora a soffrire eh' essa 
esercitasse il suo potere sulle costumanze loro e sui 
loro reggimenti. A quest'epoca della preponderanza di 
Corinto, per qualche tempo interrotta dalla prepotenza 
de'Lacedemonj, de'Macedoni e dalle invasioni de' Sira- 
cusani ed Epiroti, sono da attribuire a parer nostro le 
medaglie d'argento, che il Mionnet dà II, n. 14 — 16, 
suppl. n. 1 9—22. Ve ne aggiungiamo una piccola d'oro, 
l'unica che sia conosciuta, e che è stata acquistata nella 
stessa isola di Gorfu; la quale nella parte diritta ha 
il Pegaso che si leva a volo, nella rovescia traile lette- 
re K ed O un tridente rivolto in giù : e pesa poco me- 
no di 0, 9. Inoltre una AR ( testa di Cerere ornata di 
spighe e di velo; B. Pegaso in una corona d'alloro, al 
disotto del cavallo un oggetto non chiaro,) che pesa, 
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0,60|; finalmente una AB. (lesta gioyanile di donna 
riToIta a sinistra, con capelli sciolti e svolazzanti in« 
dietro; aldisotto K. O. Boyescio: Pegaso volante a si- 
nistra) PesaO, 51. Tavola nostra n. 36.37.38. (1) 

Crediamo poi che nel tempo, in cui più grande- 
mente era potente il governo degli Ateniesi fosse co- 
niata la moneta di bronzo colla testa di Pallade coperta 
d'elmo, che Mionnet dà suppl. n. 141, e durante il corso 
di tutta l'epoca seconda le numerose medaglie più 
grandi colla testa di Bacco giovane e colla diota, col 
monogramma di Gorcira, KO o KOP, o senza di esso, 
con serpenti od altri simboli nel campo, oppure sen- 
za essi, senza o con le iniziali de* nomi de' magistrati 
(Mionnet II, 21—23; suppl. n. 41, 50, 52). 

E cosi ci d avviso che al tempo de' turbamenti della 
guerra peloponnesiaca, ragguardevole per grandi imprese 
e spedizioni marittime, piacesse ai Gorciresi di scolpire 
solle loro monete una prora di nave. Ed a questa 
classe appartengono quelle citate dal Mionnet II, n. 34- 
37, suppl. n. 68— -85 e le varianti della nostra tavola 
u. 39, 40, 41, sulle quali la diota oppure il grappolo 
d^ava dà il tipo del rovescio. 

Che nell'epoca macedonica Gorcira abbia coniato 
delle monete del peso e della forma delle tetradracme 
di Alessandro Magno, crediamo di poter conchiudere 
da una medaglia Ji piombo, ovvero getto, ossia moneta 
di prova, della quale diamo il disegno ( n. 42 ) , ben- 
ché quivi la testa d'Ercole non rassomigli perfetta- 
mente a quella delle monete d'Alessandro. 

Le medaglie d'argento coi tipi di Corinto pajono 
essere coniate ancor nell'epoca molto più recente della 
decadenza, ciò che ci fanno almeno supporre l'appia- 

(0 Cf. la medaglia simile di Corcira colle lettere KOP in mo- 
nogramma : Mionnet sappi. IT, f2S, 874, attribuita da Couslnéry al- 
Tetà della confederazione acaica. 
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namento del conio, il disegno e lo stesso metallo dete- 
riorati. Le medaglie di bronzo iyi appartenenti sonp 
senza dubbio quelle colla testa d' Apolline (y. anche 
Mionnet suppl. n. 37), oppure col tipo del Pegaso e col 
tridente rivolto in giù con edera o senza edera, con 
K o KO ( tay. nostra n. 43, 44, 45 ) . Appartiene quiyi 
anche la medaglia conosciuta con Bacco sulla pantera, e 
Fauno, che yersa il vino ( Mionnet II, 38, 29 ), siccome 
quelle (Mionnet suppl. 126 e 127) colla testa della Cor- 
eira e quella colla testa di Venere e nel rovescio coli' 
Amore au pantera ( Mionnet II, 42 ) o col tridente (suppl. 
n. 89, 90 ), e finalmente suppl. n. 140. 

Alla stessa epoca può darsi che appartenga la pic- 
cola medaglia, che mostra sul rovescio una foglia d'edera 
e sopr'essa il tridente (tay. nostra n. 46) ; non meno che 
quella colla testa di toro (Mionnet II, 31 , 32 ; suppL 30), 
e quella colla testa di Nettuno (Mionnet II, 17 — ^20; 
suppl. 59—- 63, e tay. nostra n. 47). 

Il tempo ancora, in cui i Lacedemonj ebbero signoria 
suir isola, viene manifestamente additato da quelle me- 
daglie che nel diritto hanno l'aquila ritta in piedi, iden^ 
tica nel disegno a quella delle medaglie lacedemonie, nel 
rovescio la Vittoria colla leggenda KOP (Mionnet. II, 
40 e 41 ; suppl. 39 e 40). Nel tempo di Agatocle poi 
mettiamo la monetina n. 48 della nostra tay.— Di tem- 
po più recente ed appartenenti all'ultima parte di questa 
epoca giudichiamo le medaglie colla testa di Cerere e 
nel rovescio coll'acrostolium (Mionnet II, 38) o colla 
parte d'una nave (ibd. II, 39; suppl. n. 87, 91-- 95). 

Epoca terza. 

Circa l'anno 230 a. Cr. gii tutte le forze dei Cor- 
ciresi erano infiacchite : queste e l'amor della patria, e 
il desiderio di viver liberi dell'altrui signoria eransi 
spenti per varj e lunghi contrasti delle guerre citta- 
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dine. AUora quella isola superba, che non avea potuto 
comportare che alcuno de' suoi cittadini soprastasse, si 
diede a Boma ; implorando come una grazia la sua prò* 
(ezione, che a parlar rettamente non protezione, ma si- 
gnoria e comando dovevasi nominare. Ciome i prìncipi 
caduti de' giorni nostri, cosi credeva ella di aver salvato 
ancora qualche cosa, se salvasse il titolo dell'autonomia. 
E questo le concessero i Bomani. Inviaronvi un procon- 
sole per insegnarle, ciò che non sapeva più, come avesse 
da governarsi. Quindi i Gorciresi servivano ai Bomani 
coi beni e col sangue loro contro i Macedoni e contro 
la metropoli loro Corinto. Nelle guerre civili seguirono 
la parte che poi fu vinta, ed Ottaviano tolse loro an- 
che la apparenza dell'autonomia. La ricuperarono sotto 
Garacalla; Plinio (lY, 12) ancora chiama Gorcira una 
città con costituzione libera, e fino ad Alessandro Severo 
trovansi monete coU'epigrafe K0PKTPAIÌ2N. Può darsi 
che medaglie autonome si coniassero ancora fin al tempo 
degli Antonini, benché il Mionnet citi monete t^orciree col 
busto di Messalina e di Trajano, e di più Eckhel ne dia 
(II, 182) una di Marco Antonio, la quale però, in quan- 
to sappiamo noi^ non si è ritrovata più^ 

A questa epoea attribuisconsi in primo luogo i 
nn. 49. 50 della tav. nostra. Il disegno del busto di 
Nettuno e della diota e l'epigrafe danno a questo conio 
un carattere più moderno, che s'avvicina a quello delle 
monete romane. Ancor più recente reputiamo il n. 51,^ 
e poi tutta la serie di quelle che portano un nome d'un 
magistrato, nel dritto delle quali apparisce la testa di 
Nettuno o di Ercole, sul rovescio ogni volta una nave 
od almeno l'acrostolio. A quelle di Mionnet aggiungia- 
mo le tré varianti n. 52, 53, 54. — ^Mettiamo pure fra 
esse Mionnet suppl. n. 65 e 66, benché possa ben essere, 
che fra quelle ornate di nomi di magistirati esse siano 
le più antiche. 
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Che la testa di Nettuno, simile del tutto a quella delle 
anzidette medaglie, trovisi ancora in epoca romana, lo 
prora la nostra taT. n. 55, che per tipo ha il pesce razza. 

Per definire però, in quale ordine ed in qual modo 
siano da porre i magistrati, abbiamo pochi indiq sicu- 
ri. Le medaglie non fomiscond pel sommo magistrato, 
ossia per l'eponymus anni, die sedici nomi certi, le iscri* 
zioni ce ne danno altri dodici e più. Secondo mostra il 
carattere della medaglia, Philotas sarebbe il nome più 
antico. Questo appunto linTeniamo sulla medaglia cor- 
cirea dell'epoca di Marc' Antonio (Mionnet suppl. 142). 
Potrebbe essere ripetuto quel nome, ma è più proba- 
bile che la lezione della medaglia sia falsa. Presso Boeckh 
(G. L n. 1847) apparisce come uno de'prìtani, men- 
tre ApoUodoro era eponimo dell'anno, ed il carattere 
dell' iscrizione è troppo antico per essere eésa posta nel 
tempo romano. Poniamo adunque Philotas^ il primo de' se- 
dici, e facciamo seguire Nicanor, essendo tal nome men- 
zionato come figliuolo di Nicostrato, e quarto pritano 
nella medesima iscrizione. È cosa piena di dubbio e di 
risico disporre in serie gli altri. Si chiamano: Amas, 
Philonides, Herodes, Eukleias, Sotiras, Erotas, Kamas, 
Eleotheias, Philon, Menandros, Damostratos, Sosigenes, 
Nikandros, Aristeas. Anche la doppia testa di Ercole e 
diOmfale ( Mionnet II, 44 ) appartiene ad una medaglia 
di Aristeas.— -La medaglia con Kleandros dtata dal Mion- 
net II, 43 viene da lui attribuita a Kolophon ( VII, 75 ). 
Il nome di Kleandros del resto siccome di eponitaio tro- 
vasi in una iscrizione presso Boeckh (G. I. n. 1868), e 
cosi quello di Phalakros ( n. 1 863 ), che Mionnet ( siqppl 
n. 120) mette in dubbio sulla sua medaglia. 

All'ultima parte di quest' epoca assegniamo le me- 
daglie, che portano il tipo di Giove Gasio od Agreus, 
il quale tipo era il più comune delle monete corciree 
al tempo degli imperatori. 
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La medaglia di Mioimet I, p. 572 n. 775, della 
quale anche noi abbiamo trovato un esemplare in Gorfù, 
assegniamo, fino a tanto che la cosa non sia meglio chia- 
rita, a Cassope. Quella del suppl. n. 31 al parer nostro 
appartiene a Coressia Ceae^ quella del n. 32 a Corone 
MessentM ; finalmente la mal conservata del n. 96 dicia- 
mo non appartenere a Gorcira. 


VASO RAPPRESENTANTE PELOPE E MIRTILO. 

{Monum. delVInst, Voh /F, Tav. XXX.) 

Sulla famosa gara di Pelope e di Enomao e sui mo- 
numenti dell'arte antica, che ad essa si riferiscono, il mio 
diletto maestro, il prof. Ritschl, già ha parlato in maniera 
che sarebbe inutile' di ripetere le cose da lui già dette. 
(Annali dell'Inst. 1840 p. 171 segg.). Ricordo solamente, 
che i monumenti di tal soggetto finora conosciuti si divi- 
deano in tré classi : 1. preparativi per la gara, nei quali 
si comprendono il discorso di Enomao, che espone le 
condizioni di cotale pericolosa impresa a Pelope, poi il 
sacrifizio di Enomao, mentre Pelope già è in atto di 
cominciare la corsa ; 2 la fatale corsa medesima senza 
cenno deiresito, rappresentata naturalmente per le due 
quadrighe ; 3 la funesta decisione della gara, cioè Eno- 
mao caduto e Pelope vincitore. La bella anfora a ma- 
scheroni, proveniente dagli scavi di Ruvo ed ora passata 
in Francia, la quale viene a crescere ed arricchire il nu- 
mero di siffatte rappresentanze (Mon. voi. IV, tav. XXX.) 
da esse si distingue in diversi modi. Imperocché né Eno- 
mao, né le quadrighe vi appariscono. Solamente la fa- 
tale ruota, che ci basta per diffinire il soggetto in ge- 
nere, si trova fralle mani di Mirtilo. Per conoscere dun- 

Annali 1846. 12 
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qae, se ad una delle accennate classi, ed a quale di esse 
questo monumento possa appartenere, prima di tutto 
dobbiamo entrare in un minuto esame della sua com- 
posizione e di tutti i motivi, dei quali gli artisti come 
di un linguaggio loro proprio si servono ; poi confron- 
tando ciò che ci è noto sul mito, potremo con più esat- 
tezza al nostro monumento assegnar il posto, che occu- 
pa fra gli altri. 

Questo dipinto nella composizione non meno che 
in tutto lo stile del disegno somiglia a molti altri che 
vennero dal medesimo luogo. Le figure sono disposte 
in due piani principali ; dei quali Finferiore, come ac- 
cade ordinariamente, è occupato da quelle persone, che 
più da presso e più strettamente si riferiscono al fatto 
rappresentato. E perchè tutta la disposizione dei gruppi 
si faccia più sensibile all'occhio, le due %ure in aiezzo 
non stanno sulla stessa linea con quelle, che loro cor- 
rispondono dalle due parti, ma in un piano un poco 
elevato, onde esse figure, come per Tidea sono ilceo- 
tro^ lo siano anche per Tocchio. Ma non basta questo : 
siccome chiaramente il piano inferiore si divide dal su- 
periore, cosi anche corrispondente a ciascuna delle due 
figure principali la parte destra della pittura à disgiunta 
dalla sinistra, come chiaramente vien indicato per Pador- 
namento della scena. Che appunto nel mezzo ergesi su 
d'un piede ornato ed alto un largo bacino lustrale, il 
cui orlo serve di sostegno alle due figure principali ; 
sotto di esso, per riempire lo spazio fralle figure dei 
due lati, si vede un altare ; e di sopra una colonna ionica 
con vaso sovrapposto serve a dividere in due parti il 
piano superiore. Così l'artbta in maniera non equivoca 
ci ha indicato la strada, che dobbiamo seguire nell'esa- 
minare la sua composizione. Biconoaciamo dunque in 
primo luogo Pelope in quella figura che col gomito si- 
nistro sta appoggiata sul labbro del bacino lustrale. La 
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tùaica a lunghe maniche graziosamente ricamata, sopra 
la qaale leggiermente dipende la clamide, poi il ber- 
retto frigio lo distìnguono chiaramente come figlio dell' 
asiatico rè Tantalo; ciò che si conferma da due altri 
dipinti vascularj di Ruto ( Annali d. Inst. 1 840 t. d'agg* 
N. ) e di S. Agata de'Goti ( ora nel R. Museo borbo- 
nico ; Inghirami Mon. Etr. V. 1, t. 15 ), ne^ quali il 
detto giovine è vestito allo stesso modo. Esso tiene 
pure come in quello di Ruvo due giavellotti nella si- 
nistra. Negligentemente ha incrociati i piedi, non da 
guerriero, ma come chi sicuro di quello, che verrà, sta 
aspettando tranquillamente. Solleva la destra e delFin* 
dice fa cenno al giovane che gli sta dirimpetto, ordi- 
nandogli alcuna cosa necessaria ad ispedire Timpresa 
imminente. Quel giovane è Mirtilo, Tauriga di Enomao, 
pel cui inganno riusci a Pelope di vincere il suo av* 
versarlo. Lo riveste un gonnellino, che dal petto di- 
scende fino alle ginocchia ; e sul tergo svolazza la cla- 
mide. In fretta sembra esser venuto ed in fretta sembra 
volere andarsene. Quasi in cammino ancora, riposa per 
soli pochi momenti. Inchinandosi un poco avanti, il peso 
del corpo vien sostenuto dalle braccia, che s^appoggiano 
sulla ruota fatale e sul bastone, che gli è proprio come 
auriga per istigare i cavalli. Fa riposare il corpo so- 
lamente per essere tanto più intento colPanimo agli 
insegnamenti di Pelope che fisamente guarda. 

Ora rivolgendoci dall'altra parte vedremo quale bel 
contrapposto a Pelope fa Ippodamia, donna semplice^ 
mente vestita del lungo chitone e delF imation, che de- 
centemente come velo le cuopre la testa. Essa non so- 
lamente come Pelope s'appoggia col gomito sol labbro 
del bacino, ma pure facendo Io stesso gesto coU'indice 
della sinistra s'indirizza ad una donna, che occnpa il 
posto corrispondente in tutto a quello di Mirtilo dall' 
altra parte. Questa peraltro al verginal pudore di l^ 
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podamia oppone una certa francbezza, che concorda 
bene colla maestà di tutto il suo aspetto piuttosto ma- 
tronale. Da più ricco chitone sono coperte k sue for- 
me ampiamente rotonde. Maestosainente appoggia la si- 
nistra sul fianco, colla quale raccoglie Timation, che 
dall'una parte discendendo dalla nuca le yela tutto il 
braccio, dall'altra tirato innanzi e graziosamente solle- 
vato dalla destra, traversa poi in mezzo il chitone. E 
per rendere l'aspetto della testa vieppiù maestoso, dai 
capelli che arricciati discendono in sulle spalle nasce 
quasi una corona, alla guisa di quelle da taluni credute 
di raggj, ma che, come ho osservato in altri simili di- 
pinti, e come alcuni indizj particolari sembrano anche 
qui indicare, é composta di un genere di erbe forse 
acquatiche. Adornata in siffatto modo questa donna ri- 
volge gli sguardi verso Ippodamia e non sembra meno 
intenta a sentire le parole di lei che disposta ad ac- 
consentire a'suoi desiderj e ad ajutarla : in che, vedre- 
mo di poi. 

Intanto prima parliamo delle figure che sono allo- 
gate nel piano superiore, e che ordinariamente meno 
strettamente si riferiscono e si congiungono al fatto prin- 
cipale, sia che vi vediamo delle divinità, sia che vi scor- 
giamo altre accessorie figure, che quasi formano il coro. 
Dell'una e dell'altra specie son quelle che trovansi riu- 
nite nel nostro dipinto. Ed in fatti dalla parte di Pelope 
il campo è occupato da due suoi compagni. I ricamati 
chitoni con sopra le clamidi, i berretti frigj, i giavel- 
lotti foggiati a quella stessa guisa che veggonsi fatti 
quelli portati da Pelope rendono la nostra opinione si- 
cura ; anzi i calzoni dell'uno si accordano anche più 
al costume asiatico. Ma cosa trattino fra loro, più dif- 
ficile é da indovinare. L'uno in piedi, ma un poco in- 
chinato innanzi, accompagna il suo parlare collo stesso 
gesto della destra alzata, che già abbiamo osservato 
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Bella figura di Pelope ; ma Taltro poca cura sembra 
prendersene. Siede piuttosto tranquillamente e come 
aspettando T ordine di dar il segnale al principio di 
qualche gara. Imperocché a tal uso deve servire la tuba 
a bocca allargata, che volta all'insù egli tiene nella de- 
stra, siccome consegna il confronto di altri monumenti. 
Resta in ultimo luogo dall'altra parte una divinità, e 
questa è Mercurio, dio della palestra e dei giuochi pa- 
lestrici. Siede sopra la clamide, col petaso appeso sul 
tergo, ed oltre il caduceo porta la palma, insegna dei 
premj che distribuisce ai vincitori. Cosi quasi un'lTrcTTTY)^ 
tien gli occhi volti in basso verso la scena principale. 
Ora descritti i particolari della rappresentanza, na- 
sce la quistione, quale sia il luogo, il tempo, quale 
razione, per cui tutte queste figure siano insieme unite. 
Quanto al luogo, sembra chiaro che l'azione avvenga 
dinanzi a qualche sacrario. Poiché gli antichi a voler 
più particolarmente indicarci luoghi di tal natura, effi- 
giarono altari, bacini lustrali, colonne con vaij attri- 
buti fregiati, de'quali tanto più difficile riesce a ragio- 
nare, quanto la loro relazione sembra molte volte poco 
stretta e poco conveniente al tempio, che vuoisi indi- 
care; come appunto avviene in una rappresentanza, nella 
quale volendosi ritrarre il rapimento del Palladio, ve- 
desi eretta su di una colonna, simile a quella del nostro 
dipinto, la statua di Apollo. Però non mi attento di 
trarre alcuno intendimento od alcuna dichiarazione dal 
vaso che nel monumento nostro le è sovrapposto ; tanto 
più che in un altro monumento parimenti ruvese, che 
ci mette innanzi agli occhi una scena similissima del 
mito di Pelope ed Ippodamia (ora in possesso del si- 
gnor Steuart) vedo cambiato quel vaso coli' apollineo 
tripode. Una patera ornata delle bende sacre che è ap- 
pesa nel fondo vicino alla colonna, benché non vi sia 
altro indizio di tempio, sembra dare segno sicuro 
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dell'esistenza di qualche fabbrica. Qaanto poi al tempo 
dell'azione, egli è certo che qui vuole indicarsi queHo 
che siegue ad un sacrificio da poco compiuto. Ancora 
brucia la fiamma sull'altare ; vicino si vede la patera 
usata nelle libazioni ; e da ambe le parti dell'ara scor- 
gonsi i teschj de'buoi ancora fregiati delle solite bende 
(vittae). OraPelope non pure prima della gara sacrificò 
alla Atena Kydonia (Paus. VI, 21, 6), ma dopo la vittoria 
ad Artemis, presso il cui sacrario i compagni di Pelope 
saltarono il kordax (Paus. VI, 22, 1 ) . E per tal mo- 
tivo il sacrificio non ci può servire di scorta sicura a 
determinare più particolarmente il soggetto del nostro 
dipinto. Ci rivolgeremo perciò al centro della composizio- 
ne, cioè a ciò che passa fra Pelope e Mirtilo. Ma pure 
qui ci si fa incontro la difficoltà, che due volte Mirtilo 
si scontrò con Pelope, la prima allorché insieme si ac- 
cordarono e convennero in alcuno inganno da fare ad 
Enomao, perchè fosse vinto; la seconda allorché Mirtilo 
fece ritorno dopo la tenzone per ricevere la ricom- 
pensa promessagli. Non resta dunque altro che ricor- 
rere alle attitudini ed alla indole ^ che l'artista ha 
espresse nelle figure. Ed abbiamo veduto di sopra, che 
il discorso di Pelope e Mirtilo è anzi di persone di- 
mestiche e fra loro amiche, che inimiche. Ma in vista 
crucciato ed acerbo Pelope dovrebbe mostrarsi, se quivi 
fosse effigiato non solo per rifiutare il premio a Mir- 
tilo, ma per ricompensare il servizio di lui colla morte. 
Perciò crediamo che nel nostro dipinto Pelope sia rap- 
presentato nel momento, in cui concerta con Mirtilo il 
premio per l'ajuto, di che questi gli vuol esser cor- 
tese nella futura tenzone. Yien poi figurata la ruota, 
che Mirtilo presenta , siccome l'istrumento dell' ingan- 
no e quasi la cauzione della promessa. Né ci deve 
sorprendere che per additare cotale relazione , non 
vediamo che la ruota sola fralle mani di esso. Poiché i 
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carri degli antichi eroi dopo le corse e le gare non si 
rìponeyano tutti intieri, ma le mote ed il timone si se- 
parayano dalla cassa, e perciò, quando yoleyansi porre 
naoyaittelite in uso, era ufficio dell'auriga di riunire 
i diyersi pezzi. Così in un yasculario dipinto (Millin 
gal. mytii. I, 160, n. 585 ), nel quale Tetide apporta 
le armi ad Achille, yediamo Fauriga colla ruota fralle 
mani, per accennare che, mentre l'eroe si riyeste del- 
l'armi, yiene al tempo medesimo messo in ordine il car- 
ro, che lo condurrà alla gara. 

Cotale momento, che crediamo pure rappresentato 
nel sullodato yaso dello Steuart ed in un altro del R. 
Museo borbonico (Neap. ant. Bildw. p. 284 n. 941), per le 
tradizioni dell'antichità ci yieik additato come uno dei 
più importanti in tutto il mito di Pelope e dei Pelo- 
pidi. Imperocché dalla falsa protoessa, dallo spergiu- 
ro di Pelope si deriyarono tutti gli infortunj, che di 
generazione in generazione perseguitarono la casa di 
Itti. Del perfido supplizio di Mirtilo cantano Sofocle 
(Elect. 504 sgg.) ed Euripide (Orest. 990 sgg. ). E di 
più, lo spergiuro stesso sarà stato rappresentato sulla 
scena. Imperocché trai frammenti dell'Enomaò di Sofo- 
cle se ne troya uno ( n. 419 nel Corpus poet. scen. 
di Dindorf ), che dal Welcker (Griech. Trag. p. 354) fu 
riferito a qualche giuramento, che Ippodamia ayesse ri- 
chiesto da Mirtilo, ma che meglio sembra conyenire allo 
spergiuro tanto famoso di Pelope : 

*'Opxov di 7rpoflrTe5évTa?7 CTrt/ieXeffTgpa 

$cX(k)V re fjLefi^iv ntìq 3reot)(; à/xaptovetv* 

Tali parole nella bocca di Mirtilo ben si adattano al di- 
scorso rappresentato nel nostro dipinto, che doyea fi- 
nire col giuramento di Pelope. 
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E giacché quel frammento di Sofocle ci ajuU tanto 
bene alla spiegazione del vaso dipinto, vediamo se ella 
venga confermata ancora da altri frammenti. La vitto- 
ria di Pelope, benché riportata principalmente per Tin- 
ganno di Mirtilo, non meno peraltro sembra esser dovuta 
al vicendevole amore, da cui Ippodamia fii infiammata 
a suo riguardo, ciò che dette probabilmente origine a 
quei racconti che dicono Mirtilo corrotto da Ippodamia 
( cf, Ritschl, I. 1. p. 180, n. 1 ) . E deve essere stato 
per simili motivi, che il Welcker ( 1. 1. ) credea indiriz- 
zate le seguenti parole di Ippodamia a Mirtilo (fr. 421 ) : 

epwTos, icnpairftV ziv cjutjiiaruv e/^ei. 
£v3àX7r€Ta« fxìv oiràs, eroina d^e/^è, 
"tdov fxeTpQdV o<f5aXiJLGVy iSore zeìirovo<; 
jtapà araB'fziQv icvrog opèovrcu xavcSv* 

Ora quale altro oggetto vale a spiegar meglio queste 
parole, che il nostro dipinto ? Mentre Pelope dalF un 
lato si accorda con Mirtilo nel comporre T inganno, 
dall'altro Ippodamia dando prova del suo amore assi- 
cura un felice successo. Ma chi é la donna, alla quale 
ella indirizza le sue parole ? Sul vaso ruvese pubblicato 
dal Ritschl ne vediamo una somigliante a questa, che 
trae verso Pelope Ippodamia, e nel vaso ancor dello 
Steuart é effigiata la medesima donna in atto di appres- 
sarsi con Ippodamia a Pelope. Ed a me pare che ben 
possa dirsi essere tal donna la madre di Ippodamia. Im- 
perocché Pausania ci descrive ( VII, 11,5) una pittura 
di Paneno, che egli trov^ sul soglio del Giove fidiaco in 
Olimpia, con le seguenti parole : ^InTtoSofieta re ri Oìvo- 
yLoov ciuf rrt punrpi. Potrà forse opporsi, che la sembianza 
della donna quivi dipinta non sembra convenire a donna 
umana. Ma oltre che il suo aspetto matronale bene con- 
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viene ad una madre, non sarà fuor di proposito richia- 
mare alla memoria, che la madre di Ippodamia era una 
delle Plejadi o figlia di Atlante. Che se non vogliamo 
fidarci del tutto al racconto di Pausania, almeno tanto 
si manifesta dai monumenti dell'arte, che essa donna 
particolare cura si prende di Ippodamia, ossia come ma- 
dre, ossia come aja più divina. È vero, che nient'altro 
ci è noto, onde possiamo giudicare, in che modo si mo- 
stri favorevole all'impresa di Pelope ; ma basta veder 
ciò affermato generalmente pei monumenti. 

Il momento dunque che vediamo rappresentato in 
questo dipinto, è quello, in cui Pelope ed Ippodamia 
prendono tutte le misure, per far trionfare il loro amore 
sopra la crudeltà di Enomao. E certo per mostrare sif- 
fatto vicendevole amore l'artista ha voluto rappresen- 
tare le figure degli amanti in grandissima conformità 
della posizione e dei gesti, per mostrarci l'unanimità 
de'pensieri che li fece giungere al desiderato scopo. Ora 
dopo finiti questi discorsi, gli amanti saranno pronti ad 
ascendere la quadriga. Ippodamia si rivolgerà verso Pe-« 
lope e lo conforterà con parole, come aon quelle che 
le fece pronunciare Sofocle : 

Ala ^YììLzpag a*opZ 

Attio, che probabilmente imitò Sofocle (cf. Wclcker 1.1.): 

Fer te ante Auroram, radiorum ardentem indicem, 
cum somno in segetem agrestes cornutos cient, 
ut rorulentas terras ferro rufulas 
proscindant glebas, arvoque ex molli excìtent. 

Allora risuonerà la tromba, per dar principio alla cor- 
sa, e ben converrebbero ai compagni di Pelope le parole : 
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&i av TroraS'ecTiv \m\p àrpxy/erov y'kavxZq tit'oidiia Xc//va^, 

se ri fosse qualche probabilità, che il coro della tra- 
gedia fosse stato formato da'compagni di Pelope, anzi- 
ché dagli abitanti di Pisa. Non ci riesce peraltro nuoya la 
presenza dei compagni. Imperocché stavano pure in nu- 
9iero di due presso la quadriga di Pelope nel frontone 
del tempio di Giove in Olimpia, e li vediamo nel bas- 
sorilievo borghesiano, ora in Parigi (Glarac. 1. It, pi. 
210. n. 783); ed in un altro similissimo della Villa al- 
bana, che non é ancor pubblicato, dove eglino accompa- 
gnano a cavallo la quadriga a quel modo appunto, che si 
veggono i desultores nei bassorilievi delle corse circensi. 
Finalmente, come abbiamo accennato, é presente al- 
la scena un dio : Mercurio. Avea io prima creduto che 
l'artista Tavesse apposto come padre di Mirtilo, a cui 
convenisse di prender vendetta dello spergiuro, che poi 
a Mirtilo costò la vita. Ma considerando poi che le di- 
vinità poste in tali dipinti nel piano superiore hanno 
colla scena principale una relazione alquanto generale ; 
mi sono studiato di spiegare in altro modo la sua pre- 
senza. E certo ponendo mente al vaso dipinto di S. Agata 
de'Goti niente altro quivi si vuole intendere per l'effigie 
di Nettuno amante di Pelope, di Giove e Ganimede aman- 
ti, di Venere stessa dea dell'amore, se non che la scena 
quivi effigiata é scena d^amore. E soggetto amoroso es- 
ser quello ritratto nel vaso sopradetto dello Steuart cel 
fa vedere la presenza di Venere, d'Amore, di Pane, e 
nella dipintura pubblicata dal Ritschl l'eflSgie di Venere 
e Amore. Ma non meno celebre che V amor e di Pelope, 
era la sua gara che viene considerata come prototipo 
di tutte le gare olimpiche. E qui basta ricordare il 
frontone dell'olimpico tempio fregiato colle quadrighe 
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di Pelope e di Enomao. Perciò la presenza di Mercu- 
rio vien giustificata dall'ufficio ch'egli arerà di pre- 
siedere a tutti i giuochi ginnici e inrigilare ai pre- 
mj, che ai rincitori renirano distribuiti. Il premio in 
quella gara di Pelope era Ippodamia. Sopra essa dun- 
que siede l'iddio ; tenendo nella sinistra la p alma inse- 
gna della rittoria, che sarà concessa a Pelope. Mercurio 
qui é 1' iitGitrin<;j l'arbitro, ma non quell'umano dei giuo- 
chi olimpici: ò l'arbitro dirino. Così per lui, benché 
sia il solo presente, rien ricordato, come dagli iddi! di- 
penda tutto il successo. Ed una tale apparente dirina 
rigilanza fi crescere nell'idea l'importanza del mo- 
mento, che già per sé dorea considerarsi come il prin- 
cipio e la cagione di una serie di arrenimenti , che 
primamente nella mitologia e quindi nella storia furono 
in tanta guisa ripetuti e celebrati. . 

É poi segno sicuro del pregio e della bontà di un' 
opera, e che l'artista ri s'è adoperato intorno con iscien- 
za e con senno, allorquando l'interprete, a misura che 
s'addentra nella spiegazione del soggetto effigiato , ri 
scorge relazioni e bellezze sempre maggiori. È rero che 
da ciò può talune rolte renirne, che uno rarrisi in essa 
opera assai più di quello che l'artista ha rolnto met- 
terri, ma da quello stesso io arriso crescerne il pregio 
dell'artista, che può in tal caso riguardarsi cpme seme 
di frutti più rigogliosi. Quindi io, perciò che riguarda 
il nostro proposito, non roglio tralasciare di ricordare 
quel frammento di Sofocle riferito di sopra allo sper- 
giuro di Pelope; in che si dice che l'anima, la co- 
scienza, dando un giuramento inrece di semplice pro- 
messa , di due cose si guardi con più sollecitudine : 
fcX(i)v Te p€|ui^cv, xac 5eoÌ4 a/xapravecv* Ora rolgendo 
l'occhio al nostro dipinto, di cui il discorso di Pelope 
e Mìrtilo forma il centro, quasi che l'artista aresse in 
mente quel rerso di Sofocle, ha quiri posti a testimonj 
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della azione i compagni, gli amici di Pelope ed un dio, 
ed appunto quel dìo, che dei premj, delle ricompense 
deve prendere cnra. Cosi l'artista per quelle figure 
dell'ordine superiore avrebbe indicato anche più estesa- 
mente il seguito degli avrenimenti, che dalla scena prin- 
cipale traevano orìgine. 

Non ci resta dunque altro da dire sull'argomento 
della nostra pittura. Abbiamo pure parlato sul merito 
artistico nella disposizione delle figure e nella distribu- 
zione dei gruppi portata a maggior chiarezza per l'ap- 
parato, per cosi dire, scenico ; aggiungo in fine ancora 
questo, che con tutta la corrispondenza e simmetrìa, 
che ovunque si manifesta, la parte sinistra del dipinto 
apparisce più grandiosa, più ragguardevole. La qual cosa 
vieppiù conferma la saviezza dell'artista. Che Pelope es- 
sendo il protagonista, egli l'ha reso più cospicuo nella 
composizione , seguendo la massima , che ciò, che è 
nell'idea la cosa la più importante, come tale deve pre- 
sentarsi anche all'occhio. 

H. BauNN. 


SARCOFAGO ETRUSCO SCOPERTO A PERUGIA. 


(Man. deWInsL Val. IV. Tao. XXXII.) 


Chi pubblica per la prima volta un antico monu- 
mento di recente scoperto, dovrà sempre nella sua 
spiegazione seguire dei metodi diversi, secondo la di- 
versa natura del medesimo monumento. Poiché se la 
cosa o il fatto in esso rappresentato si raccosta agli 
altri già conosciuti, giustamente si rìchiede che esso 
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Tenga con maggiore stadio dichiarato e particòlarizzato, 
di modo che non pur si consideri il monumento per sé 
stesso, ma renga stabilito, secondo il suo valore, il luogo 
che deyc occupare fra gli altri simili monumenti. Se 
poi il soggetto in questo monumento effigiato è del tutto 
nuoYO, o pochissimo si accosta agli altri soggetti co- 
nosciuti, colui che pel primo si porrà a dichiararlo, non 
potrà certamente sciogliere tutte le diflScoltà che si op- 
pongono ad una spiegazione chiara ed intera. Basterà 
ch'egli addi^ esattamente, in che consistano le diffi- 
coltà, e dia una esatta analisi dell'opera secondo gli eie* 
menti che offre il rappresentato stesso. In tal maniera 
si giungerà almeno a preyenire le spiegazioni false ed 
arbitrarie e si preparerà la strada, che deve condurre 
più tardi al vero e pieno intelletto. Cotale metodo è 
quello, che ora debbo seguire nel far pubblico un nuovo 
importante monumento. Non niego, che non mi è stato 
possibile, di sciogliere tutti i dubbj sul vero suo signi- 
ficato. Ma usando con buona coscienza di tutti i sus- 
sidj, che mi erano a mano, mi son convinto, che nem- 
meno uno studio più lungo ed ostinato mi avrebbe frut- 
tato un successo più felice e sicuro. Perciò, sebbene 
sia poco quello che mi é riuscito di scoprire e di co- 
noscere, ho stabilito di pubblicarlo, sperando che i dotti 
avranno a grado, ch'io mi sia studiato di mettere al più 
presto possibile sotto i loro occhi quello, che m'é ve- 
nuto fatto di discernere su questo soggetto , ed aver 
cosi messi loro in istato, di compire con studj riuniti 
quello che non era possibile alle deboli forze di un solo. 
Il monumento, di cui si tratta, ò un sarcofago 
etrusco di nenfro ; della lunghezza di circa un metro 
e 60 cent. , e delia profondità di 45 cent. , scoperto 
nel 1844 in un ipogeo situato dalla parte settentrionale 
di Perugia. £ fregiato con sculture ben conservate sul 
davanti e nei lati ; e come in altri sarcofaghi etruschi 
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il bassorilievo, che è sulla fronte, è contornato da tutti 
i lati di una cornice formata da un guscio , la quale 
yien circondata da un margine più largo. Riposa il tutto 
sopra due travi, le quali sul davanti son fregiate colle 
zampe di bestie. 

La prima notizia di questHmportante scoperta dob- 
biamo allo zelo del signor marchese Melchiorri, il quale 
ne diede ragguaglio in una delle adunanze dell' In- 
stituto ( Bull. 1 844 p. 42 ) , poi ne fece stampare una 
breve indicazione nel Saggiatore (ann. I, p. 73) . Ora 
per suo mezzo Flnstituto si trova in istato di pubbli* 
carne il disegno ( Mon. lY, tay. XXXII ) , il quale come 
dà esatto conto dei particolari della rappresentazione, così 
pure un'idea dello stile del monumento. 

Basta dare uno sguardo sul bassorilievo della fac- 
cia principale, perchè si conosca, che qui non è rappre- 
sentata alcuna azione drammatica, od alcuna mitologica 
scena, come sulla più gran parte delle urne cinerarie 
etrusche, ma senza dubbio una pompa solenne di genti 
etrusche. Tutte le figure l'una dopo l'altra avanzano yerso 
la destra di chi guarda. Si manifesta peraltro un certo 
studio che l'artefice ha posto nel dare varia movenza 
a tutte le figure, e nel fare che l'occhio dello spetta- 
tore si posasse sopra diversi gruppi, ne' quali ha distinta 
e divisa tutta la pompa. Al che è giunto non mettendo 
le figure più vicine i'una all'altra o separandole, ma 
solamente facendo che, alcuna guardasse indietro in 
senso opposto alla direzione de'piedi, che in tutte è la 
stessa. Ora esaminando il nostro bassorilievo, scorgiamo 
in primo luogo una figura seda come conduttore o capo 
della processione, cioè un uomo, vestito semplicemente 
col doppio chitone , che portano tutti gli altri, senza 
altro attributo se non un bastone nella destra. Siegue 
un gruppo di tré uomini distinti da tutti gli altri per 
la folta loro capigliatura e barba, che dà a tutta la fi- 
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sonomìa il carattere di deciso barbarismo. Sono dessi 
prigionieri ; poiché una catena o eorda che passa sulle 
loro spalle , e par che ne cinga il collo, li tiene tutti 
e tré uniti insieme: e che tale fosse il metodo di inca- 
tenare ì prigionieri, yien fatto manifesto p. e. da un 
bassorilievo in terracotta ancora inedito del sig. com. 
Campana. Del prigioniero che va in mezzo, è pure inca- 
tenato il braccio, mentre gli altri son meno impediti, 
perchè possano portare sulle spalle un otre ripieno , 
nella sinistra una secchia. Di tré persone, cioè di due 
donne e un uomo, è composto il seguente gruppo. Le 
donne oltre il doppio vestito portano un velo, che 
dalla testa cadendo giù sulle spalle, cuopre loro tutto 
il dorso, e la seconda ò munita di bastone* La prima 
sembra muover parole verso dell'uomo, il quale sulle 
spalle porta una lancia ossia bastone. Più variata è la 
parte del bassorilievo, che succede. Vengono due so* 
mieri (se siano cavalli o muli, non ho potuto dal di- 
segno esser fatto sicuro) Funo dopo l'altro con ha* 
sti) a cui sono raccomandati con cordelle dei fardelli 
di forma bblunga , tré sul primo , due sul secondo. 
Accanto al primo un cane va fiutando la terra ; e die- 
tro siegue un uomo munito la sinistra di un istru* 
mento della forma di un lungo coltello che in mezzo sì 
allarga, e di una zappa la destra. Altro uomo con le mani 
levate in atto di acclamazione sta a lato del secondo 
animale. Quello che succede di poi, dagli altri si distin- 
gue in più modi. Imperocché laddove tutte le altre fi- 
gure hanno una sottana o veste più iunga sottoposta 
ad altra che le ricopre esteriormente, questa ne manca ; 
la testa poi é ornata di una benda , se già questa da 
noi creduta benda non sia parte di un berretto che ri- 
cuopre i capelli : n^Ua mano sinistra tiene due gia- 
vellotti. Più importante ancora sarebbe determinare ciò 
che porta sulla spalla, e che per la sua forma, di sotto 
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allargata e rotondata , e rastremata di sopra, dal eh. 
Melchiorri fu preso per una lira. Debbo confessare per- 
altro che oltre il contomo della forma niente mi sembra 
convenire a tal istrumento, e che piuttosto prenderei tale 
arnese per un vaso, o per un sacco ripieno. Altro uomo 
pure munito di giavellotti sembra corrispondere all'ac- 
clamazione dell'altro già mentovato. Air ultima parte 
della processione va avanti un uomo con bastone nella 
sinistra, che volgendosi indietro sembra esortare i se- 
guaci ad accelerare il cammino. Diètro a lui vengono 
due capre e due buoi stimolati da un uomo con un 
giavellotto in ciascheduna mano, a cui si rivolge un 
altro pure munito di lancia. Resta ad osservare che nel 
fondo dietro il primo uomo, che conduce tutta la com- 
pagnia, accanto ai prigionieri detti di sopra, e dietro alle 
capre or ora mentovate, si vedono tré alberi con piccola 
corona sopra fusto alto, i quali secondo Tanalogia di 
altri monumenti sono da prendere per cipressi. 

Più semplici sono le rappresentanze dei lati, fregiati 
dei soliti conviti funebri, dei quali parleremo appresso; 
piacendoci ora di volgere la mente e le parole sulla prin- 
cipale che abbiamo finora descritta. Ed in primo luogo 
osserviamo, che essa manca di un punto, di un soggetto, 
di una persona principale ; poiché tutte le figure null'al- 
tro ritraggono che una pompa, una processione, che non 
ha il suo centro in sé stessa, ma che si muove verso 
un luogo od un oggetto situato di fuori. Fa dunque 
mestieri di trovare cotesto luogo od oggetto, quistione 
tanto più difficile a sciogliersi, quanto meno le opere 
sì scrìtte che figurate sembrano porgere ajuto. Ma per 
avvicinarsi sempre più alla determinazione del soggetto 
rappresentato, sarà d^uopo primieramente di rigettare 
alcune opinioni, che a primo sguardo potrebbero offrir- 
si, e di mettere cosi dei limiti sempre più stretti al cer- 
chio delle idee, fralle quali il nostro bassorilievo deve 
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trovare la sua spiegazione ; sebbene non p sia dato di 
nutrir nemmeno la speranza di arrivare fino al centrò 
stesso di esse. E qui sarà dunque il luogo di parlare 
d'una spiegazione, cbe insieme colla prima notizia del 
monumento fu data dal sig. march. Melchiorri, cioè che 
vi sia rappresentata una di quelle emigrazioni regolari 
di un popolo, che si metteva alla ventura per trovare 
altro paese, dove fermare la stanza ; emigrazione che fa- 
cerasi per voto fatto, che chiamavasi propriamente pri- 
mavera sacra, voto vere sficro. Si era proposto il det- 
to sig. marchese di esporre in apposito articolo le 
sue ragioni. Ma ora che ha rinunciato all' illustrazione 
dì questa tavola per gli Annali, mi sarà permesso di 
opporre i miei dubbj, tratti dalla natura della rap- 
presentazione stessa, ad una spiegazione, la quale, tutto 
che sia ingegnosissima, non mi par che si possa sicura- 
mente abbracciare. Essa si fonda principalmente su quel 

cane che yk accanto ai cavalli» guidati dallMrpo, o 

cane domestico che li precede fiutando la terra; irpum 
ducem sequiUi agrum oceupavere^ dice Feslo m. Imperoc- 
ché la gioventù votatasi nella primavera sacra, quando 
veniva espulsa dalla patria, prendea per guida qualche 
animale, e dove esso si fermava, stabiliva la sua dimo- 
ra. Ma per tacere dell' irpo, che non è un cane, ma una 
specie di lupo ( Festus v. Irpini. Serv. ad Yirg. Aen. XI, 
785), prima di ogni altra cosà si dovrebbe richiedere 
dall'artista, che, volendo rappresentare la cerimonia della 
primavera sacra, mettesse nel luogo |^ù cospicuo, nel 
centro della sua composizione qudll'animale, di cui tanta 
era l' importanza in tutta l' impresa. Ma a tal condizione 
nella nostra opera non è soddisfatto per niente : il ca- 
ne non si trova in luogo co^icuo, ma esso è confuso 
colle altre figure. E considerando dì più che porta un 
collare ed è perciò un animale domestico, abbiamo tanto 
minor motivo, a concedergli qualche importanza pel sog- 
Annali 1846. 13 
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getto del bassorilievo, quanto più frequenti sono gli ani- 
mali domestici nelle rappresentanze etruscfae, sia per 
rayyiTare la scena, sia nell' intenzione di ritrarre la vita 
privata anche nelle azioni e negli avvenimenti più co- 
muni. Il cane adunque non offre nessuna conferma alla 
spiegazione proposta. Ora altro si trova, che forma un 
aperto ostacolo contro di essa. E Thà sentito il Mei- 
chiorri stesso, quanto poco siano convenienti i tré bar- 
bari legati* Propone perciò di crederli servi o schiavi 
che siano distribuiti alla gioventù che partiva, e che le- 
gati dovessero andar avanti, per non poter fuggire. Ma 
in tal modo non si ha riguardo ad una differenza che 
pur troppo noi moderni trascuriamo di fare ; alla diffe- 
renza, cioè, la quale passa fra prigionieri e schiavi. I pri- 
gionieri di guerra erano fatti schiavi, ma per contrario 
non tutti gli schiavi erano prigionieri. Gli schiavi era- 
no quella classe della popolazione, che dovea fare ogni 
servizio ; e questi venivano legati ed incatenati solamente 
per pena. Si aggiunge che non ostante la poca abilità 
della scultura, Pespressione di queste genti ci addita chia- 
ramente il carattere barbaro^ che non è da identificarsi 
col carattere servile. Per conoscere poi il metodo, con 
che gli antichi Etruschi effigiarono ì barbari, ò buono con- 
frontrare la rappresentanza effigiata nel mezzo di una 
tazza di argento dorato trovata nel noto sepolcro anti- 
chissimo di Cere ( Grifi mon. di Cere t. X, 2. ) . Ivi un 
barbaro che sta per essere traforato dalla lancia di un 
Etrusco, qon pure è distinto da questo per la diversità della 
veste ma per la folta capigliatura e la barba, appunto 
come nel nostro bassorilievo. Osserviamo finalmente tutto 
il rito nel votare una primavera sacra. Ad una divinità 
si votava tutto ciò, che fosse nato in una primavera. 
Delle bestie adulte si faceva vero e reale sacrificio ; e gli 
uomini si cacciavano in bando dalla lor patria. Nessuno 
ci parla di alcuna distribuzione di beni, che loro fosse 
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concessa, nò per sé é yerosimile. Che appunto per ciò 
i giovani metteyansi fuori del proprio paese, perché al- 
trove dovessero riacquistare ciò che qui?i perdevano. 
Non riceveano altro a tale scopo, se non quello che era 
necessario, vuol dire le armi : iliitefjLi:oy SttXoi^ xccfin- 
cavteq ex ng ^erepag, dice Dionisio (ant, I. e. 16). Ma 
siffatte armi effigiate non sono nel nostro monumen- 
to, se ne togli alcune poche lancie; ora voler rappre- 
sentare una compagnia che vada alla ventura coli' inten- 
dimento di conquistare col proprio valore una nuova pa- 
tria, senza armature, senza elmi, senza scudi, senza spada, 
mi sembra del tutto contrario alla natura della cosa, ed 
a ciò che costantemente vediamo praticato dagli artisti 
antichi. Tali sono le ragioni che mi impediscono di ravvi- 
sare nel nostro bassorilievo una emigrazione di popola- 
zione, ovvero sia dessa votata nella primavera sacra, ovve- 
ro destinata semplicemente a fondare altrove una colonia. 

Un' altra spiegazione, che a qualcheduno potrebbe 
offrirsi, sarebbe di credere in detto bassorilievo raffi- 
gurato il ritomo da una spedizione militare, dal sac- 
cheggio di un paese nemico, essendo che a tale opi- 
nione sembrano invitare le effigie dei prigionieri. Ma 
anche qui varj ostacoli si oppongono. Poiché in una 
pompa vittoriosa, in un trionfo par che debba sempre 
mirarsi l'aspetto del duce, dell'imperatore. Poi se os- 
serviamo altre rappresentanze etnische di simile sog- 
getto, vediamo in esse costantemente i soldati ornati di 
ogni generazione di armi. Inoltre dove mai il bottino 
é stato rappresentato per alcuni somieri e per le greg- 
gi ? A che serviranno le donne, che niente mostrano 
del barbarismo dei prigionieri , ma che appartengono 
agli Etruschi ? 

Rinunciando perciò anche a questa spiegazione 
prendiamo piuttosto quella strada, che sempre conduce 
l'archeologo in modo più sicuro a sciogliere i suoi prò 
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blemi. Cerchiamo delle analogie frai monumenti; vedia- 
mo, quali siano in genere le rappresentanze che si ri- 
feriscono alla yita comune degli Etruschi. E qui prima 
di ogni altra una sola classe prevale in modo , che 
quasi sempre, dove esitiamo, ad essa dobbiamo rìeor* 
rere, voglio dire alle rappresentanze funebri : cioè espo- 
sizioni dei morti, sacrìfizj, conviti, danze, giuochi fune- 
bri, che sempre e sempre si ripetono. Basta guardare le 
pitture degli ipogei e le sculture delle quadrate basi o 
are, di cui principalmente il suolo di Perugia e di Chiusi 
si mostra fertile ; e facilménte vedremo, comjc e le une 
e le altre il più delle volte, anri quasi sempre, se non 
guerre o caccie, ci mostrano riti funebri. E funebri 
conviti infatti scorgiamo nei lati del nostro sarcofago ; 
e da questa veduta tragghiamo argomento che un sog^ 
getto di somigliante natura sia ritratto nella sua parte 
principale. Ed a questa opinione ci staremo contenti 
fino a tanto, che non ne venga dimostrata la falsità. Mi 
è perciò avviso, che la nostra pompa si riferisca a riti 
funebri e nominatamente ai sacrifizj che v'erano eou- 
giunti. E benché non possa promettere di spiegare ogni 
particolarità, ciò che nella scarsezza dei sussidj forse 
nemmeno sarà possibile, cercherò almeno di rimuovere 
le obbjezioni, che taluno potrebbe opporre a questa 
spiegazione. 

In primo luogo si dirà che manchi la cosa prin- 
cipale nella processione, cioè il cadavere del defunto. 
Ma se eccettuiamo una pittura vascularia ( Micali, mon. 
ant. t. 96, 1 ), in cui è rappresentata la bara con sopra 
il cadavere , e alcune altre opere , che più al genere 
mitologico si accostano, non si vede mai il morto se 
non nella sola esposizione, che se ne faceva neir atrio 
della casa, ossia prothesis. La qual cosa tuttoché a 
primo aspetto desti meraviglia, questa cesserà tosto che 
si ponga mente, che gli Etruschi nel ritrarre soggetti 
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funebri non ebbero in animo dì rappresentare il modo 
od i particolari della sepoltura decloro morti, ma solo 
accennare per mezzo dell'arte, quanto grandi e quanto 
yarj, erano gli onori cbe a quelli rendevansi o da pa- 
renti o dagli amici o da' cittadini. La ragione di ciò viene 
spiegata dal culto molto grande , che gli Etruschi resero 
ai loro morti. Si considerava il defonto come un dio, 
il sepolcro come suo tempio. Invece di un idolo, che 
non potea essere se non come simbolo della divinità, 
veneravansi le ossa del defonto stesso. E siccome ad 
esse facevansi tutte le cerimonie e festività, cosi anche 
tutte le opere dell'arte, nelle quali si rìproduceano tali 
funzioni, aveano una strettissima relazione a quelle 
stesse ossa, le quali, benché nell'idea fossero il centro 
della rappresentanza, non si volea indicare positiva- 
mente in scultura ossia pittura. II risguardante colla 
sua immaginativa doveva immaginare il morto, come se 
fosse stato presente : quindi la rappresentanza di una 
cerimonia funebre senza la presenza del defonto, doveva 
essere almeno tanto chiara, quanto sarebbe la pompa 
panatenaica del Partenone, poniamo che non vi fossero 
effigiate in adunanza le divinità che ne formano il cen- 
tro. Da questo fatto si spiega molto semplicemente , 
come tutte le composizioni etrusche non mitologiche , 
per la più gran parte funebri, formino tanto di rado 
un insieme ben circoscritto, poiché non importava di 
mettere avanti gli occhi una sola scena, un solo mo- 
mento, ma si era costume di ritrarre tutta la serie 
delle diverse solennità. Manca dunque anche nel nostro 
bassorilievo la figura del defonto. Ma poiché la rap- 
presentanza si trova scolpita in un sarcofago , non c'era 
di bisogno di siffatta figura, essendoché quivi era rin- 
chiuso e posava quel medesimo, al cui onore facevasi 
la processione. Giova avvertire di più, che le pompe 
non si facevano solamente nella solennità della sepoltura 
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stessa, ma pure alcuni giorni dopo nelle feste noyem- 
diales e denicales, e che la parentazione non era che 
una ripetizione delle dette solennità. Onde nel nostro 
bassorilievo possiamo anche supporre una di quelle ce- 
rimonie, al tempo delle quali il cadavere del defonto 
già era posto nel sepolcro.- 

Volgendoci ora al rappresentato stesso, dobbiamo 
parlare un'altra volta dei prigionieri, E questi, dove 
non si tratta di guerra o trionfo, non sono più con- 
venienti a nessun altro oggetto, se non ad una rappre- 
sentanza funebre etrusca. È coi\osciuto il significato dei 
combattimenti gladiatorj siccome de' giuochi o sacrifizj 
funebri, il cui sangue dovea placare i matus dei de- 
fonti. Ma conosciuta è pure l'origine che traevano da 
sacrifizj umani, ai quali principalmente furono destinati 
i prigionieri di guerra ( Tertull. de spectac. 12. Serv. 
ad Yirg. Aen. X, 519). Sarà dunque questo sarcòfago 
forse il solo monumento, nel quale ci viene additato 
tal inumano uso. Ora che abbiamo veduto, come i pri- 
gionieri non si oppongano, ma anzi confermino la spie- 
gazione nostra, potremo rivolgerci ad esaminare le altre 
figure del monumento. L'uomo che precede a tutti, trova 
la sua spiegazione già nel posto che occupa. Una figura 
simile si trova nella medesima pompa un' altra sola 
volta, ed è quell'uomo con bastone che precede le capre 
ed i buoi. Siccome quest'ultimo in tal posto sembra ordi- 
nare la marcia di essi, così quel primo deve considerarsi 
come araldo, a cui conviene far qui lo stesso ufficio, 
che nelle processioni dei magistrati si fa dal littore. 
Simili uomini con semplici bastoni si trovano nelle men- 
tovate basi quadrate accanto e fra altri che portano 
bastoni di sopra incurvati ; ed essendo, che tale insegna 
accenna a funzioni pontificali o augurali usate nei fu- 
nerali, anche i loro compagni troveranno il loro posto 
fra le persone addette ai sacrifizj, l'importanza delle 
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quali si .manifesta ancora nelle usanze funerali romane 
prese in gran parte dagli Etruschi stessi. A questo araldo 
dunque o apparìtore che sia, seguono i prigionieri, sic- 
come i sacrìfizj più nobili che saranno ofierti ai mani 
del defonto. Gli otri poi che portano sulle spalle, forse 
riferisconsi alle libazioni, che erano congiunte come ad 
altri sacrifizj, cosi ai funebri. La suppellettile che era 
lor propria si troya figurata con particolar cura su quel 
trono di marmo trovato già al Laterano, e che ora vedesi 
nella galleria Corsini (Gori mus. etr. Inghirami mon. 
etr. VI, tay. H. 5. ) , le cui rappresentanze sembrano 
trovare la vera loro spiegarione nei giuochi e sacrifizj 
funebri. Delle libazioni parlano pure gli scrittori, p. e. 
Festus, s, V. resparsum vinum; Tertull. Apol. e. 13. 
Le donne che tengon dietro agli schiavi, sono le solite 
prefiche, le quali non mancano quasi mai nelle cerimo- 
' nie funebri. Il cane poi che succede, forse sarà il cane 
fedele del defonto, che partecipando del general lutto, 
insieme cogli uomini si conduce al sepolcro del suo 
padrone. 

Ma cosa è il carico che portano i somieri ? A sti- 
mare che anche questo sia appartenente al sacrifizio, mi 
muove principalmente la vicinanza dell'uomo che va 
dietro al primo animale e che porta istrumenti sacrifi* 
catorj. Poiché quello che tiene nella sinistra, deve es« 
sere un coltello ad uso di sacrifizio, siccome mostra 
chiaramente il confronto di un vasculario dipinto presso 
il Micali: mon ant. t. 96, 2: ove quell'uomo, che tiene 
OH istrumento similissimo a questo fralle mani, é tutto 
occupato coU'animale testé ucciso, e come sembra, coli' 
ispezione del sacrifizio. Ed é perciò che questo coltello 
porge un principale sostegno alla nostra spiegazione. 
Vero é che la zappa, la quale nel nostro monumento 
vedesi nell'altra mano dell'uomo medesimo, par che sia 
d'alcuno ostacolo alla nostra opinione. Tuttavia io credo 
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che in nessun modo le si opponga : daché cotale istrn- 
mento spesse Tolte potea essere necessario a preparare 
il terreno appunto nei sacrifizi destinati agli iddìi inferi. 
Ed in fatti sappiamo di Ulisse , che scavò una fossa 
nelFinfemo, nella quale fece scorrere il sangue degli 
arieti, la cui mercè calmò i mani. Ed anche i sacrifizj ro- 
mani fatti agli inferi spesso richiedevano una prepara- 
zione del suolo , essendoché cosi il sacrifizio fatto in 
una fossa, reputa vasi almeno simbolicamente, come se 
venisse eseguito sotto terra. — Ora, tornando a ciò di 
che son gravati i somieri, non vi ha dubbio, a quel 
che me ne pare, che non possa sicuramente conoscersi, 
che specie di roba sia, e quale potesse esseme l'uso. 
Vero è che siffatti arnesi somigliano alquanto a due og- 
getti che si trovano vicino alla tavola sacrìficatoria del 
sopraccitato vaso del Micali. Ma chi oserebbe darne certa 
sentenza? Eguale difficoltà s'incontra nel diifinire Tuo* 
mo che siegue i somieri. Siccome abbiamo già detto di 
sopra, il suo vestire e spezialmente il diadema o benda 
berretto che è intorno al suo capo, il distinguono da 
tutti gli altri :, e forse il diadema, se tale, come sembra, 
è l'ornamento da cui è fregiato, mostra lui essere pel^ 
sona più ragguardevole e forse quegli, che ha disposta 
ed ordinata tutta la solennità. Nemmeno è chiaro, cosa 
porti »vlle spalle. Né saprei addurre altro confronto , 
se non quello delle ciste e canestri, che in alcune pompe 
di sacrifizj { cf. il trono di Corsini ; un vaso di argento 
chiusino : Dempster Etr. reg. I, 78 ) vengono portati 
in testa dalle donne. Chiudono la pompa le bestie de- 
stinate ad esser sacrificate. Cosi le vittime trovandosi 
collocate alle due estremità, la rappresentanza da que- 
sti due come limiti vien circoscritta e riunita in una 
composizione suddivisa si in più gruppi, ma che forma 
un solo insieme nell'idea. Finalmente in conferma della 
nostra spiegazione sono ancora da mentovare i cipressi. 
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alberi funebri cosi nell'antichità, come ancora ai nostri 
giorni. I passi degli scrittori antichi che di essi par- 
lano, potranno vedersi raccolti dal Kirchmann: de fu- 
ner. Ili, 1 ; e in quanto ai monumenti dell'arte, le grotte 
di Tarquinii e di Chiusi ne offriranno un numero bastante 
di esempj. Poco resta a dire dei conviti funebri scolpiti 
sui lati. Dalla parte sinistra dello spettatore tré uo- 
mini con doppio vestito e la fronte circondata da bende, 
riposano sopra due letti. Sollevano le destre a modo 
d'uomini che vivamente ragionino, tranne quello in mez- 
zo che con le braccia fa quel gesto, che, come é noto, 
indica il lutto. Il terzo solo tiene una semplice patera 
senza piede, che un ragazzo nudo mostrasi pronto a 
riempire con enochoe. Stanno accanto ai letti un'an- 
fora e un largo cratere della forma di quello presso il 
Micali : mon. in. t. 23, colla sola differenza, che il no- 
stro riposa sopra piede basso composto di zampe di 
bestie. Tré uomini scorgiamo pure dall'altra parte di- 
sposti nella stessa guisa. Tra i quali quello che sta in 
ultimo , tiene la lira raccomandata con una cintura al 
braccio sinistro , mentre la destra solleva il plettro. 
Tranquillamente quello in mezzo posa la destra sulla 
spalla del primo, che guardandolo si rivolge. Questi 
nella destra tiene una tazza con manico e piede, nella 
sinistra un piccolo oggetto tondo, che pare troppo pic- 
colo per crederlo una patera. Forse che l'artista ha vo- 
luto additarci un uomo, l'importanza del quale ed il 
significato nei conviti funebri bastantemente è cono- 
sciuto. Sta diritto presso al primo co'piedi posati sul 
terreno un ragazzo con in mano un'enochoe, ed equi- 
distanti da lui pur sul terreno due anfore: alle pareti 
finalmente qui, come dall'altra parte vediamo sospese le 
solite corone o bende. 

Tali sono le rappresentanze scolpite sul nostro sar- 
cofago, delle quali non ho voluto dare una spiegazione 
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compiuta, ma sì bene una succinta indicazione del si- 
gnificato, quale mi è sembrata la più sicura e Gonye- 
niente all'opera stessa ed all'analogia di altri monu- 
menti, lasciando ai dotti di rimediare o di supplire ai 
difetti, dei quali siffatto mio lavoro non é certamente 
privo. Resterebbe ora a parlare dello stile della scul- 
tura. Ma pure qui la storia dell'arte etnisca si trova 
ancora tanto poco sicura, che appena all'incirca possia- 
mo fissare l'epoca della nostra opera. Vero è che in 
essa, benché non sia grandemente da pregiare l'abilità 
dello scultore che l'ha condotta, scorgiamo una certa 
semplicità ed ingenuità sia nel concetto sia nella dispo* 
sizione, che ci addita appartenere tal monumento a quel 
tempo in cui l'arte non era ancora venuta alla sua per- 
fezione. Inoltre mi si offre un attributo, che per l'epoca 
sembra di qualche importanza, cioè la tazza che tiene 
uno dei convitati. Poiché considerando, che tazze di tal 
forma per la più gran parte sono dipinte a figure rosse 
in fondo nero, e che quelle, che ne sono prive, mo- 
strano un arcaismo molto fino e ricercato, mi sem- 
bra verosimile, che il tempo in cui il sarcofago fu fatto, 
non sia lontano molto da quello in cui lo stile dei vasi 
cominciò ad essere perfettissimo, tempo al quale dobbia- 
mo assegnare pure un' altra classe di monumenti^ cioè 
le più antiche fralle pitture degli ipogei di Tarquinii. 

H. Brunn. 
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ISCRMIOlte GRECA SOPRA Ul^A LAVINA DI PIOMBO. 

Diicorio del doU. G. Hbnibn, letto neWadunama deWImtUuto in- 
titolata atta memoria del Winckelmann, li 9 deeembre 1845. 

( Tav. d'agg, G* ) 

In quei ^orni, che Cesare Germanico nella Siria 
stava per morire, ritroyaronsi, secondo riferiscono Ta- 
cito (Ann. II, 69) e Dione (LYII, 18), sotterrati nella 
casa sna o intromessi nelle pareti, alcuni resti di cada- 
yeri umani; e appresso ad essi delle lamine di piombo 
sculte di certe imprecazioni al nome di lui. Era questa 
una specie di maleficio, col quale credevano quelle genti 
di consecrare le anime ai numi deirinferno, e chiama- 
vansi siffatte imprecazioni defixiones ossia xaradiceigy 
xarade<7iJL0t, di cui già Platone ha ragionato, decretando 
nella ideale sua repubblica pena di morte ad ogni 
mago od incantatore, che ne avesse usato per danneg- 
giare altrui (de legg. XI, p. 933, d; cf. rep. II, p. 
364, e. ) . E benché di quella sorta di magia, che Ta- 
cito e Dione ci descrivono, ed alla quale Ovidio pare 
alludere, quando narra che Medea avesse raccolto certe 
ossa dai roghi ancor tepidi ( Heroid. VI, 91 ) , Platone 
non faccia menzione; nondimeno che già ai tempi, in 
cui egli vìsse, anche i Greci di simili maleficj ad opere 
di magìa si servissero , ce lo provano due lamine di 
piombo scoperte, or fa quaranta anni incirca, in alcuni 
sepolcri presso ad Atene. E ciò è fatto manifesto dalla 
maniera e dalla forma de'caratteri in cui sodo scritte. 
In esse lamine poi si leggono consecrate e devote a 
Mercurio infernale, a Proserpina ed alla Tellure certe 
persone ( ffoeckh, G. I. Gr. 538, 539 ). Furono le medesi- 
me lamine fino da ora gli unici monumenti che attestassero 
di cotal uso: perciò mi gode l'animo di potere ad esse 
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aggiungere un nuovo documento, una lamina di piombo, 
rìnyenuta in un sepolcro cumano, e posseduta dall' Ec- 
cellenza del signor Tempie, ministro di S. M. britan- 
nica in Napoli; il quale per sua somma gentilezza ci 
ha permesso di farne trarre il facsimile, il quale yedesi 
inciso nella tav. d'agg. G. : per la accurata somiglianza 
del quale ci è arra sicura l'esperienza e diligenza del 
nostro collega ed amico il signor dott. Mommsen, che 
ha Yoluto vegliare alKesecuzione di si difficile lavoro. 

Disgraziatamente la lamina, mozza del fine, in di- 
versi luoghi e spezialmente là dove era piegata, è tal- 
mente guasta, che riesce impossibile di restituirla per 
intero con sicurezza. 

Peraltro ciò che rimane, é certo indizio a cono- 
scere in generale il tema, e l'importanza di cotal mo- 
numento pieno di recondita e peregrina superstizione. 
E perchè la dichiarazione e l'illustrazione di siffatta ma- 
teria è argomento tanto arduo, quanto lontano dagli 
studj miei, debbo lasciarla a chi meglio di me si co- 
nosce di tali cose : contentandomi di accennare qui con 
poche parole i punti più essenziali, che meritano d'es- 
sere osservati. 

Ad alcuni segni, o siano essi meramente ornamen- 
tali , ovvero aventi una significazione superstiziosa ( alla 
quale opinione ci trae l'indole stessa del monumento ), 
seguono due versi, dei quali pajono essere bastante- 
mente chiari i caratteri, senza che se ne possa rilevare 
il senso. La voce óf cofopio^, derivata dall'aggettivo htfio- 
(fópo^y forse potrebbe farci sospettare, che qui si parli 
di sagre isiache, sendochè in queste frequentemente 
adopravansi i serpi. Chiara è pur anco nel fine del 
detto verso la parola y'k&aaa : restano incerte le ante- 
cedenti lettere, che non so se abbiano da ritenersi per 
aia dea, ed egualmente incerte le lettere yì^, le qaali 
secondo l'avviso di chi esaminò lo stesso originale, ap- 
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partengono pure a qaesta medesima lìnea. Nella riga 
seconda . non è meno intricata la lezione. I primi ca- 
ratteri pajono formare le parole roùv^ <tou, e sulla fine 
del verso, correggendo GN9 che nel linguaggio greco non 
può stare, in EN con E tondo ( emendazione tanto più 
facile, in quanto appunto fralla G e la N trovasi una 
traccia di ruggine ), potrebbe sospettarsi la voce iviicrii(<ù) 
nel significato di ìLoixàSt^iiog j xaradeai;* Reca peral- 
tro difficoltà anche l'ultima lettera di questo verso, at- 
tesoché i segni, ammessi nel facsimile dal dott. Momm- 
sen dopo lungo e minuto esame, non rappresentano 
verun carattere greco, benché alcun poco s'avvicinino 
allo ^, il quale mostra la nostra iscrizione. Restano inol- 
tre fuori della spiegazione le lettere irefx, e, se dall'al- 
tra parte alcuno volesse leggere vTr'èfxSv dEafxSv, le pri- 
me lettere del verso non sarebbero spiegate. Si rileva 
da ciò, che senza correzioni arbitrarie, dai caratteri 
visibili nel facsimile di questo verso non si compongono 
parole intelligibili. Potrebbe ben darsi adunque, che 
ambedue i primi versi siano di quelle formole barba- 
riche, non intelligibili per noi né forse anche per chi 
le scrisse, che in due altri luoghi della nostra lamina 
ritrovansi ; nelle quali pure qua e là nomi o parole 
di greca formazione potrebbero sembrare di ravvisarsi. 
Segue poi ( V. 3— -'l 1 ) la scongiurazione : 

daiiJLOveg %aì Trveijfxocra o\ èv xZ [ró- 
TTO) rovvcò S'YiìvxSv xai àppevix[QSv 
5 é^opxt^Gt) {/[iag ri ayiov ovo|ut[a 

epY)xia'(3'f(?)pY)dpapapap^apaY)f3'i • • • 
iouùia^tìie^v^'kava^t(Ta(flacV' • • • 
y(?)xTi7rajtxptoi»7ro9dyivt«va|o« • • • 
h rSv oXcdV ^a^ikeòg e^eyepd'YìTc, [xac 
10 tSv (f^ifjiivùìv ^aaiXevg ^a(fi[^inti 
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cioò : demoni e spiriti che siete in questo luogo di 
femmine e maschj, yi scongiuro nel santo nome (se- 
gue la formola non intelligibile) . Rè dell'universo, 
svegliati, e tu, rè de'morti, sii slanciato cogli iddii in- 
fernali. 

Confesso che quando prima lessi queste parole , le 
Toci €^0pxiC<<^ ed iytov ovoiuoc mi suscitarono il sospetto, 
non forse quivi fosse traccia di influenza cristiana per 
una specie di esorcismo, in guisa che per nomi diabo- 
lici avessero da ritenersi quelle voci non intelligibili ; 
ma contrappongonsi a tal sospetto non tanto il duali- 
smo del rè dell'universo e rè dell'inferno, che in qual- 
che setta, in parte aderente al cristianesimo, ben po- 
trebbe ammettersi ancora; quanto i demoni infernali 
espressamente detti ^eoì ossia divmiiàj Vira degli iddii^ 
menzionata più tardi, ed il giudice delle ombre, Eaeo^ 
che nell'ultima riga quantunque mutilata chiaramente 
si riconosce. Imperocché, quantunque non si possa ne* 
gare, che anche dopo l'introduzione del cristianesimo 
molti riti superstiziosi si siano conservati per lungo 
tratto di tempo, anzi, che gli stessi nomi delle divinità 
pagane non di rado stiano in un medesimo documento 
col nome del vero dio dei cristiani ( della qual cosa 
offre un preclaro esempio il chiodo di bronzo spettante 
allo stesso signor Tempie, e che pubblicheremo in ap- 
presso ) ; tuttavia non bastano le dette ragioni per cre- 
dere che lo stesso sia il caso anche del monumento no- 
stro. Reputo perciò, die ì^of^i^tù abbia da prendersi qui 
semplicemente nel senso di scongiuro^ mentre tè ayio)t 
ovoiia è ciò che altra volta cpKog vien chiamato, cioè le 
parole stesse che seguono. Singolare poi è la costru- 
zione grammaticale, essendo congiunto Vovofjia nel sem- 
plice accusativo con elopxcCo) ; e certo, la lacuna alla 
fine del verso non è siffattamente grande che possa ag- 
giungervisi a compimento la voce Xéj^uv o somigliante 
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Terbo. Perciò che riguarda la formola, la quale ò com- 
posta di caratteri beo chiari, ma non di parole greche, 
gioya ricordarsi degli amuleti, lamine, pietre basilidia- 
ne. E fragli scrittori l'antico Catone ( R. R. ) ci dà 
esempj di formolo d'incanto, che certamente egli non 
intendeva meglio di noi. Già Plutarco ( de superst. 3 ) 
chiamò le formole magiche azoica ovcimixoc xaì p-h^iaxa 
|3ap|3apixà, nomi privi di smso^ e frasi barbariche. Un 
mago presso Luciano ( Philops. 12 ) , per cacciare serpi 
e simili animali, recita da un vecchio libro nomi ieratici: 
ed una IncùS^ TrcXvuvujx^^,* incantazione di móUi nomi com^ 
posta^ dallo stesso scrittore vien menzionata. Ed anche 
nella formola nostra, pare contengansi nomi forse di 
demoni, essendoché la voce |3€Ce|3v5 ( v. 7 ) potrebbe 
ben essere il Beelzebub, divinità d'origine assira: e da un 
altro brano di formola più verso il fine dell'epigrafe 
( y. 27 — ^29 ) sembra rilevarsi l'egiziaco Typhon; e forse 
ricerche più accurate, troppo lontane dagli studj miei, fa- 
ranno da cotesta formola apparire nomi di altri demoni 
già per altre formole o per altri monumenti conosciuti. 
Su di ciò intanto non può essere dubbiezza, che dalle re< 
ligioni orientali, le quali tanto fra i soggetti all'impero 
romano si divulgarono durante i primi secoli dell' era 
nostra, avessero la origine loro le formole dell'iscri- 
zione cumana. Evidentemente lo prova il dualismo, che 
prima già accennai, del ré ddf universo e del ré deU^ni- 
femoj credenza tutta propria, come si sa, delle religioni 
dell'oriente ; la cui illustrazione però riguardo alla la- 
mina nostra devo lasciare a penna più valente della mia 
e più pratica e sperta della storia delle religioni de'po- 
poli antichi. Solamente mi piace di tornare alla vostra 
mente, che le arti magiche principalmente furono ap- 
prese dall'Asia e dall'Egitto: che Medea venne dalla 
Colchide nel mito de'Greci ; la Pharmaceutria di Teo- 
crito ( V. 1 61 . 1 62 ) tiene riserbati nella sua cista mali 
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rimedj insegnatile dall'ospite assiro, e che se si yaol 
conoscere, quanto grandemente fossero allargate le dot- 
trine orientali nelle terre e al tempo de' Romani, basti 
richiamare alla nostra scienza i tanti Babilonesi, Caldei, 
Siri, Arabi, Egizj mentovati da Luciano, e quante volte 
da Roma fossero esiliati i maghi e i Caldei. Ora io av* 
viso che per questo specialmente la nostra lamina deve 
aversi in gran pregio ch'essa ci somministra un docu- 
mento della superstizione di que' tempi. 

Il eh. Boeckh nella dichiarazione delle sopra men- 
tovate lamine ateniesi, adottando l'opinioiie dell' Aker- 
blad , prende il nome di ^Ovmifioq , al quale insieme 
cogli iddii anzidetti vengono consagrate le persone ia 
una di esse nominate, per soprannome di Mercurio di 
egual significato con iptowioqi quantunque non assola- 
tamente voglia rigettare la sentenza di chi forse potesse 
ritenerlo per nome del defunto, nella tomba del quale 
fosse stata depositata la lamina. Siccome peraltro Mer- 
curio poco dopo vien menzionato col proprio suo nome, 
così riesce poco probabile, che la prima volta egli ven- 
ga indicato con un semplice soprannome, non molto 
certamente usato , attesoché non se ne trova nessun 
esempio presso gli scrittori antichi. Oltracciò dall' es- 
sersi depositate sifTatte formolo d'imprecazione sia nei 
sepolcri stessi, sia in altri luoghi sì, ma riunite ad ossa 
umane (ciò che abbiamo veduto riferito da Tacito e 
Dione ) , credo potersi conchiudere, che principalmente 
ai Du Manes di quello stesso defunto s'indirizzasse la 
formola. Laonde l'Onesimo dell'epigrafe ateniese per 
mò ò veramente il defunto, ed in quanto alla lamina 
cumana, t demani e spiriti in questo luogo di femmine e 
maschj credo siano anch'essi i DH Manes dei morti 
sepelliti nella tomba, in cui il piombo fu ritrovato. 
L'espressione almeno év rZ róir^ roirtfi , sul cui ri> 
stauro credo non cada alcun dubUo, non può rife- 


LAMINA DI PIOMBO. 209 

rìrsi sé non al luogo , in cui il documento venne de- 
positato, yoglio dire alla tomba stessa. £ yero che 
sulle lapide greche i Mani inyariabilmente diconsi Beoì 
Kaxa)(3rcvioiy e che non si troverà forse alcun esempio 
che eglino fossero chiamati irvetjULara o daiiioveg , quan- 
tunque l'anima umana stessa non di rado ^aijuuuv si ap- 
pelli ; inoltre io reputo , che alla superstizione degli 
antichi non mancassero certamente demoni abitanti dei 
sepolcri: ma nondimeno non può esservi dubbiezza 
neppure su questo, che con la natura degli Dii Manes 
ottimamente si convenga, se ad essi si indirizza una 
simile preghiera. Ghò sempre è il desiderio dei Mani 
di trarre con seco le anime di coloro che sono rima- 
sti in vita. Ed a testimonio di siffatto desiderio, e dell'ira 
che facilmente si desta ne' Mani, produrrò qui, per non 
moltiplicare gli esempj di cosa bastantemente nota, sola 
una iscrizione singolare assai, copiata da me nella state 
passata nella villa Panfili e probabilmente inedita : la 
quale insieme con altri titoli nello stesso sito rinvenuti 
già fu presentata da me nell'adunanza dell' Instituto de'6 
febbrajo (cf. Bull. 1846, VI, p. 83): 

D M 
AVRELIVS FESTVS FVRCIAE 
FLAVIAE FILIASTRAE . BENE 
MERENTI ET DOMINE . ET . PA 
TRONAE QVAMDIVS VIVO CO 
LO TE POST MORTE NESCIO PARCE 
MATREM TVAM ET PATREM ET SORO 
REM TVAM MARINAM VT POSSINT TIRI FACERE 
POST ME SOLLEMNIA 

Da questa si conosce che i Mani, quando non sono 
ritenuti da riguardi particolari, cioè dalle parentaiiu qui 
semplicemente dette sollemniai cercano di uccidere i 

Annali 1846. 14 
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saperstiti loro parenti ; e quindi più facilmente si in- 
tende, come possano ad essi sacrarsi le anime de' viri, 
quando se ne desideri la loro morte o rovina. Siccome 
però nelle iscrizioni ateniesi ai Mani, se pel defunto 
a ragione abbiamo preso l'Onesimo , aggiungonsi gli 
iddìi Jtfercurio, Tellure , Proserpina ; così nell' iscri- 
zione cumana oltre l'ajuto dei Mani e di altri spiriti 
sepolcrali che siano , vengono scongiurati pure il rè 
deir universo e quello dell' inferno con tutti i demoni 
infernali ; imperocché quivi i d'eoi narccx^ovioi non han- 
no da ritenersi per i Mani de' morti, detti piuttosto 
qui o\ fde|xevo(, ma per le divinità stesse dell'orco. E 
queste, quantunque non possa negarsi l'idea del dua- 
lismo, già prima accennata, essendo le medesime divi- 
nità contrapposte al rè dell'universo; nonpertanto, pare, 
che in una certa guisa siano credute dipendenti da essa 
suprema potenza; attesoché di questa dicesi è^eyép^Yirt, 
svegliati^ al contrario a riguardo del ré infernale si usa 
l'espressione e^af édviTe ( cosi facilmente si rìstaura il mu- 
tilo i^aff, . • ), venga slanctatOj quantunque anche questa 
potesse forse intendersi nel senso del medio. Sono queste 
divinità dell'inferno che tormentano e gastigano gli uomi- 
ni; e nella stessa guisa, che nelle lamine ateniesi esse ven- 
gono eccitate a punire i nemici di chi le scongiura , 
vedremo anche nel monumento cumano, che non tanto 
la morte si minaccia , come apparisce dalla menzione 
d'Eaco che fassi nel fine della tavola; quanto tutti i tor- 
menti e pene che gli iddii adirati possono infliggere. 
Terminata l'invocazione degli iddìi, si prosegue cosi: 

raZra yàp 
ytivizat ila OiaXepiav KodporiXXav, 
YiV erexev Ovakepia Euwoca, yIv eairec- 
pe OiccXipioq Mvornxóg* 
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Questo si fa a motivo di Valeria Godratìlla (== Qua* 
dratilla), che nacque da Yalerìa Eunoia, generata da 
Valerio Mistico. 

È questa adunque la persona, contro la quale ven- 
gono scongiurati gli iddii e i demoni. Non bastante- 
mente chiara è la lezione nel yecvsTac, la prima lettera nel 
facsimile nostro rassomigliando piuttosto ad un K ; 
nondimeno, atteso lo stato della lamina, che appunto 
in questo luogo ha sofferto assai , e la facilità della 
emendazione, non ho dubitato di adottarla, particolar- 
mente perchè 1' et invece àélV e lunga è costante nel 
nostro monumento ; cf. iiùa-o^y ree/x&>p tatg- 

Poco si ricava dalle seguenti righe 16 — 19. Le 
voci opyiìy (lélcro^j X^^^^ ^^^ peraltro mostrano, che 
vengono qui annoverate diverse pene di cui si pregano 
e scongiurano gli iddii voler tormentare ed affliggere 
Valeria Godratilla: e potrebbe ben darsi, che qui agli 
inferi, agli uomini ed agli iddii superi quella distinzione 
si riferisse. Imperciocché mi pare che nei vv. 18 e 19 si 
legga To7g yh f core • • • [ecjg péco-og, e siccome segue su- 
bito dopo la ricordanza ed appellazione degli iddii, forse 
con ciò indicansi gli uomini opposti agli dei inferi che 
li precedono. — La prima persona inoltre, apparente 
nel verbo xareTrpóyYiv, ci fk sapere che di colui si parla, 
che pronunzia l'imprecazione; ne conchiudo adunque 
essere quivi menzionata la ragione, per cui da tanta 
ira è eccitato. E ciò concordasi benissimo si col signi- 
ficato del verbo stesso e sì coIP e)(^3rt(ira precedente , 
che probabilmente con esso era in qualche modo con- 
nesso. Se dipoi nel verso 14 le ultime parole sono ve- 
ramente tó^ zh <fZg àyy6[X'in, vi sarebbe espresso in que- 
ste linee il desiderio, che la luce facesse nota, annuo^ 
ziasse la ragione dell'imprecazione. 

Meglio conservato si è il resto della lamina , e 
tanto poco vi si desidera che facilmente con certezza 
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può supplirsi alle sue mancanze, eccettuatene poche ri- 
ghe che appartengono ad altro brano di formula inintelli- 
gibile, e perciò poco ci importano: 

20 Xov ^eSv éicrcù [izpoq ?] eX[J^£T6) 
10 Oialtpia "KoipaztXka^ riv erexev 
BaXepia Euvoca, -nv ^(rn]eipe Boìkèpio^ 
Mvcrxtxèg /xetffeppjv avnòv, XtòiQV 
a^TYi^ Xa|3rr&) Berpov^io^ 

25 $9i[X]t5, ov rrexev BrrpovjSca Ma|lf;uX - 
[Xa, c]v eo'7ree[pev BctpouJjSwg EuéXTrtoros 

O"/^ tflTWfCùV 

M (ox' |3ap|3apaov3' 

?«• • • («x^v dcTg cU pt[eì - 

30 dog Btrpov^uù 4E^ì}Xexi, ov ^rtx]e Be- 
Tp0u|3ca Mo^ipLcXXa, Sv eo'7re(p[e Berjpov- 
Pec^ EvéXTTCOTOg? eU liu^og éX^e7v 
xal Xtòriv Xa|3elv tSv ^^[tójv 
OùaXep(a[€] Ko^p[a]TcXXYi^, -inv (OT[Tc]e«pe[v 

35 Ba[X6p(o^] Muatcxcc, -nv erexev BaXepca * '! • 

[Euvoca* «JicoxaTc^eTe v[i{ig 
[avT'hif Hai i\7xaTÌoctq XBtfUùpiatg 
[xoXa^ere avz'hf (?)] 2t« TrpwTY) Tn5éTt)a[s 

[^JinXtxa tÌv IoutSs «vJpa 

AJaxou .... 

» Venga in ira agli iddii Valeria Godratilla, che na- 
cque da Valeria Eunoia, generata da Valerio Mistico; 
la odii, e se la tolga della memoria Betrubio ( = Vi- 
truyio) Felice, che nacque da Betrubia Maximilla, ge- 
nerato da Betrubio Euelpisto. » — - Seguono nomi inin- 
telligibili. — )) Bendetela odiosa a Betrubio Felice, che 
nacque da Betrubia Maximilla, generato da Betrubio 
Euelpisto ; fate che gli venga in odio e che egli si tolga 
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dalla memoria i yezzi di Valeria Godratilla, che generò 
Valerio Mistico, che nacque da Valeria Eunoia. Rite- 
netela fortemente ( e castigatela ) delle punizioni estre- 
me, perchè ella prima ebbe in dispregio. . . Felice 
il proprio suo marito. . . . Eaco . . . )) Nel v. 
23 il facsimile offre jULcco-ev con sicore le sole quattro 
prime lettere, poi gli ayanzi di altra lettera rassomi- 
gliante ad una v ; ho creduto di poter correggere fiet- 
o-ecv invece dell' imperativo iietaelrcù corrispondente al 
seguente Xaj3éT&) , imperocché non vedo altro modo da 
spiegar quelle lettere. — vv. 27—29 contengono di 
nuovo una di queste formole , di cui prima abbiamo 
ragionato ; l'anzidetto Typhon pare apparisca in essa, e 
che demoni ivi siano invocati, confermasi forse anche 
da ciò, che segue : dixt ecc. — V. 36. moxaré/zre. 
Nella lamina ateniese si legge : ^EpjULYÌ xorox^» y.aTO)(og 
laBi Touroìv tSv óv^jULotcdV, laonde facilmente s'intende il 
significato dell' ^Troxatéxétv* — V. 37. sono stato in 
dubbio, se abbia da leggersi acaxcoraeg, oppure hj^ariaiq. 
Siccome peraltro il segno che segue la x? rassomiglia 
più all' a, che all' co- ; e chiaro essendo il riatq in fine: 
ho preferito la forma e^y^arioq, benché rara d'assai in- 
vece dell' eorx^To^ — vv. 38. 39. o&trhù non mi essendo 
capitato in congiunzione con accusativo di persona , 
supplirei forse meglio, leggendo ^etyio-s rriv mcrtiv itphi 
^rikiìta ecc. invece di ^rihìn nel semplice dativo, Inter* 
pretando : perché ella prima ruppe fede a Felice ecc. 
Il numero delle lettere corrisponderebbe bene alla la- 
cuna, e la mancanza del nome del marito forse si po- 
trebbe scusare col mancargli anche la solita aggiunta 
ov etfrxe ecc., di maniera che evidentemente non si tk 
di lui se non brevissima menzione. 

Resta a definire, chi sia stato quello, che lanciò 
sì terribile imprecazione. — Pare a me, che egli fosse 
qualche marito, abbandonato da quella, che deve venire 
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in odio degli uomini e degli iddii ed in obbliyione di quel- 
lo stesso, a motivo di cui probabilmente ella commise 
il suo delitto, voglio dire Betrubio Felice. Imperocché, 
se qualcheduno, seguendo la traccia del cognome di esso 
marito, che pure si chiamava Felice, volesse credere 
quello stesso Betrubio consorte di Valeria, riuscirebbe 
certamente difficile assai di spiegare, come ancora l'ob- 
blivione di lui potesse essere nominata fralle impreca* 
noni. Che lo stesso marito poi, o forse qualche altra 
persona a nome suo , se mai egli debba credersi morto, 
faccia l'imprecazione, argomento specialmente dal xore* 
Trpoyyiv del v. 15. 

Quant'al tempo, a cui appartiene la lamina ca* 
mana, già i nomi, evidentemente di libertini romani , 
attestano essere stata fatta sotto gli imperatori. E ciò 
confermasi dalla forma de'caratteri, che spettano al se- 
condo o terzo secolo dèlPera cristiana, quel tempo ap- 
punto, nel quale inondate erano le terre de'Roimani da 
tutti i generi di superstizioni asiatiche, che volean con- 
trapporsi alla nascente religione cristiana. 


CHIODO DI BRONZO CON EPIGRAFE LATINA. 

( Tavv. d*agg. H, i. ) 

Nell'articolo sulla lamina di piombo con iscrizione 
greca posseduta da S. E. il sig. cav. Tempie in Napoli, 
ragionando sulla mescolanza di idee cristiane e pagane, 
feci menzione d'un chiodò di bronzo posseduto dallo 
stesso nobile signore; il qual chiodo nell'ultimo con- 
gresso degli scienziati italiani tenuto in Napoli divenne 
soggetto delle dotte ricerche del signor professore Fran- 
cesco Orioli di Gorfù, il quale ne pubblicò l'epigrafe in 
una sua erudita memoria intitolata : d'un chiodo tnagteo 
de* secoli della barbarie in Italia^ pp. 14. Siccome poi 
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egli non ne dette un facsimile, e noi lo abbiamo avuto 
Mia gentilezza esimia del possessore, ci gode l'animo 
di poter supplire in questo modo al suo egregio lavoro. 
Il lisegno, eseguito dall'esperta mano del signor D. An- 
drea Russo, fu confrontato poscia coU'originale dal no- 
stro amico e collega il dott. Keil, la cui diligenza ed 
esattezza non lascia dubbio sull'accuratezza di esso. 

Quant'alla spiegazione delle singole parole di que- 
sto monumento, essa riesce tanto più diflBcile, in quanto 
il linguaggio adopratoyi già è mezzo barbaro ; e me 
ne astengo volentieri, imperciocché oltre l'Orioli anche 
un insigne letterato napoletano dicesi essere occupato 
tuttora nell'illustrazione di siffatta leggenda, per la quale, 
pare a me, sia certamente bisogno d'una conoscenza 
profonda dell'idioma italiano nella prima sua origine, 
la quale a me manca affatto. Mi contenterò adunque di 
rilevare, che l'epigrafe posta sui quattro lati del nostro 
chiodo contiene un incantesimo (ter dico, ter thcatUo, 
V. il quarto lato ) indirizzato a Diana, chiamata Artemix 
ed Artmix con nome barbarizzato alcun poco ; la greca 
forma del quale ben si conviene alle terre della Magna 
Grecia, da cui probabilmente proviene il monumento. 
Essa viene richiesta di sciogliere le sm caUene d^oro aiewri 
cani agresti e selvatici^ oìwero siano bianchi^ ow)ero nuh 
strino alcun altro colore ; così almeno credo io di dovere 
interpretare le due righe del primo lato, prendendo 
l'ENGANES per una maniera d'esprimere il dativo, nella 
stessa guisa che in fine del quarto de domna Artmix si 
legge invece del genitivo. Le lettere KRNE, che con 
poca probabilità furono spiegate dall'Orioli, che le in- 
terpretò cròuum^ congiungendole col seguente aureas ca^ 
tenas^ il cav. Welcker conghietturò essere l'epiteto 
Kp-nyaia della dea stessa ( Bull, di Luglio 1 846, p. 96) , 
e, benché non troppo mi piaccia tale cognome in una 
epoca tanto recente, nondimeno non ho niente di me* 
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glio da proporre. Panni peraltro che certamente debba 
interpretarsi, che Diana debba sciogliere i cani, perchè 
protegga con essi i beni ( rura, reSj corte^ pecora) i 
colui che le indirizza la sua preghiera, non, come crede 
V Orioli, che i medesimi beni difenda dai cani : quale 
sia poi ciò contro cui si dimanda protezione, non saprei 
ricavare dal nostro titolo. — Che ceibe per cave abbia 
da ritenersi nel secondo lato, l'ha ben veduto l'Orioli; 
ma gli è sfuggito che le lettere NFAPETAT, (con AT 
messo in nesso ) che interpreta nostram familiam peUU^ 
evidentemente non sono niente altro se non NE APE- 
TAT per appelat. La spiegazione della voce RASA devo 
lasciare a chi meglio di me s'intende dell'infima latinità, 
oppure dell'idioma italiano nascente ; ma non posso cre- 
dere essere vera l'opinione del primo editore, che rasa 
prende per cose tonduUj ossia per preti e monaci: sendochè, 
quantunque la dottrina sua gli fornisca un esempio di una 
certa analogia, nel caso nostro sarebbe una espressione 
troppo poco intelligibile e singolare d'assai. Non meno 
singolare si è la spiegazione del YETA in fine del me- 
desimo verso per vettda^ vecchia, quantunque non gli 
sia sfuggito, che anche possa prendersi per l'imperativo 
del verbo velare. E tale deve giudicarsi, quando si in- 
terpreti, vetaj rasa in corte nostra non intren{t)j pecora 
nostra non tangantj di maniera che non stia qui in luogo 
di ne, ciò che del resto avviene pure, se si adotta l'opi- 
nione dell'Orioli. 11 V del veta è posta in nesso col N 
e T della voce precedente, se già non fosse da leggere 
tangat nel numero singolare. 

Ma lasciando da parte tutte le suddette difficoltà 
che vengono innanzi volendo illustrare le singole parole 
del nostro chiodo, ciò che lo rende importante per il 
nostro scopo, si è il quarto lato, dove chiaramente si 
legge : ter dicOj ter incanto in signu dei et signu Solo- 
monis et signu de domna Artmix. Ecco adunque la deità 
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pagana invocata insieme col ycro dio ; imperocché » 
che di questo si tratti, sicuramente si rileva dalla men- 
zione di Salomone, in luogo del qual nome non so come 
l'Orioli abbia potuto leggere Christù Che il sapiente rè 
Salomone in tutte le arti magiche del medio evo abbia 
gran parte, ò conosciuto bastantemente ; ma anche di 
Diana per molti secoli pare siasi mantenuta una specie 
di culto, od almeno una certa memoria superstiziosa. Non 
ripeto qui il passo del Concilio anciranò (an. 314) ci- 
tato già dall'Orioli, diretto cioè contro le donne che con 
Erodìa e Diana durante certe notti dicevansi cavalcare 
per l'aria sopra certe bestie; il qual passo appunto, per- 
chè non è genuino, prova tanto più per i tempi, in cui 
diverse volte viene riferito (cf. Orioli, 1. 1. p. 10, ed il 
nostro I. Grimm, Deutsche Mythologie, ed. I, p. 594 
segg. p. XXXIY ; XLI. ) ; e mi contento di mentovare, 
che eziandio nelle favole della Germania nel medio evo 
Diana è lo spirito , che guida il cosidetto esercito fu- 
rente. Si confrontino su ciò i molti esempj portati dal 
Grimm nell'opera ora accennata. •— L'epiteto di Domina 
data a Diana non farà difficoltà a chi si ricordi, che già 
nei tempi più recenti dell'impero romano anche la dea 
Iside particolarmente veniva onorata di siffatto nome. 

Sull'uso di cotal chiodo non oso di proporre nes- 
suna conghiettura ; invece al facsimile di esso aggiungo 
il disegno d'altro simile istrumento, pure di bronzo, 
( tav. d^agg. /• ) spettante al signor marchese Busca, e mo- 
strato anch'esso nell'adunanza dell' Instituto de' 13 mar- 
zo 1846 (cf. Bull, di Giugno p. 95). Scorgonsi su di esso 
graffite, oltre alcuni segni postivi ad ornamento, certe figu- 
re d'animali, e la parola greca EIKQN. Che poi anche ab- 
bia servito a qualche scopo superstizioso, lo fa supporre, 
credo, la stretta analogia e somiglianza con quello di cui 
finora abbiam ragionato. 

G. HCNZEN, 
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GRUPPO FORMATO DA RACCO, DA UN SATIRO 

E DA UN PANE. 


(Jlfon. d. Inst. voi. IV, tav. XXXV. tav. d^agg. liT. ) 

Lettera al chiarissimo cav. L. Canina. 

Allorqaando Voi, chiarissimo cavaliere, pubblicaste 
per la prima volta nella splendida vostra monografia 
sul Tusculo quel sublime frammento d'un gruppo a tré 
figure, che rappresenta il tebano Bacco tra due esseri 
inferiori del suo seguito; c'era chi si maravigliava di 
scorgere la sublime bellezza del giovane dio in mezzo 
a due creature di aspetto quasi bestiale. Si grandemente 
tutti furono presi dalla ideale perfezione di si incompa- 
rabile frammento, che il B. Museo di Berlino deve allo 
zelo ed accortezza di S. E. il signor cavalier Bunsen; 
che si opinò tale grazia doversi ripetere in tutte le 
parti del gruppo sino nelle figure accessorie. Vero è 
che la ristaurazione da Voi proposta allora che il pub- 
blicaste, sembrò ardita: ma quanto siasi accostata alla 
verità, potrà mostrarsi oggi con qualche certezza, dopo- 
ché mi é riuscito di rinvenire due gruppi analoghi tragli 
avanzi d'antica scultura. Ed infatti sebbene l'osserva- 
zione che vi avea indotto a proporre un ristauro tanto 
singolare, fosse vera ed ingegnosa, vale a dire, che nei 
bassirilievi antichi, i quali rappresentano Bacco in dolce 
abbandono, il Satiro che gli presta le spalle, ora cam- 
bia il posto ora sino la forma, e che la sussistenza di 
cotali gruppi, per così dire divisi per metà, lasciasse in- 
dovinare l'originaria riunione di tré figure, secondo vien 
accennato dal frammento di Berlino; pure lasciava negli 
animi una certa dubbiezza il non trovar traccia veruna 
di qualche replica d'un'opera di sì alto merito, il quale 
fa presumere un originale di valore d'arte ancora mag- 
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giore e di rinomanza grande. Le pietre incise e le nu- 
merose paste di vetro, a cui dobbiamo la memoria di 
tanti monumenti periti, nulla ci porgono, per ciò ch'io 
ne conosco, che possa neppur da lungi compararsi a 
simile concetto. 

Se i gruppi composti di due sole figure traile sta- 
tue antiche già sono scarsi ; quei di più figure sono ve- 
ramente rarissimi : e quindi solo per questo ogni traccia 
di gruppo di tré figure merita una accurata considera- 
zione. Può essere che sifEatta rarità veramente sorpren- 
dente di gruppi più complicati, in parte dipenda dalla 
circostanza, che tutte le opere di questa fatta ci sono 
pervenute dairantichità infrante e disperse. Ma forse ci 
contribuisce pure la difficoltà, che anche agli artisti de- 
gli antichi tempi porgevano composizioni tanto compli- 
cate in figure statuarie. Che più che comune esperienza 
e maestria grande ci vuole per far comparire bello da 
tutte le parti simile gruppo; ci vuol quell'instancabile 
zelo nel maturare l'artistico concetto, che Voi più d'ogni 
altro aveste occasione di ammirare in Thorwaldsen, 
quando durante l'ultimo suo soggiorno a Roma, in casa 
vostra, sottopose il già da tanti anni celebre suo grappo 
delle tré Grazie a nuovo esame, ed a moltiplici corre- 
zioni nelle singole parti. 

Da che io dopo la pubblicazione vostra del gruppo 
tusculano ebbi conoscenza più accurata ed esatta di si 
memorabile bacchica rappresentanza, naturalmente non 
ho potuto ristarmi dal notare tutto ciò che con essa 
potea aver relazione. Perciò mi rallegrai assai quando 
nel mio soggiorno a Londra presso il sig. B. Hertz m'im- 
battei in un bronzo di piccolissima mole, che egli mi 
permise di far disegnare, e di cui ho la soddisfazione di 
presentarvi il contorno sopra la tav. d'agg. K. Senza che 
io ve lo mostri in particolare, Voi converrete che tra il 
frammento di Berlino e questo bronzetto sussiste una 
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certa analogia. Ancorché questa sia vaga assai e piut- 
tosto generale, pure è lecito supporre, che Fautore di 
questo gruppetto siasi dovuto trovare sotto l'influenza 
dell'impressione che opere più grandi, siccome quel mar- 
mo tusculano, sopra di lui ayeano fatto. Che voler sup- 
porre, ch'esso sia stato l'inventore originario ed indi- 
pendente, sarebbe ugualmente strano che voler sostenere, 
che le belle composizioni de'romani sarcofaghi proven* 
gano dai medesimi dozzinali lavoranti, che l'aveano ese- 
guite in marmo. Siccome peraltro quelle disposizioni di 
mente e d'immaginativa, che erano state cagionate da ope- 
re eseguite con intendimenti al tutto diversi, furono messe 
a profitto, modificandole secondo la essenza e le qualità 
di nuovo oggetto ; così pure potremo attentarci a dire, 
che gli antichi scultori in metallo abbiano saputo cavare 
da altri più grandi e più celebri gruppi un buon partito 
per i loro secondarj lavori. Che di copie pedantescamen- 
te fedeli, nel senso de'moderni, neppure in questa sfera 
d'artistiche riproduzioni potea essere discorso. 

Il nostro bronzetto mostra il molle e voluttuoso fi- 
gliuolo di Semele, che munito d'endromidi teme quasi di 
toccare l'aspro suolo coi delicati suoi piedi: e come Vul- 
cano appoggiato a' suoi automati entra nell'olimpica as- 
semblea, cosi il nostro giovane dio vien sorretto da un 
Satiro e da un Pane, i quali tutti e due in vista mostransi 
lieti di portare sì dolce peso. Bacco guarda con nobile 
brio, conscio della^ divina sua origine. Con questa inge- 
nua espressione'di celeste ispirazione contrastano in modo 
assai significante le fisonomie dei due esseri mezzobe- 
stiali che attendono ai suo servigio. In essi la nobile e 
lieta alterezza del padrone si cambia in isfrontatezza e 
petulanza indiscreta. La bassa loro natura si manifesta, 
non pure comparando l'aspetto loro con quello del dio, 
ma la loro postura e tutta la loro persona : che mentre 
Bacco secondo il costume degli animali di più nobile 
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razza tiene riunite e strette le gambe con spontaneo de- 
coro) quei due a guisa di bestie da soma, le tengono 
sconciamente divise l'una dall'altra: cosicché sembrano 
far di esse due sproni o sostegni al lor corpo, e di 
questo poi e delle gambe» in tal guisa sparte e pun- 
tellate, un più gagliardo appoggio alla smilza e grazio- 
sa figura del dio. 

In realtà non possono ammirarsi abbastanza i gra- 
ziosi contorni che in questo gruppetto con vivace, e ve- 
ramente poetico artificio sono condotti. I medesimi con- 
tomi o lineamenti, che circoscrìvono le singole figure, 
formano un tessuto, per così dire sì molle, e nello stesso 
tempo sì sodo, che nessuno che ben senta in materia 
d'arte, vorrà attentarsi non che di toglierne, ma e d'al- 
terarne una benchò minima lineola. Il guadagno dunque 
che può cavarsi dal minuto esame di monumentino di 
secondario, e di quasi niun'interesse immediato, è con- 
siderevole, perciocché ci fa conoscere il valore e la po- 
tenza degli antichi nel comporre e riunire diverse figure 
in guisa, che retta e pienamente rispondessero tutte al 
giusto concetto e all'ideale della composizione. Che pur 
questa facoltà presso di loro era giunta ad un grado di 
perfezione, di cui non si hanno idee bastantemente po- 
sitive : mentre è noto eh' essa era una qualità propria 
quasi di ogni Greco che fosse esperto di arti. Ma le opere, 
che ci fanno godere pienamente queste sublimi qualità 
di perfetta simmetria, per motivo dello stato frammen- 
tario, in cui ci sono pervenute quasi tutte le opere d'an- 
tica plastica, sono assai rare. E quanto si sia perduto 
con una sola estremità in un gruppo, come quello di 
Laocoonte, cel fa sentire pur troppo il ristauro moderno 
del destro braccio, che minaccia di distruggere l'armo- 
nia di sì magnifica composizione. 

Il Bacco del nostro gruppetto tiene nella destra un 
pedo per alludere alle allegrie campestri, tra cui nove- 
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rasi principalmente la caccia del lepre. Sopra un bas- 
sorilievo sepolcrale di villa Albani, che Santi Bartoli an- 
cora vide e disegnò alle falde delle colline tiburtine, trai 
variati simboli dei trastulli campestri, a cui il morto 
quivi ritratto forse si dava nei mesi d'ottobre, che era 
solito di passare in cotesto amene valli, si scorge pure 
un lepre o coniglio che sia, probabilmente con allusione 
a cotali piaceri di caccia. 

Il picciolo Satiretto porta la tazza già vuota nella 
destra, mentre il giovane Pane tiene nella destra la face 
e nella sinistra un ramoscello, il quale alcuni hanno av- 
visato essere una palma. Essa potrebbe interpretarsi ac- 
conciamente pel simbolo di vittoria che toccava a colui, 
il quale con rapido corso o con sicuro e pronto tiro di 
lagobolo sapea raggiungere uno di quei veloci e paurosi 
animali. Sopra alcune coppe dipinte si veggono non di 
rado i vincitori de'giuocbi palestrici appresentarsi dinanzi 
al presidente de' giuochi medesimi con un lepre preso 
vivo : ed è manifesto che siffatto animale è segno della 
valentia e della destrezza mostrata nelFimpresa, come la 
tenia è indizio di premio dato a guiderdonare il merito. 
Mi ricordo di una bella anfora vulcente a manichi at- 
tortigliati, che rappresenta cotale cacciatore di lepre, il 
quale è coperto di tenie non solo alle tempie ma alle 
braccia e coscio eziandio. 

Siffatto costume dev'essersi conservato sino nei tempi 
a noi più vicini, quando la palestra già era diventata me- 
stiere di gente bassa. Un gruppo, del resto di molto merito 
ed assai felicemente conservato, che adorna il Museo ca- 
pitolino ( Glarac 739. 1787) e che sulla base porta il no- 
me di Polytimus lib., ci ritrae tale atleta, di questa poste- 
riore piuttosto accademica educazione, nel momento in cui 
alza gloriosamente il lepre da lui raggiunto e preso vivo. 
Al tronco apposto sta appeso il lagobolo ed egli medesi- 
mo tiene un lungo bastone in mano, che taluno ha potuto 
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spiegare acconciamente per il bastone da salto, di coi 
forse si servivano quei che in simili giuochi cercavano di 
moltiplicare la velocità delle loro gambe mercè cotale 

ajuto. 

Per tornare al nostro gruppetto, dovrà apprezzarsi 
evvero di molto il vantaggio che offre il bronzo in para- 
gone col marmo, rendendo questo assai più difficile la riu* 
nione di più figure congiunte insieme in un solo gruppo. 
Che mentre il getto di metallo permette di collocare il 
peso il più forte sopra le estremità le più delicate, senza 
togliere all'opera la necessaria consistenza e solidità, lo 
scultore in marmo sempre deve studiarsi con molta cura 
di porre de'puntelli e de'fulcri, mediante cui possa reg- 
gere le sue figure in piedi. Avuto dunque riguardo alla 
diversità della materia, già il nostro gruppo non potrà 
ammettere che una comparazione parziale col franunento 
del Tusculo. Imperciocchò tra ambedue le classi di scol- 
tura, ancorché i soggetti espressi e le singole loro parti 
convengano pienamente, sempre e per necessità interna 
deve fra loro esservi una differenza essenziale. Che men- 
tre le opere di metallo staccate dal fondo sono capaci 
d'una vera emancipazione dalle leggi di gravità, ogni 
scultura in marmo o altra pietra sempre rimarrà ad esse 
soggetta : e le condizioni sotto cui vien tirata su, più o 
meno restano le medesime che dominano nelle scolture 
d'alto e basso rilievo. Per lo più devono chiamarsi in 
ajuto oggetti che coli' idea del rappresentato poco o nulla 
hanno che fare. 

Sotto tale aspetto é di molto pregio un gruppo 
( Mon. voi. lY, tav. XXXY ) di rara, e quasi mirabile 
conservazione anch'esso, che col frammento tusculano ha 
un rapporto più slretto e che s'offre a spontanea compa- 
razione con esso. Esso è di marmo, le figure arrivano 
quasi alla metà del vero, e Bacco qui comparisce in quel- 
lo stato di dolce abbandono e di ebrìa allegria, che nel 
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lorso dì Berlino ò nobilitato dalla più sublime perfezione 
delFarte. Di sì elevate qualità di plastico incanto il grup- 
pò ritratto sopra tav. XXXV. non (k scorgere evyero 
traccia yeruna. L'esecuzione è piuttosto decorativa, ma 
nel suo genere ferma e robusta. Ma ci (ì scordare la 
mancanza di si nobili qualità per un momento la conser- 
vazione perfetta, mercè la quale ci è lecito di esaminare 
esattamente tutte le particdiarità di sì bel gruppo. 

Tutte le tré figure quivi sono appoggiate ad un 
tronco d'albero, cbe arriva quasi all'altezza totale della 
statua di mezzo. Bacco pieno di piacevole trascuratezza 
piegato sul fianco destro s'appoggia sulle spalle del Pane, 
che con amorevole piglio, il quale par che chieda d'es^ 
sere comandato, leva su gli occhi al sua padrone. A lui 
corrisponde dalla parte opposta unr giovanetto Satiro , 
che in simile posizione ferma al suo signore ie- spalle, 
e che per i fissi suoi sguardi, che tiene attaccati al dio 
rivolto dall'altra parte, per la rustica movenza mostrata 
da tutte: le membra, e per la veemente sua prontezza 
forma colle altre due figure un considerevole contrasto. 
Poiché mentre nell'amorevole caprìpede si scorge un ani- 
mo tranquillo ; nel Satiro ogni movimento della nerbo^ 
ruta muscolatura ricorda gli effetti di militare comando. 
Dioniso appoggia il sinistro suo braccio sulle spalle di lui, 
e poiché l'intero peso della smilza sua persona posa suHc 
spalle di Pane, non ha egli neiratteggiamento in cui è ri- 
tratto, bisogno alcuno dell'assistenza del Satiro: ciò non 
ostante questi mostrasi in vista pronto e lieto a ricevere la 
soma, di cui tanto egli si trova onorata. Nello stesso tempo 
peraltro egli tiene afferrato colla destra un caprone, il 
quale sembra strascinare al sagrifizio. Nella sinistra tiene 
una mazza, che ricorda il pedo e che al custode delle 
greggie ben conviene. Pane al contrario, la cui mano sini- 
stra posa sulle spalle del dio, tiene nella destra un ramo^ 
scello di pino, insegna famigliare a tali silvestri divinità. 
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Dioniso comparisce interamente nudo secondo il so^ 
lito. La lunga sua chioma è annodata in sulla nuca, due 
treccie sciolte cadono sulle spalle e sul petto, la fronte 
è cinta da una bend^ : in alto scorgonsi, là doye altre vol- 
te stanno attaccati i corimbi, due ciocche di capelli. Nel- 
la destra che posa sulle spalle di Pane, egli tiene un attri- 
buto, il quale tuttoché non sia affatto nuoyo, è bensì raro, 
cioè alcuni capi di papaveri, i quali yeggonsi frammisti 
alle frutta che ha fra mani. Che siffatta narcotica pianta 
convenga ad un tal dio, che bene spesso è largo di babà- 
mico sonno, non v' é chi noi discerna chiaramente, ma 
la relazione particolare d'esso simbolo con lui esige qual- 
che ulteriore osservazione. 

É noto a tutti che il Sonno nei monumenti compa- 
risce quasi esclusivamente sotto le sembianze del barbato 
oppure del tebano Bacco (Zannoni Gali, di Firenze IV. III. 
GXXXYIII ) . Lo stretto rapporto che tra esso dio e quel 
demone sussiste, sembra essere stato talmente stabilito 
nelle arti figurate, che questo si mostra seguace di quello. 
Non fii meraviglia però di veder ambedue tra loro scam- 
biare i simboli. Dionbo poi dagli antichi è stato sempre 
considerato siccome l'onnipotente quietatore d'ogni pas- 
sione umana ; e la magica potenza del sonno non pur 
quieta i tumulti dell'animo ; ma e miracolosamente quasi 
ne risana le piaghe a volere di quel dio. Ecco perchè 
gli antichi conferivano al sonno anche ne'loro miti, sic- 
come in quello d'Epimenide, sì grande importanza. Per 
loro egli arrecava ogni sorta di beatitudini. Sino le Muse 
mercè l'intervento suo celebrano il più bel trionfo. Chi 
non si ricorda di quel sublime passo dell'aquila di Giove 
che fa cadere le ali ? In questo senso alla serie dell^ 
Muse vaticane si trovò associato pure il Sonno ( Pio 
Clem. I. 28 ) , un vago giovane, che ritto in piedi lascia 
cadere il capo sulle spalle. Adunque la pianta narcotica 
quivi ritratta pare sicuramente voglia darci intendere, 
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che la dolce ebrietà, in cai vediamo nel nostro grappo 
il volattaoso dio immerso, non sia indizio di volgare 
disordine, ma anzi annunzio di tranquillo sonno, che sa 
quietare 'ogni cura terrestre. 

Se gettiamo uno sguardo comparativo sul gruppo 
di Berlino, la differenza essenziale nella disposizione dèlie 
figure non sta tanto in questo, che la figura corrispon- 
dente al nostro Satiro si vede collocata sul fianco de- 
stro di Dionbo, ma di più si trova posta dinanzi a lui, 
cosicché in parte ne cuopre le belle forme. Nel nostro 
gruppo al contrario lo scultore ha saputo acconciare si 
bene le cose, che la figura di Bacco trionfa sola in mez- 
zo, che i belli contorni di essa compariscono liberi d'ogni 
ingombro, ed il gruppo medesimo dal Satiro collocato 
di dietro viene fatto solido bastevolmente. Che in ciò si 
manifesta principalmente l'arte d'esperto scultore di mar- 
mo, ch'egli sappia dare alle sue statue quell'interna for- 
tezza in guisa che paja che per loro stesse senza alcuno 
sforzo dell'arte si reggano^ Voi, chiarissimo cavaliere, 
vi ricorderete che il Thorwaldsen nel riformare il famoso 
ed incomparabile suo gruppo delle Grazie più d'ogni al- 
tra cosa avea studiato di trovare il modo, per cui tré si 
delicate figure potessero entrare in tal materiale reciproco 
rapporto, che l'una reggesse la mole dell'altra. 

Nella mancanza di gruppi di marmo composti di più 
figure il monumento pur ora esaminato é, ad onta del se* 
condario suo valore artistico, di somma importanza. Esso 
non solo ci Ùl conoscere le difficoltà, le quali la scul- 
tura anche per la parte materiale del lavoro ha da su- 
perare, ma pure la valentia e la destrezza, con cui gli 
artisti antichi sapeano superare siffatte difficoltà. Siccome 
ai poeti di quei felici tempi l'espressione verbale ob- 
bediva in un modo veramente sorprendente al concetto; 
e siccome tante artificiosissime metriche tessiture all'e- 
sperto conoscitore recano maggior meraviglia che l'effetto 
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«Porfica musica, che secondo la favola ammanzisce leoni 
e tutte le fiere le più crudeli; cosi dobbiamo anche noi 
ammirare la sicurezza e verità, con cui la figura umana 
viene dagli antichi artefici ritratta con leggiadria, e segui- 
ta in tutte le sue movenze, e congiunta mirabilmente in 
tutti que'modi che l'immaginativa può creare. Se agli 
artisti de'giorni nostri già riesce difficile di raggiungere 
quegli antichi maestri nella esatta cognizione del nudo ; 
la facoltà di ritrarre con verità ogni moto, di cui é ca- 
pace il corpo umano, sembra non potersi conseguire. 
Quella spontanea grazia che a'sguardi loro si affacciava 
non solamente nella vita quotidiana, ma che nobilitata 
dalla orchestica dappertutto trionfava in mezzo al più 
splendido artistico assieme, presso noi altri è scomparsa 
quasi senza aver lasciato traccia dietro di so. 

Benché la conservatezza del nostro gruppo sia stata 
ripetute volte da noi lodata, pure dobbiamo notare par- 
ticolarmente, che perfino la base è antica. Essa ha buone 
proporzioni col gruppo , ma in qualche parte ha lievi 
rotture. Alle figure qualcheduna delle estremità soltanto 
è stata danneggiata, siccome il piò dritto del Pane, la 
sua mano destra, i piedi del caprone e simili bagatelle. 
Moderna a dirittura pare sia la tibia destra di Bacco, 
che era rotta sotto il ginocchio. Le dita della mano sini- 
stra ed il naso pure erano guasti, come facilmente po- 
trà conoscersi da chiunque. 

Siccome il buon metodo, a cui la topografia romana 
deve tante belle ed importanti scoperte, si é mostrato 
pur valido nel ristauro d'un'opera delPantichità figurata, 
cosi spero, mio caro e venerato amico, che la comuni- 
cazione degli esposti disegni, che confermano la vostra 
opinione in gran parte, possa recarvi piacere. Tutto 
vostro ecc. 

Emil Braun. 
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TAZZA JDI KERGURIO CON tA LIRA. 

( Jlfon. d, Inst, tao. XXXIIL Tavv. d'agg. L. M, ) 

La bella coppa yulcente, che possiede i! signor Ja- 
mes Thomson di Glitheroe, ha dipinta nel sao interno 
una immagine di Mercurio, a cui per Toriginalità pochi 
altri dipinti vascularj possono compararsi. Vediamo, come 
il dio scaltro ed ardito passa a yolo le onde del mare, 
le quali sono indicate da linea serpeggiante. Oltre gli 
attributi solenni, che distinguono il figliuolo dì Maja, 
egli tiene nella sinistra la lira a sette corde, che secondo 
le mitologiche narrazioni è formata dal guscio di una tar- 
taruga e dalle corde di budello dì bue. Esso istrumento 
è munito di lungo nastro, a cui sta attaccato il plettro, 
che forse è duplicato. Tiene afferrato questo attributo 
in modo, come se corresse rischio di vederselo tolto dalle 
mani ed i fugaci ed accelerati suoi passi possono perciò 
riferirsi tanto più facilmente a qualche lizza o disputa, 
in cui teme di perdere cotale clenodio, in quanto egli 
guarda- quasi paurosamente indietro ed alza il caduceo 
in modo, come se volesse con qualche colpo allontanare 
da sé il rivale, da cui vedesi perseguitato. 

È manifesto che questa figura esprime una azione, 
la cui definizione pel modo isolato in cui comparisce, 
riesce difiicìle ad intendersi, e tanto più difficile, quanto 
le rappresentanze deUati esterni della nostra tazza non 
hanno con essa alcuna relazione diretta. La qual cosa 
è assai rara : poiché secondo Tosservazione, la quale ab- 
biamo avuto occasione di fare più d'una volta, i dipinti 
che stanno sul fondo delle tazze e che per la ristrettezza 
dello spazio non danno luogo al libero e compiuto svi- 
luppo del concetto artistico, non di rado vengono illu- 
strati dalla analogia delle composizioni ricche ed esie^^ 
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che trovansi collocate al di faori. Ora nella nostra coppa, 
in cui Yeggonsi ritratti e la gara della palestra , e il 
giuoco del disco, tutt'al più si scorge la relazione assai 
vaga, secondo cai Mercurio dorrebbe supporsi col suo 
antagonista in conflitto simile, come è quello, in cui ve- 
diamo qui i gareggianti giovani della palestra. 

Sarebbe inutile tentativo di correre appresso a te- 
stimonianze scritte che fossero adattate a spiegare senz'al- 
tro una rappresentanza tanto particolare. Senza restarci 
ad esaminare la confusione grandissima che regna nelle 
numerose tradizioni riguardanti Mercurio, e senza parlare 
delle sagacissime ricerche intomo l'inno omerico, che ren- 
dono immortale il sommo Godofredo Hermann, ognuno 
converrà che più d'un tratto della favola non compari- 
sce meno isolato che questo nostro dipinto. A questo ^ 
d^aggiungere, che gli artisti antichi hanno seguito nelle 
loro opere la loro strada franchi e liberi d'ogni servile 
imitazione degli antichi poeti, di modo che anche que' 
concetti che ne' loro lavori s'accordano in genere colle 
iestimonianze letterarie, trovansi modificati a tal segna, 
che l'identità della tradizione spesse volte apparisce es- 
sere di natura diversa. 

Se noi ci abbandoniamo tranquillamente all'impres- 
sione, che cotale pittura vascularia fa sopra la nostra 
fantasia, e se domandiamo analogie che altre rappresen- 
tanze simili ci porgono, non potremo non avere dinanzi 
alla nostra mente il ratto del trìpode, allora che Er- 
cole s'oppone ad Apolline minacciandolo, come qui Ì/Let^ 
curio, con mal piglio e in atto di usare il caduceo, semr 
bra voler fare de'colpi schermo alla persecuzione d'alcun 
suo nemico. Con questa differenza soltanto che Alcide 
comparisce da ladro che si serve di violenta fona, men- 
,tre qui Mercurio, lo svelto dio del furto, sorpreso nella 
sua fuga, pur fuggepdo cerca difendersi. 

Nelle favole che riguardano ^fercurio, v'è settipre 
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frammisto il mai talento, con cui egli tanto agli dei quanto 
a mortali s'ingegna di togliere di soppiatto le cose più 
dilette; tuttoché si legga che poi talvolta l'abbia rese am- 
migliorate ed accresciute, siccome, per modo d'esempio, 
a' figliuoli di Corico l'invenzione -della palestra. Non do- 
vrebbe però recar meravìglia, se lo vedessimo rubare ad 
Apolline, invece dell'arco e della faretra, la stessa lira, 
e difendersi contro di lui, venendo da esso sorpreso, col- 
l'oggetto involato fra mani. Che egli dalia tradizione la 
più antica venga chiamato inventore della lira, che egli 
ceda ad ApoUìne cotale istrumento composto dal guscio 
di tartaruga e da budello bovine, non contradice tanto 
a questo mito ed a' rapporti vicendevoli d'ambedue le 
deità, quanto a primo aspetto sembra. Ghè siccome fu- 
rono liberi ì poeti di farlo comparire, quando rubò ad 
Apolline i bovi, ora da neonato fanciullo ora da uomo 
adulto, cosi l'arte figurata trovò molto maggiore oppor- 
tunità di modellare la sostanza del mito ora in questo 
modo ora in un altro. 

Noi intanto diamo questa nostra interpretazione per 
nulla di più o di meno di quello che è, e dovrà essere, 
sin'alla scoperta di nuovi monumenti, cioè per semplice 
eonghiettura. Ognuno resterà libero a pensare che, piut- 
tostochè con Apolline, Mercurio abbia affare con altro 
antagonista. Vero ò che in ogni caso questo ha da fer- 
marsi, che cotesto dio in atto di fuggire, e che sembra 
col caduceo volersi difendere dall'altrui persecuzione, in 
tal postura e in tale atteggiamento ritrovasi, o perchè 
córre risico di vedersi tolta dalle mani la lira da lui in- 
ventata, o perchè egli ha rubato cotale clenodio a qual- 
che dio od uomo mortale. 

Il eh. Panofka ha, per quanto sappia io, il me- 
rito di aver tolto all'obblio quel passo di Pausania che 
riguarda la disputa intorno la lira, e di essere stato il 
primo a farne uso per là spiegazione de' monumenti 
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figurali (Annali li, (1830) p. 191. ). Il periegeta parla 
di due statue di bronzo, opere di Lisippo, che probabile 
mente formavano gruppo e che rappresentavano Apol- 
line e Mercurio litiganti per la lira: Pausan. IX. 30. 1. 
Ka\ 'AttoXXwv jraXxoSg lorìv hf *EXex5vc x«ì *Epfvnq (xa- 
X^i^^^ot irepc rri^ Xvpaq. Questa tradizione ci assicura al- 
meno della sussistenza del mito, che nella conghiettura 
di sopra ammessa abbiamo presupposta. Molto di più non 
potrà cavarsele, egli é vero. Che in qual mòdo sia stato 
rappresentato cotale argomento nelle statue deirBlicone, 
le secche parole di Pausania non suggeriscono idea 
veruna. 

La spiegazione della coppa di S. E. il signor Duca 
di Luynes intanto ( Mon. d. Ist. voi. I. IX. 2. Yases du 
Due de Luynes XXYII. ) non ostante la nostra supposi- 
zione, sembrami ancora dubbiosa. Poiché mancando in 
essa ogni altro simbolo della lira in fuori, come potranno 
sicuramente le due figure palestriche quivi ritratte, a 
cagione della sola lira prendersi per Apolline e Mer- 
curio ? 

Lasceremo volentieri indecisa tale questione, non tro- 
vandosene nemmeno tocca la rappresentanza della nostra 
coppa direttamente. Deve bastare a nói di aver guada- 
gnato mercè la sagace combinazione del eh. Panofka un 
punto di mitologico appoggio, se non una salda ed este- 
sa base per la spiegazione di rappresentanza vascularìa 
tanto originale. 

E fenomeno assai ovvio di vedere congiunti argo- 
menti che riferisconsi alla musica con rappresentanza 
della vita palestrica. Siccome sui vasi spesse volte le 
sòene del gineceo si frammischiano con miti eroici, cosi 
talune altre rappresentanze di valore spirituale e fi- 
sico formano contrasti ugualmente aggradevole Sui lati 
esterni della nostra tazza incontriamo perciò due rappre- 
sentanze del giuoco del disco, che riferisconsi^ a ciò che 
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pare, ai principio ed all'esito di questo esercizio pale- 
sirìco , che presso i Greci ebbe uno sviluppo tanto 
raffinato. 

Da una parte noi vediamo il discobolo che atteggia 
il suo corpo in guisa da imprimere nel braccio quella 
vigoria» per cui scagliar possa il disco lontano. In que* 
sto realmente si manifesta la funzione principale di sif- 
fatto tanto intrigato esercizio palestrico. In rappresen- 
tanze statuarie Tarte si è studiata e sforzata sempre di 
usare tutti i mezzi di che é capace, per ritrarre questo 
atto in apparenza si facile, ma in realtà si difficile. Il 
dìscol>olo di Mirone vien ritratto nel momento stesso 
.del nostro. Tutti quanti i muscoli d'un uomo effigiato 
con si mirabile armonia si riuniscono Jn un solo potente 
sforzo : in questo sembra ritratto V effetto stesso a cui 
anela. L'arrivo del disco allo scopo per un momento 
sembra essere talmente di secondario interesse, che si 
crede qui ritratto tutto ciò che questo giuoco all'occhio 
offre d'importante. £ questo veramente il senso d'una 
simbolica rappresentanza, che assorbe tutta la nostra at- 
tenzione in modo tale, che il pensiero quasi non s'arri- 
schia di oltrepassare i limiti del rappresentato. L'idea 
qui coincide coU'argomento stesso in tal guisa, che l'uno 
l'altra copre interamente. 

Vero è che tutte le condizioni di questo palestrico 
esercizio (il quale presso i Greci avea avuto uno svi- 
luppo tale, quale da noi non può immaginarsi : come per 
l'appunto senza i dialoghi di Platone non avremmo il più 
leggiero indizio (|el mirabile giuoco della sagacità umana 
che nella sofistica de'Greci si manifesta ) in siffatta rap- 
presentanza simbolica non possono trovarsi esposte ; molte 
se ne tacciono pure a bella posta. Tutte le condizioni 
vicendevoli ed assai variate, per cui la forza d'ognuno 
de'giuocatori chiamata e ristretta ad alcuni de'loro metai- 
bri, e da sicuro sguardo diretta, cercava superare i ten- 
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UIìtì altrui) formavano gli elementi di rappresentanse 
del tutto diversa: le quali è rero trovaronsi anche sim* 
bolicamente esposte» ma in tutt' altro senso coordinate. 
La misura esatta del disco» lo spazio da correre nello 
scagliarlo, il termine a cui il disco medesimo doyea giuu- 
gere» il movimento regolare che precedeva il lanciare 
di tale arnese, formavano altrettanti fattori della rappre- 
sentanza, la quale si volea veder rappresentata in modo 
proprio, ma senza esagerazione. Non solamente gli sguar* 
di de'giuocatori, ma pure queMegli spettatori erano giunti 
a tale acutezza, che chiunque faceva secondo o contro 
gii ordini civili e palestrici, di presente era notato, e 
probabilmente salutato o dagli applausi o dai fischj della 
moltitudine spettatrice. Queste raffinate sottigliezze che 
bilanciavano la cooperazione di forze antagonisticamente 
tra di loro opposte, certamente saranno accennate in di- 
segni vascularj come il nostro, senza che noi posmmo 
pretendere di capire tutti i tratti di si ingegnoso giuoco 
o il diietto ch'esso offriva all'occhio de'Greci. Che l'in- 
telligenza d'ogni opera d''arte suppone esperienze che a 
noi in questa sfera A\ esercizj ginnastici mancano inte- 
ramente, cosicché siamo obbligati di andare a tentoni 
nell'ìndagare i diversi motivi della composizione, e nello 
sciogliere i problemi, che porgono i diversi elementi di 
cotale gara» 

Il nostro discobolo non trovasi solamente vegliato 
da un ginnasiarca, coronato di fiori, vestito di manto 
(Hrlato da porpora e munito di verga forcuta, ma pure 
custodito da altri due giovani che, per essere con lui 
messi al pari, devono considerarsi siccome suoi compa- 
gni. L'uno dietro le sue spalle sta pronto con due alteri 
per segnare il posto, onde il giuocatore deve muoversi 
per iscagliare il disco, l'altro alla parte opposita della pa- 
lestra attende l'arrivo del disco per indicare il luogo, 
dove questo per la prima volta toccherà la terra. Esso 
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contemporaneamente tien pronta una canna per misurare 
la distanza, la quale il disco in tutta la lunghezza del 
suo yolo dal punto, ond'é stato scagliato, ha percorso, 
oppure solo quel tratto di luogo, per cui ha superato il 
suo avversario. 

Probabilmente la parte corrispondente dell'esterno 
della nostra tazza rappresenta il giuoco deirantagonista. 
Pare che egli si disanimi alla difficoltà dell'impresa che 
l'altro gli ha lasciata. Lo scoraggiamento dell'animo suo 
e la poca fidanza nelle sue forze par che vengano ba- 
stevolmente significati nel suo levare alto con molta vi* 
vezza la destra. Il ginnasiarca accorre verso di lui, ri- 
volgendosi peraltro agli altri due Compagni quasi volesse 
dar loro i necessarj ordini. L'uno che gli corre appres- 
so, tiene due canne in mano , probabilmente per con- 
trasegnare al giuocatore i limiti della sua posizione. Che 
mentre il giuocatore che ha il dritto di principiare, era 
libero nella scelta del suo posto, il secondo e terzo sarà 
stato, come oggidì s'usa, costretto a seguire la detta scelta. 
E forse non bastava di ritenere la distanza in linea di- 
ritta, ma pure in riguardo alle mosse laterali vi saranno 
stati de'precetti, che rendevano il giuoco vieppiù difficile. 
È questo almeno il modo con cui troviamo regolato il sal- 
to cogli alteri. La coppa assai curiosa del Museo borbo- 
nico III, 13 ( Krause, Gjmnastik und Agonik tav. XYI) 
rappresenta due saltatori l'uno opposto all'altro, che con 
due canne sono ritenuti dentro limiti assai ristretti. In 
modo analogo vediamo pure un discobolo presso d'Han- 
carville I, pi. 58 (Krause ibd. tav. XIII. 47. ) ritenuto, 
mentre dietro di lui sta un altro giuocatore per indi- 
care cogli alteri il posto, dove il disco tocca la terra : a 
quel iik>do medesimo che nella rappresentanza nostra un 
indicatore eguale é posto dall'altra parte della palestra. 

Da quando il Weicker nella dotta e famigerata sua 
dissertazione sopra gli alteri ha fatto c^e i dotti pones- 
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sero mente all'uso di siffatto arnese palestrìco, tutti so* 
gliono pensare al palestrico salto soltanto, doTonqne esso 
occorre. Gontuttociò yi sono rappresentanze, le quali 
mercé tale spiegazione perderebbero totalmente l'unitii 
del concetto. Al contrario tutto si spiega in modo facile 
ed opportuno,, quando le figure munite d'alteri vengono 
riferite al giuoco del disco. Perchè io avviso che spesse 
volte sene sieno prevalsi per contrasegnare il punto, dove 
il disco scagliato assai lontano toccava per la prima volta 
il suolo. E che questo al giuoco desse norma, potrà ri* 
levarsi con certezza dal bel passo dell'Odissea YUI. 202, 
dove Ulisse, dopo avere scagliato il disco oltre tutti i 
segni, esclama giubilando: 

vicrecv ri roaao\/tov ciofiou ^ eri liSffcoV' 

Il commentario d'Eustazio a questo passo p. 1591. 
42 non lascia dubbio veruno intorno il significato di que- 
sti OT^ara, che Atene medesima pone: o^/xorra dì Aeyei, 
eig hmfieiovìno^ itov b dcoito^ ev Ttpc^TTi nazatfopa etreae- dth 
iricoxaTtfsiV xae répiiara ipu aura, stirùv, e^nnt Se zèpiiax 
'AJ&TOVY), rr/ouv crmfuixj evS'a xo irpStov xatriXi&ev o diaxos- 

Che tali segni o confini si ponessero almeno in qual* 
che caso cogli alteri, sembra rendere indubitato un vaso 
che S. M. il rè di Danimarca benignamente ha accettato 
in dono dal signor commend. Campana. Ivi vediamo (tav. 
d'agg. L.) un discobolo nel momento che lancia il di- 
sco. Dietro a lui sta l'agonoteta con manto e canna, ed 
innanzi sta inginocchiato oppure accovacciato un giovane, 
il quale sembra occupato in porre simili segni. Un altro 
corre con si grande fuga, che tu diresti piuttosto il suo 
correre un volare dinanzi al disco, probabilm^te per 
accertarsi del punto, dove il disco medesimo toccherà 
per la prima volta la terra. Il rovescio della medesima 
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anfora mette la cosa fuori di dubbio. In esso scorgonsi 
due oggetti alteriformi immediatamente innanzi a' piedi 
del discobolo gettati per terra. Simile cursore si preci- 
pita avaqti e i'agonoteta standosi obliquamente, come 
per scansare il disco, attende Tesito della gara. 

In modo del tutto analogo vediamo sul rovescio di 
un bel cratere a figure rosse, che spetta alla medesima 
raccolta ( tav* d'agg. M.), un giovane munito d'alteri pre- 
siedere al giuoco del discobolo. Egli o sta per indicare 
il punto di partenza mercè gli alteri precipitati, oppure 
deve imaginarsi nella vicinanza del confine o segno, do* 
ve contrassegnerà la xaTa|3oX^ nel modo da noi supposto. 
Un suonatore di flauti vestito di lungo chitone senza ma- 
nico, munito di corona e forbeia, accompagna il giuoco 
e divide questa scena da altra, in cui un saltatore si ser- 
ve degli alteri siccome tali, ma vien ritenuto da altro 
palestrita alla misura in modo analogo, come di qua il 
discobolo mercè l'intervento deiralteriforo. . 

In questo modo soltanto parmi si spieghino commo- 
damente sul rovescio dell'olla pubblicata dal eh. Ger- 
hard, Yasenbilder I, 39, le due figure accovacciate o as- 
sise sotto i manichi, le quali nel giuoco del disco non 
prendono parte immediata, ma sono occupate della po- 
sizione de'segni. 

In qual modo poi il giuoco del disco ed il salto co- 
gli alteri vicendevolmente possano più strettamente raf- 
fix>ntar8i, non oso di stabilire nemmeno per congettura 
colle poche conoscenze che finora abbiamo di questa 
parte della greca palestra. Intanto mi. contento volen- 
tieri di chiudere le mie ricerche su questo puuto affer- 
mando, che ambedue gli arnesi palestrici occorrono ac- 
coppiati in modo più stretto che qualunque altro orde- 
gno simile. Cosi presso Stackelberg, Graeber der Grìe- 
chen XXIV. 5, si scorge un Sileno che tiene un'altere 
traforato, mentre a'suoi piedi giace un disco segnato del 
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Bimbolo della civetta. Dietro a lui sta una zappa, di cui 
il sig. Roulez in altra occasione ( Mémoire pour servir a 
expliquer les peintures d'une coupé deVulci p. 16. no- 
te 3) stima che abbia servito per indicare il luogo, dove 
il disco si ferma. Egli in questa occasione cita un'idria, 
dove il disco secondo il suo avviso sembra saltare al di 
là di cotale zappa^ mentre pur qui trovansi notati i ri* 
detti alteri. 

Ambedue gli istrumenti, valeadire gli alteri e la 
zappa potranno aver servito contemporaneamente per in- 
dicare questo o varj altri segni simili. Con quelli forse 
il luogo ove il disco era giunto potea accennarsi prov- 
visoriamente, mentre poscia nelFaccertare il fatto il se- 
gno poteva rendersi vieppiù manifesto e stabile con qual- 
che solco. Ma in generale saranno state le modificazioni 
tali e tante secondo la diversa natura del luogo, del 
tempo, delle persone e d'altre cose somiglianti, che non 
sene può concepire idea certa. Possiamo intantp procu- 
rarcene alcuna intorno il modo di procedere in simili 
giuochi, S4S assistiamo nei paesi meridionali al giuoco del 
pallone, ove il rigore il più severo suol congiungersi al 
diletto più aggradevole non solo dei giuocatori, ma degli 
spettatori eziandio. Qui ancora vediamo l'ordine del giuo- 
co altre volte seguire rigorosamente le leggi, altre volte 
variare improvviso, senza che tutto si riduca a quel pe- 
dantesco unisono, il quale renderebbe T interpretazione 
de'monumenti molto più facile si, ma che avrebbe reso 
il giuoco stesso nojoso. 

Traile numerose repliche del dbcobolo di Mirone 
quella di villa Pamfili mostra certamente non per caso 
accidentale gli alteri, che stanno attaccati al tronco di xml- 
ma, il quale alla statua serve d'appoggio. In quella del 
palazzo Massimi trovasi notato con particolare cura il 
cavo che il giuocatore sta facendo nell'arena per pon- 
tarvi il piede ad aver saldo e sicuro appoggio alle suo 
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forze. Cion questa azione yien chiaramente indicato il 
principio dei giuoco, mentre la posizione e lo sguardo 
del discobolo ritto in piedi, che suol riferirsi all'origi- 
nale di Naucide, fanno ben comprendere, . che egli con 
seria contemplazione fissa i segni, che il suo predeces* 
sore, forse secondo il modo d'Ulisse, avea posto in con« 
sidereyole distanza. 

Ora come Giacinto in questo giuoco potesse perire, 
dietro le esposizioni di sopra tentate sarà facile com- 
prendere. Immaginiamocelo dall'altra parte della palestra 
ed occupato a notare il posto in cui il disco scagliato 
da Apolline doyea toccare la terra, e si yedrà quanto 
fosse facile, che questo leggiadro gioyane per inayyerten* 
za fosse preso ed ucciso dal disco che fischiando rapida- 
mente yolaya per l'aria. Gotali disgrazie saranno spesso 
ayyenute durante gli arditi giuochi della palestra greca. 

E. Bràun. 


MERCURIO LIRICINO TRA PANI CHE DANSANO. 

( Man. d, Inst. voL IV j tav. XXXIV^ tav. dfagg. N. ) 
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La pittura yascularia, che qui si pubblica per la 
prima yolta, rappresenta Mercurio che suona la lira in 
mezzo ad una turba di capripedi Pani, i quali ballano 
in lieto coro. Il gioyane dio sta seduto sopra una se- 
dia cayata nella yiya roccia , ed accennata mediante 
leggieri contorni. Le folte sue chiome sono intrec- 
ciate da i^orona d'edera, la quale yien fermata da lar- 
go diadema. Dalle anche in giù egli sta coperto di leg- 
giero manto. Nessuno il prenderebbe per Mercurio, se 
non yi fosse apposto a chiari e non equiyoci caratteri 
il nome suo, yaleadire EPMH2. 
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Mercuria fu istruito solennemente da ApoUine stesso 
Be'ministeri della pastorizia, allorquando ambedue per 
conciliarsi pacificamente cambiarono lira e frusta o ba- 
stone pastorale. Egli però yedesi rappresentato in que- 
sta pittura come dio custode delle mandre. Queste con- 
forme alla prattica universale della greca mitologia com- 
pariscono antropomorfizzate ne'Pani ballanti. In tal gui- 
sa si può in qualche modo dare a intendere yiyamente 
il mirabile effetto che la musica esercita sul regno ani- 
male» ed in preferenza sopra quelle bestie che per la 
cultura sono più strettamente associate agli uomini: il 
quale intendimento non sarebbesi potuto mai compiere 
rappresentando le cose e le bestie quali esse sono ed 
adoperano naturalmente. Non che la vivace, e propria 
espressione della faccia barbuta di questi Pani, ma ezian- 
dio i movimenti delle braccia, delle mani e d'ogni lor 
membro dà a questa rappresentanza, tuttoché mostri pu- 
ramente un argomento comico, una profondità e verità, 
la quale non lascia d'eccitare la nostra mente ad am- 
mirazione sempre nuova. Siccome il vino scuopre la ve- 
rità, cosi pure de'suoni musicali può dirsi, che allorché 
essi toccano l'animo d'alcuno , ne scuoprono di tratto 
tutte le particolari affezioni , e quelle ancora rendono 
manifeste che fino allora gelosamente eransi ritenute 
dentro nascoste. Per una pittura vascularia però le fi- 
sonomie di questi tré Pani sono più del solito espres- 
sive. Mentre in questa sorte di rappresentanze pure il 
volto umano, fino in mezzo a' più tragici conflitti, suol 
sostenere una certa tipica uniformità, che sempre ri- 
corda la maschera ; qui invece pure gli affetti momen- 
tanei dell'anima rompono per così dire le convenzionali 
forme di stereotipismo morale con varietà del tutto in- 
dividuale. 

Mentre gli artefici si sono studiati con ogni cura 
di efiSgiare in infinito numero di monumenti ed in infi-^ 
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aita varietà di movenze e di composizioni i Centauri, mol- 
to minor premura han sempre dimostrato per la genera- 
zione de'Pani analoga ad essi. Ed invero benché alcuno di 
loro ritrovisi frammisto talune volte ad altre figure ; ra* 
rissimi sono gli esempj, in cui mostrinsi queste silvestri 
divinità riunite insieme e ritratte in una sola composi* 
zione , come accade nel nostro monumento. Con tutto 
ciò è probabile che la mitologia artistica abbia definito 
Fidea generica pure di questi esseri in un modo suffi- 
cientemente distinto. E questo viene additato da traccie 
isolate si, ma bastantemente chiare , ed il dimostrano 
quasi ad evidenza le Panische femmine, le quali anch* 
esse son rare, ma danno sufficiente prova, che la fan- 
tasia degli artisti greci siasi occupata anche di questi 
esseri favolosi in maniera veramente profonda. É cono- 
sciuta la graziosa statua di giovane Panisca nella villa 
Albani, la quale era rappresentata suonando i flauti, se- 
condo (à scorgere la espressione della fisonomia : benché 
questi istrumenti con parte delle braccia sieno di moder- 
no ristauro (Glarac pi. 727. 1732.). Altra Panisca trovasi 
nella sala del Museo fiorentino, in cui conservansi le 
pietre incise; essa porta un secchio o paniera. E simili 
rappresentanze staccate di* Panische femmine occorrono 
pur altrove, senza che sieno di gran prova. Potrebbe dar- 
si che non fossero altro fuorché scherzi artistici, i quali 
non sono d'argomento sicurissimo per ammettere^ che gli 
antichi siansi senza dubbio adoperati con particolare stu- 
dio intorno a questa generazione di esseri ipotetici. 

Più importante parmi però la Panisca che allatta il 
figlio : monumentino che mi mostrò a bella posta ne' suoi 
magazzini il signor Luigi Yescovali, che ha pochi eguali 
nella conoscenza de' monumenti figurati. Al qual mo- 
numento é d'aggiungersi altro che mi é stato fatto co- 
noscere dalla garbatezza del signor conte Girolamo d'Orti 
di Manara a Verona, il quale me ne comunicò un disc- 


MSRCCaiO LimctNO TUA PANI. 241 

guo. È desso, un gruppo di marmo alto 75 centimetri, 
e trovasi riprodotto nella tay. d'agg. N. Questo monumen- 
tino, che si disse trovato ne^dintorni di Verona, poco 
dopo era di nuovo scomparso, senza che siasi saputo 
dove sia ito e che fine abbia avuto. Contro la sua au- 
tenticità non fu esternato dubbio alcuno. Il disegno solo 
naturalmente non dà dritto quasi veruno di portar giu- 
dizio sopra di esso : la rappresentanza è non meno origi- 
nale che graziosa. La Panisca sta inginocchiata in posizio- 
ne obbligatamente supina accanto ad un tronco d'albero, 
su cui ha posato un canestro tessuto di rami per poterlo 
più comodamente mettere sulle spalle e sostenervelo per 
mezzo della corda che avvince il destro braccio. Esso 
è carico d'uva e di frutta, tra cui si giace un Pane bam- 
bino, ed in basso altri due un maschio ed una femina 
i quali trastullansi intorno alla madre, che «otto il peso 
della fatica sta aggrevata, senza che le sieno d'ajuto ve- 
runo, anzi forse di maggiore imbarazzo. Questo gruppo 
è di concetto assai ingenuo e di graziosissima compo- 
sizione. L'esecuzione in marmo, per quanto può giudi- 
carsi dal disegno , mostra ^e* particolari evvero un pò 
strani. -" 

Quanto alla sua antichità mal fermo giudizio ed ar- 
dito può farsi dai pochi tratti che abbiamo sott'occhio. 
Siccome peraltro il conte d'Orti ha veduto l'opera, e dopo 
accurato esame l'ha giudicata antica, noi intanto dobbia- 
mo restarci contenti al suo avviso. Ancorché poi fosse 
lavoro di qualche cinquecentista, l'archeologo sarebbe 
realmente tenuto di studiarlo minutamente non meno, che 
se fosse antico: da che simili rappresentanze non sono 
giammai mere invenzioni de'cinquecentisti. Nel caso peg- 
giore esse contengono l'ulteriore sviluppo di motivi e 
concetti, i quali s'erano immaginati e messi in opera 
in quegli antichi tempi pieni d'ogni dovizia d'arte , e 
che la buona ventura ha fatti dissotterare dalle rovine. 

Annali 1846. 16 
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Nulla mostra tanto ad evidenza la Cupidità ed indiffe. 
renza, con cui U pubblico de'dotti e de'dilettanti tratta 
le opere d'antica arte, quanto la ridicola paura d'im. 
battersi con monumenti non del tutto antichi. Mentre 
nelle scuole latine con buon dritto furono introdotte le 
poesie di Lottichìo e le Deliciae poetarum italorum, per 
arrezzare i giovani al dolce incanto di classiche melo- 
die, il pubblico artistico ò talmente impaurito di rin* 
contrare opere de' cinquecentisti , le quali a quelle ri- 
produzioni letterarie in nulla sono inferiori, che basta 
svegliarne il dubbio per non farle più guardare affatto. 
Eppure nessuno studio è tanto adattato a preparare il 
gusto e Famore del principiante per il giusto e ragio- 
nato intendimento dell'arte antica; quanto l'osservazione 
comparativa de'prodotti degli artefici più recenti, che con 
molto senno regolando i voli della lor fantasia hanno 
creato imitando. 

Canestre nella forma simili a quella, che la nostra 
Panisca sta per mettersi sulle spalle, dicono essere an- 
che al presente in uso nel Veronese. Questa coincidenza 
dell'antico costume col nuovo deciderebbe anzi in favore 
che nò dell'antichità del monumento. Un artista moderno, 
anche un cinquecentista difficilmente si sarebbe abban- 
donato ad una riproduzione si ingenua del costume po- 
polare. Strana riesce soltanto una certa minutezza nel 
trattar gli accessorj : a cagion d'esempio quel ramosceUo 
dì quercia, su cui la Panisca pone il ginocchio, le fronde 
e i fiori che stanno sparsi qua e là sul piedistallo. An- 
che il modo, con cui la corda è attaccata alla canestra 
e simili particolari fanno restar cauto : benché tutte que- 
ste osservazioni forse toccano il disegno solo. 

Un contrapposto assai grazioso in questo ballo di 
Pani forma il vago vasetto, Musée Blacas pL XXIII, 
che ritrae un giovane Pane che danza con una ninfa 
decentemente vestita tra due tirsi > che stanno piantati 
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nel suolo probabilmeate per indicare i confini del luogo 
riservato a questo ballo. Ora come nel medesimo va- 
setto si scorge che l'artefice ha messo ogni studio per 
fare un opera piena di grazia e di sublime artificio : cosi 
rimirando il nostro vaso chiaramente apparisce, che l'au* 
lore si é voluto mostrare sperto nel ritrarre in comica ha- 
lordezza il crudo affetto sensuale. Vero è che non ostante 
i moti e la postura villanesca e bassa de' nostri capri- 
pedi danzatori; le linee di tutte le figure sono mirabil- 
mente congiunte ed armonizzate fra loro : non altrimenti 
che fanno le dissonanze in mezzo a melodici accordi. 
Anche sotto questo rapporto siffatta rappresentanza è 
assai di pregio. 

Mercurio, l'inventore delia lira, trovasi assai di rado 
munito di questo istrnmento nelle opere d^arte. In modo 
molto analogo a quello che vedesi nel nostro vasculario 
dipinto ; egli scorgesi in quella bella pittura ercolanese 
( Pitt. d'ErcoI. tav. XII, ) , dove assistè all'educazione di 
Bacco fanciullo, il quale Sileno pieno di giubilo alza 
con ambe le braccia. Assiso colla lira sopra un rove- 
sciato fusto di colonna, egli apparisce come qui in mezzo 
a corteggio bacchico. La intima sua relazione con que- 
sto ha sufficienti motivi nell'esser tenuto dio pastore. 
Nella villa Borghese (Nibby, scelta tav. 38) conservasi la 
statua assisa d'un Mercurio, il quale appoggia il braccio 
sinistro sopra una lira ; è vero che questa è del tutto 
nuova, ma oltre che tale ristauro può essere stato sug- 
gerito da qualche puntello rimasto, viene approvato tanto 
dalla pittura ercolanese, quanto dal nostro vaso. 

Diversa é la relazione che ha con lui la lira nella 
statua vaticana ( Pio Glem. III. 41 ) . Qui il dio sta in 
piedi accanto ad un tronco di palma, a cui sta appeso 
l'istrumento formato dei guscio di una tartaruga e da 
corde bovine. Benché la palma abbia da considerarsi sic- 
come luogo comune , il quale non impone l'obbligo di 
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fissare alcuna relazione particolare, quella della palestra 
non trovasi nemmeno esclusa. Secondo questa veduta po- 
tremmo rinvenire accanto al dio della ginnastica e della 
musica ( nel senso degli antichi ) i due poli della gio- 
ventù greca riuniti in modo analogo, come sulle parti 
esteme e nel fondo della coppa pocanzi esaminata: doye il 
giuoco del disco sta opposto al Mercurio liroforo in ana* 
iogo senso. Siccome sui vasi spesse volte vediamo accop- 
piati eroici fatti a scene del gineceo, cosi sulle coppe le 
allusioni all'atletica ed alla musica non occorrono di rado. 
Il nostro vaso conservasi nel ducal gabinetto di 
Gotha, dove é stato collocato dalla felice memoria dei 
Duca Federico lY, il quale l'avea ricevuto in dono dalla 
Real corte di Napoli. Esso è d'eccellente conservazione 
e mostra un disegno per stoviglie della Magna Grecia 
assai puro. 

E. Braun. 


SULLA BASE ROTONDA COL TITOLO 

PIETATIS SACRVM, 

RINVENUTA IN YEJI ED ORA ESISTENTE 
NEL NUOVO MUSEO LATERANENSE. 

(Uon. d'Inst. voi IV. tav. XSXVL) 

L'enunciato monumento venne da me stesso per la 
prima volta pubblicato nella Tav. XIII annessa alla se- 
conda edizione della mia opera sul Foro romano: e ael 
Gap. II della Parte II ne furono esposti alcuni brevi 
cenni. Importando che un tale monumento sia in mi- 
glior modo conosciuto, mi sono indotto ad esporlo in 
più ampio modo nella Tav. XXXYI dei nostri Mona- 
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menti inediti, e ad esibirne una maggiore descrizione. E 
primieramente è d'aopo avvertire che, mentre neilMn- 
dicata prima pubblicazione non seppi determinare il luo- 
go del suo ritrovamento, ed anzi portò una male intesa 
notizia che servisse ad altri di documento per stabilire 
alcune parziali disposizioni del Foro romano (1), ora 
in seguito di quanto mi venne accennato dal dottor Braun, 
si può stabilire con sicurezza essersi rinvenuto negli 
scavi eseguiti nell'anno 1819 nel suolo già occupato dal- 
la antica città di Veji, come l'ho potuto contestare con 
le note degli oggetti che furono scoperti in detti scavi, 
e che passarono in proprietà del governo pontificio (2). 
Venne riposto un tale monumento nei magazzini dei 

(0 Credo necessario di emendare un e<iaiyoco preso dal eh. dot- 
tor Mommsen neiratte stare sulla mia autorità nelle sue Ossenrazioni 
sul Comizio romano, le curie ed il tempio di Giano, essere accaduto 
il ritroyamento dell'enunciato monumento tra il tempio posto ai piedi 
del Campidoglio, del quale rimangono otto colonne joniche, e la co- 
lonna di Foca (Annali dellUnstituto toI. XYI page 289); perciocchò 
tenendo con il medesimo dott. Mommsen erudito discorso sui ritrova-* 
menti fatti negli ultimi scavi eseguiti sull'area già occupata dal Foro 
romano, cui egli prendeva molto interessamento, gli accennava che 
nel luogo da lui annunziato erasi rinvenuta quella base triangolare 
ornata con figure, che venne trasportata nel nuovo Museo lateranen- 
se, e non mai aveva pensato di parlare dell'anzidetto monumento, 
del quale per yerità non ne aveva sin' allora fatto alcun caso; ed 
anzi giustamente nella indicata mia opera sul Foro romano alla 
pag. 328 n. 66, faceva conoscere di averne presa considerazione solo 
in seguito di quanto mi venne ricordato dal medesimo dottor Momm- 
sen, ed in conse^enza non faceva alcun cenno del luogo in cui fik 
ritrovato, e di più ne escludeva decisamente la pertinenza con il ce- 
lebre puteale di Libone, al quale dal suddetto equivoco si voUe ap- 
propriare. 

(2) Oltre a quanto si conosce dalle anzidette note degli oggetti 
rinvenuti negli scavi fatti eseguire dal Giorgi all'Isola Farnese, ove 
corrispondeva l'antica città di Yeji, le quali furono pubblicate dal Fea 
nella lite mossa dalla Rev. Camera sulla proprietà dei medesimi og- 
getti antichi come proprietaria diretta del fondo ; si trova pure con- 
testato il medesimo luogo di tale ritrovamento dal Nibby nel Tomo I. 
pag. 64 della sua opera sui viaggi nei contomi di Roma che pub- 
blicava poco dopo al tempo, in cui furono eseguiti i detti scavi. 
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Maseo yaticano, oye fu custodito innosservato sino al- 
l'anno 1844, in cai fu trasportato nel nuovo Museo la- 
teranense. In esso leggesi chiaramente il titolo PIETATIS 
SACRYM scolpito sulla parte superiore (tav.XXXYI^f. 1) 
e quindi yedesi cinte da festoni di frutta sostenuti da quat* 
tro lire, e sotto di essi sono effigiati un martello (Fìg.2), 
un incudine (F. 1 ), una tenaglia (F. 3) ed un conio (F. 4), 
come sono indicati nello svolgimento esposto nella stessa 
tavola ( F. 5) per fare in miglior modo conoscere tutto 
ciò che venne rappresentato nello stesso monumento. 

Siccome da una tale decorazione si venne a cono- 
scere essere stato nello stesso monumento effigiato il 
celebre puteale di Libone che stava nel Foro romano, 
e che vedesi rappresentato in alcune medaglie della gente 
Scribonia ed Emilia; cosi si è giudicato opportuno di 
aggiungere nella stessa tavola le medaglie che portano 
impresse il medesimo puteale scriboniano; quali sono 
due della gente Scribonia di cui Tuna è esposta nella 
Fig. 8 che ha il titolo PAVLLVS -LEPIDVS . CONCORD, 
con la testa della Concordia velata, e nel rovescio PV- 
TEAL . SCRIBON . LIBO, ove è rappresentato lo stesso 
puteale. Nell'altro della Fig. 9 che ha il titolo BON. 
EYENT. LIBO con la testa del Buonevento cinta da lar- 
go diadema, e nel rovescio PVTEAL. SCRIBON. LIBO 
come nella precedente. La Fig. 1 rappresenta una me- 
daglia della gente Emilia che ha come nella prima il 
titolo PAVLLVS . LEPIDVS . CONCORDIA con la stes- 
sa testa della Concordia, e nel rovescio PVTEAL. SCRI- 
BON . LIBO con il medesimo puteale. Quindi si aggiun- 
ge nella Fig. 11 la medaglia della gente Carisia che ha 
il titolo MONETA con la testa di Giunone, e nel rove- 
scio T. CARISI VS con l'incudine, tenaglia, martello e 
conio da monetario cinto da corona di lauro. Si è, da 
quanto può dcdursi da questi documenti insieme, consi- 
derato, che si perverrà a determinare con la maggior 
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probabilità la corrispondenza di ciò che yedesi scolpito 
nell'enunciato monumento. 

Per conseguire quindi una soddisfacente dimostra- 
zione deir<Nrigine e stabilimento dell'anzidetto putealo 
scriboniaiio , che si vede rappresentato nel nostro mo^ 
numentO) è d'uopo ripetere alcune osservazioni che fu- 
rono già da me esposte nella citata opera del Foro ro- 
mano. E primieramente si considera che la sua più este- 
sa dichiarazione si rinriene nella spiegazione esibita da 
Pesto della voce Scriboniano, quantunque ci sia stata 
tramandata assai mancante) ma dalle poche parole su- 
perstiti può determinarsi con sicurezza, che Tenne eretto 
lo stesso puteale per disposizione del senato, ore esi- 
steva un sacello colpito da un fulmine, onde lasciare 
sempre a scoperto cielo con il traforo, praticato nel 
mezzo di esso a guisa di una bocca di pozzo, il luogo 
in cui fii tocco dal medesimo celeste fuoco, come egual- 
mente era stabilito per altri sacelli similmente colpiti 
dai fulmini (1). Dall'avere osservato che tanto nell'area 
di Vulcano si solevano tenere nei tempi più vetusti 

(4) Seribonianum appellatnr antea alila (Julia) puUàl ^uod fedi 
5mboDius, cui negotium dat«m a Senatu fuerat, ut conqoireret sa- 
cella ttitacta* Isque Ulud procuraTìt, qaia in eo loco attaetum ful- 
mine sacellum foit Qnod ignoraveranl, eotUegere, ut quidam, fulgur 
eonditum. Quod eum seitur^ quia nefas est integi : semper forami- 
ne ibi aperto coelum patet (Pesto in Seribonianum). Si è creduto 
opportuno di aggiungere nella esposta imperfetta spiegazione la in- 
dicazione degli atrii giulii in yece di appropriarli a Minerva, come 
comunemente Tenne creduto senza alcuna autorità $ giacché da uno 
scoliaste di Persio si dichiara apertamente di avere corrisposto il 
detto puteale di Libone tanto vicino al portico giulio, quanto all^arco 
Fabiano. Foeneratares adputeal Scribonis Licinii CScribanii lÀbo* 
fUsJ^quod est in portieu lulia ad Ftibianum arcum, eonHstere sole^ 
banl. (Scoliaste in Persio. Sat. IT. v. 49). E siccome vicino alParco 
Fabiano si portavano a corrisponder tanto la basilica giulia, che era det- 
ta spesso portico, quanto il portico che a guisa di calcidico stava 
avanti alla curia giulia, come fa ampiamente dimostrato nel cap. II 
della Parte II della citata esposizione sul Foro romano 5 così si con- 
testa pienamente Taccennato supplimento. 
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i giudizj che poscia ebbero luogo vicino al puleale 
scriboniano, quanto dall' appropriazione che può con 
molta conyenienza farsi al Vulcano degli attributi che 
redensi scolpiti nel medesimo monumento; si venne a 
determinare che il sacello tocco dal fulmine e sostituito 
dallo stesso puteale, doveva essere quello di Vulcano, vi- 
cino al quale si tennero da Romolo le prime adunanze 
al popolo, e del quale precisamente non vedesi più fatta 
menzione dopo lo stabilimento del detto puteale, ma sol* 
tanto dell'area che la conteneva ; per cui si potè stabilire 
avere esso corrisposto a tale area. La corrispondenza 
nel medesimo luogo del puteale, che venne stabilito da 
L. Scribonio Libone, allorché evidentemente nell* an- 
no 559 di Roma fu eletto edile curale e pretore (1), 
viene dichiarato con molti documenti che attestano avere 
esso corrisposto vicino all'arco Fabiano (2) ; perciocché 
l'area di Vulcano, essendosi dimostrato dovere essere 
compresa nella regione quarta, veniva precisamente a 
trovarsi vicina al detto arco, al quale faceva capo la 
via sacra che serviva di limite alla stessa regione» ed 


(0 LiTio. Lib. XXXIV. e. 54 e Lib. XXXV. e. <0. 
(2) Forum, putealque Libonis 

Hiandaho siccis^ adimam cantare severis. 

(Orazio, Lib. I. Epist. 29 y. 8). 
Il suo scoliaste pubblicato dal Cruquio così spiegaya la suddetta in- 
dicazione di Orazio sull^autorità dì Ennio: Forum, $upple, dixU 
Enniw, putealque Lihonù, tribunal, quod autem ait Libonis, bine 
sum8Ìt,quod is primus tribunal in foro statuerit.Quinóì da Porfirìone 
si aggiungeya: Puteal autem lAbonis sedes praetoris fuit prope or- 
CUI» Fàbianum, dictumque quod a Libone iUic pHmum tribunal 
et subsellia locata sint. Poscia da altro scoliaste dello stesso Orazio 
al seguente verso 35 della satira VI Lib. II, si ba altra importante 
spiegazione: 

Ante secundum 

Roscius orabat stbi adesses ad puteal cra$. 
Puteal locus erat in foro, ad quem conveniebant meroaiores et foé' 
neratores ad tradendum et recipiendum; alii dieunt prò RqìMì^ ubi 
tribunal erat Praetoris, 
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anzi ne dava ad essa il nome. Si conferma altresì da* 
gli stessi documenti che tale pnteale scriboniano venne 
deputato a servire di sede al pretore per dare i gindizj 
sulle usure e determinare le multe pecuniarie. 

Passando ad osservare quanto vedesi scolpito sul 
medesimo monumento^ è d'uopo fare conoscere, che due 
generi di ornamenti tra loro discordi si trovano sussi- 
stere, tanto nel nostro marmo; quanto nelle medaglie an- 
zidette che portano impresso il medesimo puteale di Li- 
bone ; cioè gli uni consistenti in festoni di frutti diversi 
sorretti da lire, che sono posti nel giro superiore; e gli 
altri collocati isolatamente nella parte inferiore, e rap« 
presentanti un martello, un'incudine, una tenaglia ed 
un conio monetario. Di una tale varietà di ornamenti, 
per quanto abbia studiato, non ho trovato altro motivo 
che il seguente scritto da autorevoli documenti, e che 
mi sembra probabilissimo. Narra Livio che L. Scribonio 
Libone fu eletto edile curale unitamente a G. Attilio 
Serrano per la prima volta, i quali diedero i giuochi 
scenici megalensi, ed a tali giuochi assistè pure per la 
prima volta il senato segregato dal popolo: il che die- 
de motivo a discorsi come fare si suole in ogni novità (1). 
Quindi aggiunge che lo stesso L. Scribonio Libone fu 
creato pretore unitamente a M. Fulvio Gentumalo, A. At« 
tilio Serrano, M. Bebio Tamfilo e L. Valerio Tappone, 
e Q. Salonio Sarra ; ed osservava che in quell'anno l'edi- 
lità fu illustrata da M. Emilio Lepido e da L. Emilio 
Panilo. Si condannarono nel tempo stesso molti pecuarj, 
e con il danaro raccolto fecero alcuni scudi dorati che 
posero sul frontispizio del tempio di Giove, ed altre va-* 


(0 MegàUiia, ludos icenicos, C, AUUius Serranus, X. Seribo^ 
nius Libo aediles curules primi feeerunt. Horum aedilium ludo» 
Romanoi primum Senatus a populo secretw spectavU, praebuitque 
sermones, sicìU (mnis noviHs $olei etc, (Lìtio. Lib. XXXIY. e. 54 )« 
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rie opere (1). Da queste notizie si dedace primieramente 
che da Libone per conservare memoria dei suddetti gmo- 
chi megalensi scenici, che diede come edile cnmle unita* 
mente al suo collega, si facessero scolpire le lire con i 
festoni che ornano la parte superiore del monumento; 
quindi da lui come pretore per avere raccolto molto danaro 
unitamente ai suoi colleghi con le condanne decretate, 
e per avere fatto evidentemente coniare monete varie, 
onde fare eseguire le indicate opere, si aggiunsero nella 
parte inferiore i suddetti attributi che sono propij tanto 
dei monetar] quanto dei giudizj di multe raccolte dalle 
usure. Cosi si venne a constituire nello stabilimento del 
medesimo puteale un monumento proprio a dimostrare 
la unione degli attributi delle facoltà concesse all'edili- 
tà curule, in memoria della celebrazione dei suddetti pri- 
mi giuochi scenici, con quelle della pretura in memoria 
della molta pecunia raccolta dagP indicati giudizj, le quali 
furono successivamente esercitate dallo stesso L. Seri- 
bonio Libone. 

Dalle stesse notizie tramandate da Livio ne emerge 
pure la spiegazione chiarissima di quanto vedesi effigiato 
nelle suddette medaglie della gente Scribonia ed Emilia, 
cioè il titolo di PAVLLVS . LEPIDVS . CONCORDIA 
con la testa della stessa Concordia, e nel rovescio PV* 
TE AL . SCRIBON . LIBO con la rappresentanza del me^ 
desimo puteale ; perciocché dal conoscere, che in modo 
veramente singolare sì trovarono uniti nella medesima 
edilità i due Emilii Lepido e Panilo, i quali cooperarono 

(0 Postero die praetore» ereaii X. Seribonimi Libo, Jl. Fulviu9 
Centumalus, A. AUiUu$ Serranus, if. Baehius Tamphilus, X. Fo- 
lerius Tappo, Q, SalofUus Sarra. AedUitoi iìuignis eo anno fuit 
M. Aemilii Lepidi et X. AemUii Paullù Multoi peeuarioe damna^ 
runt : ex ea pecunia clypea inaurata in fastigio lows aedis ponte- 
runtr Porticum unam extra portata Trigeminam^ Emporio ad Tibe" 
rim adieetò; alteram a porta Fontinali ad Mariis aram, qua in 
Campum iter esset, perduxerunt» (Livio. Lib. XXXY. e. iO)- 
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di accordo codL. Scribonio Lìboiie e con gli altri pretori 
aiPordinamento delle suddette opere, si rende assai ra« 
gionevole, che in memoria di tale concordia si sia effet- 
tìyamente posta la effigie della Concordia in un lato 
delle citate medaglie; e dall'altro il puteale di Libone 
stabilito nella stessa circostanza. Quindi è da credere che 
il suddetto titolo PAYLLYS LEPIDYS risgnardasse gli 
stessi due Emilii Paolo e Lepido, che tennero la edilità nel 
medesimo tempo in modo insigne, come osservava Livio, 
e con tanta concordia nel procurare diverse grandi opere 
con i danari raccolti dalle condanne promulgate da Li* 
bone e dagli altri pretori suoi compagni. Non ò possi- 
bile di concordare si autorevole concordia tra personaggi 
di tal nome, come quella che venne asserita dal citato 
storico. Laonde si rendono meno probabili quelle opi- 
nioni emesse dai varj numismatici, colle quali vollero 
appropriare una tale rappresentanza di concordia a Le- 
pido Paolo e Scribonio negli ultimi anni della repub- 
blica, che si concordarono non solo tra il senato ed 
Augusto, ma pure tra quesf ultimo ed Antonio ; percioc- 
ché non possono siffatte opinioni mai tanto chiaramente 
contestare. Cosi diviene eziandio meno palese la opinio- 
ne esposta prinueramente dal Gavedoni, con cui si volle 
fare derivare il motivo della suddetta effigie della Con- 
cordia dall'edicola eretta a questa divinità da G. Flavio 
nell'area di Vulcano, o dal tempio innalzato pure alla 
Concordia da L. Opimio, che si trovava anche vicino al 
medesimo Vulcanale (1). Rispetto alla medaglia che porta 
impresso il titolo BON. EVENT. LIBO con la effigie 
del Buonevento, e nel rovescio PVTEAL. SGRIBON. LIBO 
con la rappresentanza dello stesso puteale , non può 
altro dedursi che la indicata effigie del Buonevento sia 
stata posta in riguardo del buon successo, che ebbero le 
disposizioni prese da Libone tanto nello stabilimento dei 

(0 Annali deir Institnto Volume XI. p. 3^5. 
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giuochi scenici megalensi, quanto neirimpiego dei da- 
nari raccolti dalle condanne. La medaglia poi di T. 
Carisio determina con precisione la pertinenza del mar* 
tello, incudine» tenaglia e conio, che sono impressi nel 
rovescio, alla fabbricazione delle monete; perchè nel 
diritto di essa yedesi rappresentata Giunone Moneta con 
la propria indicazione scritta. E sono precisamente gli 
stessi quattro oggetti che yeggonsi scolpiti nella parte 
inferiore del marmo preso ad illustrare. Onde è che da 
questo confronto si yiene a rendere meno propria la per- 
tinenza che volle attribuire degli stessi oggetti a Vulcano. 
Quindi a dichiarazione del medesimo monumento et. 
resta solo ad osservare che esso ha esternamente la forma 
di una bocca di pozzo, come era quella del celebre pu- 
teale scriboniano : ma poi nell'interno non ha alcun tra- 
foro, come lo avrebbe comportato la sua rappresentanza: 
né eziandio è fatto di tanta grandezza da potere effettiva- 
mente corrispondere all'indicato oggetto; per cui si cre- 
dette esser stata un'ara fino dal tempo che fìi scoperta in 
Yeji. Considerando però il titolo scolpito sull'alto di essa 
PIETATIS SACRVM invece di PIETATI SACRVM, ci 
porta a credere essere stato più probabilmente un qual- 
che sacro monumento della pietà di alcuno della gente 
Emilia o Scribonia innalzato in Vejì, e deputato a servire 
di base di qualche statua, invece di un'ara sacra alla Pietà, 
della qual dea non si conosce che in detta città vi fosse 
un culto. Se gli scavi eseguiti in tale luogo fossero stati 
diretti in modo da aversi potuto ricavare alcuna cono- 
scenza degli edifizj discoperti, forse ne sarebbe stata de- 
dotta qualche notizia più precisa sulla .pertinenza . dello 
stesso monumento : ma in tali scavi non si ebbe altro 
scopo che quello di scuoprire oggetti di antichità, e di 
esportarli senza punto curarsi di conservare memoria 
delle reliquie delle fabbriche rinvenute. 

L. Canina. 
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Sdì PRETORI E DITTATORI DE^MUNICIPJ ANTICHI. 


Discorso letto dal dott. G. Hbnzbn nell'adunanza solenne intitolata 
alla memoria della fondazione di Roma, li 2i Aprile 1846. 


Sarebbe di somma importanza per l'intelligenza della 
primitiya storia romana, se potesse aversi notizia certa 
sulle istituzioni, sul governo, sui magistrati delle città 
yicine a Roma, che dopo atroci combattimenti fattesi 
sue alleate, le fondamenta ponevano alla futura gran- 
dezza di lei; le quali, siccome appartenenti alla mede- 
sima nazione, se non avevano le istituzioni medesime, 
certo da istituzioni molto somiglianti si governarono* So 
bene, che poco si potrà ricavare per questo scopo dagli 
scrittori, poco dai monumenti antichi ; attesoché le iscri- 
zioni, che formerebbero il principale appoggio a tali in- 
vestigazioni, ci forniscono materiali copiosissimi per la 
conoscenza delle istituzioni municipali, ma solo del tem- 
po, nel quale la maggior parte delle città italiane, es- 
sendo state trasformate in colonie della città principale 
e signora, mutate della loro natura, alcun vestigio ap- 
pena serbavano dello stato lor primitivo. Sarà adunque 
importante ogni monumento municipale, che invece de' 
solenni duumviri o quattuorviri faccia menzione di qual- 
che magistrato, che, sebbene in tempo più recente, ha 
conservato ancora Fantico suo nome ; più importante 
eziandio, se, avendo appartenuto ad età più antica, oltre 
il nome ritenga alcun segno od indizio, il quale mostri 
ed attesti lo stato politico di quella città non intera- 
mente assorbito dalla potenza romana. A quest'ultima 
classe d'iscrizioni appartiene quella, di cui qui voglio 
tener discorso, cioè l'iscrizione corana, copiata a Cori 
stessa dai sigg. Ussing e Stephani, e già una volta mo- 
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strata in una delle ioraate dell' Instituto : ecco la sua 
parole : 

Q . POMPONIVS . Q . F 

L . TVLIVS . SER . F 

PBAITORES . AERE 

MARTIO . EMERY 

Che ad età assai rìmota abbia da attribuirsi questo 
monumento, ce lo provano e la forma de' caratteri ar- 
caicissima, per ciò che ne giudicano le dotte persone 
che la copiarono, e la sua ortografia. Poiché oltre il 
praitores e Vemeru yi si vede TVLIVS invece di TVL* 
LIVS. E questo è argomento generale, insegnandoci i 
grammatici antichi, che antiqm cansanantes luterà» non 
geminabant ( cf. ciò che già dissi illustrando l'arcaica 
iscrizione di Sora, BuIL t845, p, 75). Avvene poi un 
altro particolare, che ci fa credere la nostra iscrizione 
essere antichissima : ed è questo nella medaglia della 
gente Tullia, coniata, come si crede, nella prima metà del 
settimo secolo, si vede schiaro scolpito M. TVLLI con 
due L ; dunque l'epìgrafe nostra che mostra un L solo, 
è da assegnarsi piuttosto al 500 che al 600 di Roma. 
Siffatta notizia debbo alla gentilezza del signor conte 
Borghesi, il quale, quando gli mandai il titolo, di cui 
trattiamo, approvando la sentenza mia sull'antichità del 
monumento, volle confermarla eziandio con la sua eru* 
dizione. È vero che l'iscrizione del consolato di Gice^ 
rone, pubblicata recentemente dal chiaro Gavedoni ne' 
nostri fogli (Bull. 1845,p. 162) mostra ancora la sem* 
plice L nel nome di Tullio ; la rozzezza però del titolo, 
e l'essere questo tratto di provincia lontana assai dal 
centro della civiltà romana, dove l'antica ortografia fa- 
cilmente poteva rimanere in uso molto tempo dopo, che 
in Roma la scrittura più moderna s'era introdotta; sono 
a mio avviso forti ragioni per non tener conto deil'op* 
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posinone che da siffatta iscrizione potrebbe maoyersi 
contro alFopinione da me manifestata* 

Ma altri argomenti più stringenti ancora rìcavansi 
da quello stesso ohe la nostra epigrafe contiene : per 
mezzo de'quali giungiamo almeno a fissare un tempo, 
dopo il quale non ò possibile che sia stato eretto sif-^ 
fatto monumento. — li cippo è posto in memoria d'una 
compera che da'pubblid magistrati si è fatta AERE MAR- 
TIO. — - Aes Martìum non so che altra cosa possa signi* 
ficare se non Aes bMicum^ ossia la preda riportata dalla 
guerra. Benché delia medesima cosa non mi sia riuscito 
di rinyenire altro esempio, una certa analogia almeno 
non manca ; essendoché oltre i moltissimi esempj di aerp 
eóUaio j ptAlico ecc. , leggiamo in yarìe iscrizioni , che 
dalle autorità ciyili, p. e. da edili e questori , si dà o 
dedica qualche cosa atre moUatìcod ( Grut. 52, 12 s 
Fabr, 643, 367 = Mur. 486, 3 = Maff. M. V. 469, 2 =: 
Or. 3147) , o aere multa$ico { Donat. 263, 1 ) , ne è bi- 
sogno riferir qui i passi di Liyio, in cui si parla di jie* 
eunia mtdiaticìa, di argentum muUfttieium. Potrebbe dirsi 
che le multe sono ciò che s'appartiene ai magistrati ci- 
bili, cioè la lor preda ; così Vaes Martium^ se bene ed 
a ragione l'abbiamo interpretato per beUicunij sarà la 
preda delle autorità militari : di modo che magistrati , 
che hanno che fare coli' aes Mariium , con probabilità 
possano ritenersi per comandanti militari. E come si dice 
dei consoli romani, che ( ciò che vedesi p. e. dal monu- 
mento gaetano di L. Munazio Plance, Or. 590 ) ex ma-- 
nuius eleyassero e dedicassero tempj od are, cosi, seb- 
bene nell'epigrafe di Cora non si ricordasse alcuna si- 
mile dedicazione; pure la compera iyi espressa, trattan- 
dosi di pubblici magistrati, non può essere stata fatta, 
se non per qualche scopo pubblico o profano o sagro. 
Se poi i magistrati della città di Gora hanno da disporre 
i preda di guerra, questo mostra che quel numero di 
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soldati che ciascuna città mandava in ajuto delle legioni 
romane, era da queste indipendente : la qual cosa non 
si accorda più collo stato d'Italia dopo la guerra sociale, 
quando tutti gli Italici, diventati cittadini romani, nelle 
legioni stesse servivano, né si parlava più di magistrati 
municipali, i quali reggessero e governassero quella quan- 
tità di guerrieri, che la loro città aveva mandati. Al con- 
trario Polibio ( VI, 21 , 4 ) , parlando di tempi più ri- 
moti, ci narra, che, quando doveva farsi il deletto per 
qualche guerra, i consoli ne davano l'ordine ai magi- 
strati delle città, le cui truppe volevano che partecipas- 
sero alla campagna: dopo di che, fattisi e deletto e giu- 
ramento, appunto come in Roma , il numero stabilito 
ossia il contingente, si recava al luoga indicatogli sotto 
il comando d'un capitano ed accompagnato da un que- 
store chiamato iiiG^oScrinQ da Polibio, datigli e l'uno e 
l'altro dai proprj loro magistrati. Esempj per confer 
mare cotale istituzione facilmente nella storia romana 
potrebbero rinvenirsi; qui non cito che quello de' 
cinquecento Prenestìni, che sotto il comando d'un loro 
cittadino contro Annibale \difesero il castello di Casilin» 
( Li V, XXIII, 1 7—1 9 ) , del quale avvenimento si par- 
lerà ancora in appresso. Se peraltro anche il pagamento 
dalle città stesse si dava alle truppe ausiliarie, ciò che 
non lascia dubbioso il yn^^oèóztìi che le accompagnava, 
era ben naturale, che della preda invece una parte ad 
esse attribuivasi, sulla quale poi disponeva il loro mar 
gìstrato. E lo stesso rilevasi eziandio da Polibio (X, 16, 
4 e 5 ) , il quale, laddove tratta della distribuzione della 
preda, espressamente nomina dio ctpaTÓTreda'P&ì/uiaexà xac 
Svo tSv <roiLif.ayjiùv y ossia due legioni romane e due de' 
socj. — Neil' iscrizione adunque di Gora abbiamo ma^ 
gistrati che dell' ae« Martium ossia, se non ci siamo in- 
gannati, della parte della preda concessa agli ausiliarj 
corani, dispongono : dalla qual cosa qae^to, credo, può 
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conchiadersi con certezza, che il monamento spetti a 
tempo anteriore alla guerra sociale, la quale deve aver 
posto termine alla detta condizione de'municipj italici. 
I magbtrati corani nel titolo nostro dìconsi prot- 
tores^ nome rade volte dato ad uffiziali municipali; ben- 
ché in tempi più antichi paja essere stata denominazione 
della maggior parte de'prepositi delle città latine, e fra 
queste Gora può liberamente annoverarsi, essendo una 
delle antiche colonie latine fondate al tempo dei rè di 
Roma. Che i consoli romani nel principio si dicessero 
praetoreSi lo dice Livio ( III, 55 ; cf. Zonara VII, 19), 
confermato da Festo ( v. praetoria porta , ed Mùller 
p. 223 ) , e praetor pure era il capo della confedera- 
zione latina, o fosse romano oppure latino ( cf. Festo, 
y, praetor ad portam, ed. M. p. 241 ). La medesima ap- 
pellazione da Livio vien data al capitano prenestino, che 
sotto gli auspizj di Papirio Cursore a Satrico con poco 
coraggio combattè i Sanniti ( IX, 1 6 ; cf . Plin. N. H. 
XVII 1 1 , Aur. Yict. de virìs ilL 31 ecc. ) , ed in tem* 
pò più recente a M. Ànicio Prenestino, il valoroso di- 
fensore di Casilino contro Annibale (Liv.XXIII, 47^-19). 
E che i medesimi magistrati non siano arbitrariamente 
onorati di sì splendido titolo dallo storico romano, lo 
mostra l'iscrizione già pubblicata dal Gecconi nella sua 
storia di Palestrina ( p. 24 ) e malamente dal Muratori 
interpretata ( 1 32, 1 ) , in cui leggiamo : G. MAGVL- 


NIVS . G. F I 
F II FLACCVS 


SGATO . MAXS || G . SAVFEIVS . C . 
I PR II SAGBAYERVNT, essendo fuori di 
ogni dubbio che per praetores e non per Proserpinae de- 
vono spiegarsi le lettere PR. Se poi lo stesso Livio 
( YIIl,. 1 1 ) nomina pretore un magistrato di Lavinio; 
varj .monuipenti epigrafici recano pieno rincalzo alla 
giustizia di tale denominazione : essendoci conosciuti G. 
Nasennio Marcello , che oltre moltissime altre cariche 
ebbe pure Tuffizio di praetor et pontifex Laurentum La-: 
Annali 1846. 17 
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vtnatium (Mur. 1053, 1 ) , Sp. Turranio PRAIF . PR . 
PR . I . D . IN . YRRE LAdlNIO nell'epoca di Claudio 
( Or. 2275 ecc. ) , Q. Petilio Felice della seguente iscri- 
zione inedita, la quale dal Reyerendissimo Padre Mar- 
chi fu comunicata al signor conte Borghesi, alla cui gen- 
tilezza io la devo : 

PRO . SALVTE 


Q . PETttl • FFLICIS . PR . ET . QQ . L . L 

PERGAMIS . ET . CALLIOPE 

ET . NICE . LIB . ET . PERGAMYS . ACT 

e presso i Laurenti (ciò che, almeno nell'epoca antoniniana, 
a cui spetta il monumento, torna ad essere lo stesso ) Ti. 
Julio Nepotiano e P. Emilio Donatiano, che insieme fu- 
rono praet. IL QQ. Laurentium (Or. 124) . Aggiungo 
C. Julio Rufo pretore d'AJetrio (Or. 3785 = Grut. 424, 7), 
ed il pretore capenate Manilio Crescente d'una iscrizio- 
ne de'tempi di Caracalla, la quale, benché il Muratori 
(|1035, 6) dica di averla presa dalle schede del Ligo- 
rio; nondimeno sì egli e sì il Gudio (91, 3) danno co- 
me sussistente a'tempi loro, e che poi fu ripetuta dal 
Galletti (Capena p. 19) , data pure dal Doni (III, 43), 
onde è stata ricevuta dall'Orelli (3687). Se all'incon- 
tro presso il Muratori (1024, 5 ) leggiamo TABLARIO 
PRAETORl ANTIATINI , la menzione del praetorium 
( cosi l'interpreto col Borghesi ) non potrà bastare a pro- 
vare, che il magistrato d'Anzio si chiamasse pràetor, tro- 
vandosi usata questa voce pel luogo, in cui qualunque 
magistrato rendeva ragione. Dall'altra parte credo abbiano 
da riferirsi qui i praetares primus et secundus sac. Vólk. 
fac. , spesse volte menzionati in iscrizioni ostiensi ( cf. 
Mar. iscr. alb. p. 56; Att. 387, 403; Grut. 318, 6; 
398, 7; Or. 1381, 3882; Giorn. arcad. XXXIX, 1828, 
p. 215), i quali, quantunque non si riferiscano che a 
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cerimonie sagre, nondimeno, siccome spesso in queste 
nomi e costumi arcaici si sono conservati, così anch'essi 
forse ricordano un magistrato arcaico della città d'Ostia. 
La quale cosa non 'parrà improbabile a chi si sovviene, 
che in Roma eleggevansi dittatori a fine d'infiggere un 
chiodo. Il Marini, è vero, cita il titolo gruteriano (61 , 3) : 
fraetor^ cui haec regio obveneritj litaturum se sciai aliusve 
quis magistratus Volcanalibusj conghietturando che ad imi- 
tazione dì Boma in Ostia due pretori fossero eletti per 
celebrare le Yulcanalia ; ma gli contrasta che non i soli 
pretori in Roma erano preposti alle sagre di Vulcano : 
e quell'iscrizione medesima ci rende avvertiti, che altri 
magistrati vi presiedevano pure. 

Confrontate adunque fra loro tutte queste testimo- 
nianze di scrittori e monumenti, questo se ne rileva con 
certezza, che in molte città dell'antico Lazio i pretori 
erano gli originar] magistrati, e, benché sulle preroga- 
tive di cotale magistratura poco abbiamo da dire, que- 
sto almeno dai pretori corani, prenestini, lavina ti, pa- 
ragonati coi sagri pretori d'Ostia, può conchiudersi, che 
due furono essi pretori, siccome due erano i pretori ro- 
mani chiamati consoli nell'età posteriore. Ed a questi 
anche in quel riguardo devono paragonarsi, che erano 
sì capitani militari e sì sommi giudici ; la qual cosa ci 
provano i sopraccitati passi di Livio e degli altri scrìt- 
tori, ed il monumento di Sp. Turranio, che vien detto 
praefectus prò praetore turi dicundo. Onde è manifesto, che 
i pretori municipali, sussistenti ancora in epoca più re- 
cente, corrispondevano perfettamente ai duumviri ossia 
quattuorviri turi dicundo delle colonie romane. Potrebbe 
credere taluno, leggendo la sopraccitata iscrizione di Ne- 
potiano e Donatiano ( Or. 1 24 ) , che in Lavinio anche 
i quinquennali siansi detti praetores quinquennales^ ed in 
fatti è questa l'opinione del eh. Orelli. Prescindendo 
però dalla circostanza, che una tale denominazione non 
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potrebbe nemmeno appoggiarsi sull'uso antico, imperoc- 
ché i quinquennali, prima di ricevere questo nome, di- 
ceyansi dappertutto censores ; reputo opporsi a siffatta 
sentenza anche la stessa postura del II, messo fra PRAET 
^ QQ* 9 stantechè, se avesse da riferirsi ad ambedue sic> 
come formanti una carica sola, avrebbe da scriversi 
PRAET. QQ. II. Furono dunque due volte pretori e poi 
quinquennali. •*<- Siccome inoltre fra i consoli romani si 
alternavano i fasci, così i pretori municipali ambedue de- 
vono essere stati di uguale autorità; ciò prova il sud- 
detto titolo prenestino dei pretori Magulnio e Saufejo 
ripetuto due volte nello stesso monumento in maniera, 
che Tuna volta Magulnio viene nominato prima di Saufejo, 
Tal tra Saufejo precede Magulnio; alla quale opinione non 
credo possano opporsi i pretori sagri ostiensi, che per 
sola conghiettura abbiamo messi a confronto. — ^ Peraltro 
bisogna confessare, che la detta magistratura già da tem- 
po rìmoto assai era stata abolita nella maggior parte 
delle città latine ; il che vien fatto aperto da ciò che non 
solo trovasi fatta di rado menzione de'pretori, ma venr 
gono menzionati i duumviri in paesi, che in tempi an- 
teriori avevano de'pretorì. In Gora questo cambiamento 
deve essersi introdotto assai prima dell'era nostra, im- 
perciocché i nuovi magistrati con antichissima ortografia 
e formazione diconsi duornvires^ nel titolo dedicatorìo del 
tempio dì Ercole (Grut. 43,5; corr. Mur. 147, 4 e Nibby, 
Contorni I, 501, il quale le lettere giudica essere del 
secolo settimo della città ) . Ed invece dei duumviri più 
tardi anche ì quattuorviri trovansi in Gora, mentre non 
meno i censores dell'epigrafe seguente scritta anch' essa 
in antichissimi caratteri: 

FORTVNAE . OPSEquenti 
P . PEILIVS .L.F.C. GALVIVS . P . F 

GENS 
(ejcòcr. Ussing e Stephani) 
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hanno cedalo il posto a' duumviri quinquennales. In Fre- 
nesie pare al laogo de'pretorì sono sottentrati i duum- 
tiri^ e, siccome anche di questi rinyeniamo una volta 
osata Tarcaica scrittura di dtwmviri ( Gecconi p. 81 ) , 
così, non essendo dubbiosa Talta antichità di tale magi- 
stratura in essa città, mentre duumviri sono i magistrati 
peculiari delle colonie romane, così, dico, ò probabi- 
le assai la conghiettura comunicatami dal sommo Bor- 
ghesi, che in seguito della deduzione fattavi prima da 
Sulla, poscia da Augusto, i magistrati prenestini aves- 
sero cambiato il lor nome. Alcuni titoli prenestini, è 
vero, potrebbero far credere, che nell'epoca impe- 
riale ancora in Palestrina siasi usata la magistratura 
de'pretorì; così leggesi nel frammento de' fasti munici- 
pali, scoperto nel 1 778 nello stesso foro dell'antica città, 
e pubblicato dal Petrini (memorie prenestine. III, 4), la 
sigla PR posta fra IIYIR . QYINQ . e AED; un'altra iscri- 
zione (ibd« I, 48), che sarà d'uopo riportar qui per 
intero : 

SI6NVM , MINERVA . . . 

cassato apposta AYGVST . . . 

Q . CAEGILIVS . EVLOGVS . PRA ... 

ET . APPARtVore^ ena, 

pare offra più chiara testimonianza ancora: ed un terzo 
monumento ci dà eziandio un PRAETOR indicato col 
pieno suo titolo. In quanto però alla sigla PR del mo- 
numento citato in primo luogo, per me è indubitabile, 
che abbia da interpretarsi piuttosto praefecti anziché proe- 
toresi me lo prova non solo il IIYIR, cioè turi dicundo^ 
precedente di poche righe e posto anch'esso prima dell' 
AED, il quale già da so verrebbe ad escludere affatto 
il pretore ; ma pure la circostanza che il quinquennale 
precedente dicesi ^erm ANICI. Vilius^ ed è perciò da ere- 
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dersi qualche principe della casa imperlale. Ora si sa, 
che gli imperatori e principi imperiali spesse volte pre- 
sero magb trature municipali, che allora fecero ammi- 
nistrare da cosidetti prefetti^ e per Prencste appunto ne 
reca un esempio un altro frammento de'fasti ( Petrìni HI, 
3; da Foggini, p. XIII, Or. 3874) , nel quale Germa- 
nico e Druso sono nominati come qumquenncUi insieme 
co' loro VRAEFectù Dal quale frammento confrontato 
colFaltro anzimentovato questo pure sembra rilevarsi , 
che in Preneste, mentre vi erano in uflSzìo ì qmnquen- 
noli cessava la magistratura deVtctemvtr» turi dieundo : 
non potendo altrimenti spiegarsi, perchè questi manchi- 
no nei suddetti fasti ogni volta che vi si leggono i qwnr 
quenncdi. La quale cosa osservasi pure in un altro fram- 
mento de' fasti (Gecconi p. 27, Petrìni III, 5) , dove, 
dopoché tré volte vi sono menzionati duumviri^ aedUes^ 
quaestoresy si legge di poi QY. . . , • . • 9 QV« . . ; le 
quali lettere indubitabilmente hanno da supplirsi, QYinq, , 
aed. , QYcKst. — Passando ora all'iscrizione sopra ripe- 
tuta, la stessa litura mostra che non può interpretarsi 
l'AVGVST come epiteto della Minerva, e neppure cre- 
dersi cancellato un prò salute o qualche cosa di simile, 
che certamente non e' era ragione di cancellare ; non 
resta adunque altro, che interpretarlo per Augusius e pen- 
sare a qualche imperatore che l'abbia posta, non come 
imperatore, ma come magistrato di Preneste insieme col 
suo uflSzio, sicché anche qui ha da leggersi PRÀEFe- 
etus. — L'ultimo titolo finalmente, il quale dal gran nu- 
mero de' nomi del personaggio mentovato in esso vien 
mostrato riferirsi a qualche uomo distinto e di famiglia 
illustre, crederei appartenere piuttosto ad un pretore ro- 
mano, anziché municipale.Posto ciò,resta provato, che nel- 
l'epoca imperiale duumviri erano i magistrati di Preneste. 
Quanto a Gora, può supporsi che anche là la deduzione 
d'una colonia abbia cagionato simile cambiamento. — Che 


.^ 
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in Layinio poi continuasse ad esservi in uso il nome di pre- 
tore, non può recarci meraviglia ; imperocché colà molte 
istituzioni arcaiche per lungo tratto di tempo si conser- 
yarono, della qual cosa fa testimonio luculentissimo il 
titolo anzimentoyato di Sp. Turranio, che non solo era 
praefectus prò praetore turi dieundo in urbe Laoinio, ma 
pure paier pairatus poptUi LauretUis foederis ex Ubris Si- 
buUinù pereuUmii ( Or. 2276 ). Del resto che anche in 
alcune altre città il nome di pretore sia rimaso in uso, 
lo mostra Alatri. 

Le iscrizioni finora annoverate sono di quelle poste 
in vicinanza di Boma ; ora dirò delle altre, che , tro- 
vate ed allogate in luoghi da lei rimoti, pure parlano 
di pretori. Nel decreto dei qmndtcimviri sacris fadundù^ 
diretto alla città di Cuma, non dubito che il Romanelli 
non abbia giustamente letto PRAET (Or. 2263) , non 
potendo facilmente mancare al titolo di praefectus l'ag- 
giunto dell'turt dicundoy o altro che sia: benché non possa 
approvarsi l'opinione dell'Orelli, che trova singolare l'esi- 
stenza di due prefetti in una città: mentre al contrario 
si rileva p. e. dal cenotafio pisano, che invece de'duum- 
viri s'eleggevano di fatti più d'un prefetto, e mentre due 
prefetti gabini trovansi notati in diverse epigrafi frai mo* 
Burnenti gabini del Visconti (p. 11 Or. 3878. 79) . Ab- 
biamo inoltre un'iscrizione puteolana (Spon. Mise. 1 82,3)» 
nella quale, tuttoché guasta oltremodo, pare che vi si 
leggano due pretori puteolani, quantunque in altro tem- 
po, forse dopo la deduzione di qualche nuova colonia, 
si faccia solo menzione di duumviri e quattuorviri pu«* 
teokni ( cf. p. e. Or. 5037, 3697, 3855 ) . I titoli te- 
lesini poi offronci diversi pretori, ed un pretore unico 
finalménte rinveniamo ancor nell'anno 34j dell'era no- 
stra in Emporio Naunae ( Mur. 377, 2 ) . L'origine però 
di questi pretori tanto meno può attribuirsi ad età molto 
rimota, in quanto le loro città sono piuttosto di discen- 
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draza greca ovvero osca. Esse adottavano forse il nome 
più splendido di pretori per i loro dnnnivirì nella stessa 
guisa, che fece, come ne la rimprovera Gcerone (de 
lego agraria II, 34 ) la colonia capuana ; nella quale pe* 
raltro più tardi non conosciamo che i soliti magistrati 
municipali. Finalmente dei praetares si fa ricordanza in 
un epigramma in versi copiato dal dott. Mommsen in 
Ciastellone di Gaeta, e da me già mostrato in una delle 
tornate deli'Instituto : 


» • 


HAEG . EST . QVAM . GONIVX . CONDIDIT 

FARGE . OPVS . HOG . SGRIPToR . TlTVLI . QVOD . LVCTIBVS . VRGEH^ 
sIg . TVA . PRAETORES • SAEPE . MANVS . REFERAT 

Il confronto dell'iscrizione formiana presso Orelli 3876 
mostra che di veri pretori qui si parla, e non dubito, 
che anche in Osimo tale magistratura si sia usata, cf. 
Grut. 445, 10; 459, 9; 465, 4 ecc. 

Se peraltro secondo le testimonianze sopra raccolte 
i pretori pajono nella loro orìgine essere magistratura 
latina, non bisogna voler conchiudere da ciò che tutte 
le città latine una volta da pretori siano state gover- 
nate: che certamente non poche di esse erano rette dai 
dictiUores. La confederazione latina, la quale sappiamo 
da pretori essere stata governata (v. sopra ), ebbe a certi 
tempi anche un dittatore ( Gato Origg. Il, ap. Pri- 
scian. lY, 4 ) . Sappiamo da Cicerone, che Annio Mi- 
Ione era dittatore di Lanuvio ; una lapida capuana (Avel- 
lino, opusc. Ili, p. 299; Bucca, Gapua vetus p. 128) 
offreci un dictator Lanuvii^ che era pure duumvir Ca- 
puae, ed altro dittatore lanuvino per nome G. Caccio 
Pulchro conosciamo dal Marini (Atti p. 224) ; L. Gesen- 
nio Rufo, menzionato nella celebre tavola del collegio 
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di Diana ed Antinoo (atti delFAccad. pontif. II, 462; Car- 
dinali, Diplomi 510; Mominsen, sodalicia) era dicL IlL 
nello^ stesso paese. Trajano stesso una volta era ditta- 
tore in Arida (Or. 1455). Di più abbiamo un dictator 
JJbanus ( Or* 2293) , e yarie iscrizioni nomentane ci 
danno notizia deMittatori di Nomento ( cf. Or, 208; Aug- 
nai, d. Inst. 1844, p. 36), firalle quali ne citerò una ine« 
dita, che già l'Amati dette al Borghesi, dalle cni schede 
la tengo io : 

P . PÀCILttl^ . . • ZENON . LAETVS . P . F. DIG 

AJBDIL • PRAEF . lYR • DIG • ET • SAGRIS . FAGIVNOIS 
ABDBM . rORTTNAB . BT . TIGTORIAB . 8VA . PBC . RBr . GOMVyNiyiTQ 

La città di Cere, benché d'origine etnisca, nell'epoca 
imperiale era retta da dittatori ; questo ricayasi dal ce- 
lebre titolo di Yesbino (Gmt. 214) e da altra iscrizione 
inedita, della quale si ragionerà in appresso. — • Una la- 
pida che fa menzione d'un dittatore, leggesi presso Mu- 
ratori (695, 6) , il quale afferma che essa lapida si 
trovava al suo tempo in Bologna, ma nulla dice del 
luogo, ove fosse primamente allogata. S'aggiunge final- 
mente l'Orelliana ( 3324) di M. Valerio, ritrovata se- 
condo il Fabretti ( 242, 656 ) a Monte Gompatrì, e posta 
dai municipes compitenses vetcorum qumqtie evidentemente 
ad un loro dittatore. Che poi in genere la dittatura an- 
cora nei tempi imperiali fosse magistratura molto fre- 
quente nel Lazio antico, cel mette sicuramente a vedere 
il passo di Elio Sparziano (p. 9 e ) , il quale narra come 
l'imperatore Adriano per Latina oppida DICTATOR et 
aediUs et duumvir fuit. L'Amati già volle provare, che 
la dittatura riguardasse le sole cose sagre, non avendo 
altro argomento alla sua affermazione che il fatto di Mi- 
lone, il quale, secondo narra Cicerone, si condusse, in 
Lanuvio per istituirvi un flamine. Peraltro a chi con- 
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fronta le lapide, nelle quali di dittatori si fa menzione, 
non può rimanere alcun dubbio, cbe essi non occupas- 
sero il primo posto frai magistrati delle loro citt^, es- 
sendo sempre nominati in primo luogo (cf. Or. 1455; 
Mar. Atti 224 ) , e l'anno designandosi col nome loro 
( Or. 112; Grut. 214); e bene conviene pure a questa 
suprema loro dignità quel fatto raccontato di Milone ; 
imperocché basta il solo decreto cumano sopraccitato (Or. 
2263 ) per provare^ che la creazione de' sacerdoti di- 
pendeva da'magistrati municipali, sotto l'approvazione 
però del collegio àe^Qumdecimviri 5. F. di Roma; laonde 
riesce facile la conghiettura, che il magistrato supremo 
della città gli avesse istituiti nel loro uffizio. 

Non ostante poi, che il nome loro e l'idea che ì 
dittatori romani di essi ci hanno fatta concepire, paja 
indicare, che un solo dittatore dovesse reggere la propria 
città; nondimeno due dittatori nello stesso tempo trovansi 
menzionati in Fidenae: sebbene questo sia in un tempo 
molto recente, vuò dire nell'epoca di Gallieno ( Or 112); 
e due dittatori potrebbe sembrare che si ritrovino in un 
titolo ceretano, di cui già dette copia esattissima al no- 
stro Instituto il eh. Calandrelli, e che io stesso copiai 
in Civitavecchia, ove ora esiste : 

DEOS CVRIALES 
GENIVM . TI . CLAVDI 

GAISARIS . AVGVSTI 
PP. CVRIAE . ASERNIAE 

A . ÀVILLIV& . ACÀNTHVS . DICTÀTOR 
M . IVNIVS . EVTICHVS . DE . SVOPOSYER-ES (O 

(0 Gii ìddiì cuFiali, per quant^io mi sappia, troyansi qui menzionati 
per la prima yolta, quantunque non riesca difficile la loro spiefi^azione. 
Possono confrontarsi i dcot ^fnhptot d^un titolo aquilano (Murat. 
405, 9), detti anche ^fnrops^ ^soì in una iscrizione tuttora esistente 
in ^Sorrento j sono frequenti inoltre i monumenti posti ai larei di 
città, strade, compiti ( cf. p. e. Or. 4670— 72 j 4762 j 4664 ecc.) )>< 
quali si aggiungono i dii vieani compiiales et hortemes (Or. 4626). 
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Considerando peraltro , che al tempo di Vespasiano 
non c'era che un dittatore solo a Cere , come è fatto 
manifesto dalla anzimentoyata iscrizione di Vesbino , 
e che contro ogni regola il dictatares sarebbe apposto 
cpiiyi al primo nome invece di seguitare il secondo, ere- 
do piuttosto, che quivi si accenni a due dittatori di due 
anni consecutivi, di maniera che prima non vi fosse men- 
zionato che À. ÀvilUìis AcarUhus dictcUory al quale il suo 
successore fece aggiungere il suo nome coll'ES del di- 
ctatores. U secondo nome inoltre insieme colla voce DE è 
cancellato, ed alcune vestigie di lettere ( d'una S, I e N 
oppure M ) appajono aldisopra di esso. Potrebbe ben 
essere che tutt'altra cosa prima ivi si leggesse. 

Ma pur troppo temo di aver gili abusato della pa- 
zienza vostra, o signori, e poco deg^e forse a taluno 
appariranno simili ricerche nella solenne occasione, che 
ha dato motivo a questa adunanza. Se pertanto la me- 
moria della fondazione di Roma c'invita e sprona ad 
ammirare la sua grandezza ed i meravigliosi fatti degli 
antichi suoi cittadini, non devono d'altra parte essere 
neglette tutte quelle piccole notizie che possono spar- 
gere alcuna più chiara luce sulla storia di lei. Questa 
osservazione, io spero, mi giustificherà presso di voi, 
d'avere scelto, ad intrattenervi col mio discorso, un si 
lieve soggetto. 


Vengono inoltre illustrati dallo stesso nostro titolo, imperocché in- 
sieme col Genio dell^imperatore diconsi PP . GVRIÀE . ÀSERNIÀE, 
le quali parole ayranno da interpretarsi probabilmente suir analogia 
deUa reinesiana p. ^17. IV, (dm deaJbu$que praendiìms provincia- 
rum (Or. 21 3 O verpraesides curine A$emi€ie. Sono adunque gli dii 
tutelari ossia i lares prctestites di quel luogo. — La curia Asemia 
non era conosciuta prima del ritroyamento di questo titolo ^ ma non 
di rado curie Tengono designate con nomi propij ( cf. Or. 775 ) . Era 
in essa probabilmente, cbe i dittatori ceretani eressero le statue delle 
deità tutelari di lei. 
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mTORNO ALL'OSCURISSIMO DIO 

CAUTO PATÉ, 

RICORDATO DA UN MARMO DEL MUSEO BRESCIANO. 


CAVTO PATI 
C . MVNATIVS 

QVIR . TffiO II VIR 

I . D . ET . C . MVN 

ATIV S • FRONTO 

FILIVS . D . D . 

Nolo è questo marmo agli eraditi sino da quando 
si cominciò in Brescia a considerare le patrie iscrizioni 
e a raccoglierne diligentemente gli apografi. Leggesi ne' 
manoscritti del Ferrarini, del Solazio, del Corsini, del 
Totti, dell' Aragenese, in tutti coU'errore gayto pani, in 
luogo di pati, comecché questa voce sia chiara nel mar- 
mo, che ora é nel Museo, trasferitoyi l'anno 1 824 da Sale 
di Marasino, dove erayisi conservato sino dal XV secolo. 
Con quell'errore fu edito dal Gratero (1), dal Rossi (2) 

(0 Pag. 89. 5, 

(2) Mem. Brese, p. •146 e 270, alla cui fede aUenendosi il 
Bnimi si persuase che rìscrizione parlasse dì Pan^ e la giudicò d'un 
merito raro, e di tal genere che non è facile trovarne esempU in 
altri luoghi {Stor, Brese, T. i pag. 159} . Ma errata erane la le- 
zione, e falsa è pure Paltra epigrafe prodotta dal Rossi e allagata 
dal BiBMHi (1. e. ) LUCIDO PANI ^ e immaginar] del tutto sono il si- 
mulacro dell^ÀTBROLDO , i bassorilicTi in bronzo del Gaetano e del 
GAYARDO, e in marmo del Bagnadorb, coi quali piace al Rossi di- 
yertire i propij lettori {Mem, Brese» p. H8. 454—52. Conf. Maff. 
Mus, Ver* p. 378 8). A smentire sì fatte inyenzioni basti sapere che, 
copiando il Rossi la Sirena improntata sui denari di Petronio Tur- 
piliano^ la quale si riferisce al nome Petronio^ perchè le Sirene abi- 
tayano Delibisele Petrose o Petree ( Cayedoni, Append, al Sagg, 
p. 4353 Ricci, Jlfon. Rom. p. 457 }, ne crea un bassoriliero in mar- 
mo, e pretende che significhi la Mentb umana congiunta col senso 
che sacrifica a Pane l'armonia che le vien dalle sfere e col mexzo 
delia quale essa genera pensieri e discorsi rivolti (à culto del mon- 
do ! ! ! (^Memorie Bresciane 11. ce). 
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c dairKaltmao (1); non però dal Donati che n'ebbe 
una copia dal Gnocchi atUopta (2) , nò dall' Orelii a cui 
un'altra ne fu da mò stesso comnnicata (3) . 

Cajo Munazio Tirane della tribù Quirinaj duumviro 
giusdicente^ e Gajo Munazio Frontone^ figlio di lui, Dono 
Dan/, non ci dicono qual cosa, a Cauto Pate^ nume oscu- 
rissimo, non ricordato, per quanto so, da veruno scrit- 
tore latino o greco, ma certificato dai marmi qui ri- 
portati : 


i 

1 

3 

4 $ 

CAVTI 

BEO 

CJIVTO . VaH 

CATTI CATTO . PAIt' 

G . HKBK 

CATTO 

Q . BÀIENtM 

Q . BAIENift ATG . SACmm 

N1V8 

PÀTt 

PHOCTLus 

PHOGTLia GALLISTTS 

ERMES 


PÀTEE 

PATEH Q 


Il primo fu veduto a Weissembourg dall' Opizio , e si 
ha nel Reinesio (4), reputato a torto sognatore dal Maf- 
fei perchò ammetteva il dio Caute (5) . Per verità egli 
errava nel giudicarlo un dio Monte, non però nel rico- 
noscere in Caute^ o Cauto una deità. Il secondo rinven- 
nesi all'Ospitaletto un miglio circa fuor di Cremona. Fa 
pubblicato senza osservazioni dal Bartoli (6), poi dal Li- 
ruti che il confondeva col Catius Deus qui homines Caiios 
sive €u:utos facit (7). I tré successivi uscirono dai ruderi 
di jretusto speco o sacello nel 1805 presso Àquileja. Il 
Guattani li pubblicò, e, adottando l'erroneo pani, rav- 
visò in CATTO FATE uu dio Montano confuso con altra 


(0 MisceU. Epigr. p: 434. 

(2) D0NATI9 pag. 54 10. 

(3) Inss. Lat, Cotteci. T. ii. n. 5056. 

(4) CI. 4 n. 452. 

(5) Mus. Ver, p. 378 8; Reinesius Deum Cautem vel Cau- 
tum sommai, 

(6) AÀ. d'AquU' p. 424 ^ MuRAT. p. 4986 9. 

(7) 8. AuGusT. De Civit, Dei, 1. tv. e. 24 : Liruti, Notiz- di 
Gemona^ p, 46. 
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affine deità, qual è Pan^ dio delle campagne e dei bo- 
schi (1) : opinioni accolte dal Furlanetto che disse Comt 
tes non abmrde puia$ur fuisse deus Noricarum gentium Ha 
appeUaius vd a monMus in quibus eoe genies kabUabantj 
vel a cautda qua indigebani ai emianda infartunia iis hcis 
propria (2). 

Alle premesse iscrizioni vuoisi aggiungere la se- 
guente di maggiore importanza. 

DEO . CAYTE 
FAVIVS . ANTISTIANVS . V . E . DE • DEGEMPRIMIS 

PATER . PATRVM 

Fu veduta dal Mazzocchi a Roma m Ara codi prope 
obeliscum (3), dal quale traendola il Marangoni la ren- 
dette ridevole sostituendo, al pater patrym della terza 
linea, pater paypervm (4). Curiose sono le opinioni pro- 
poste dagli eruditi su questo nume. Il Falconet s'ayyisò 
che il dio Caute fosse la pietra di Pessinunte (5), tenuta 
dai Romani per la gran Madre Idea (6) . Il Reinesio 
scorgeayi un caytvm vkvtheum ; né più felice sembra 
il parere delFHultman che Cauto sia il cognome del pa- 
dre dei due Munazii: rectius fortasse Cajos Munatios Tiro- 
nenij et Frontonem filios monumentum cAJO mvnatio cav- 
To PATn dedicasse dixeris (7). Ninno ha osservato che 
Flavio AntistianOj Uomo Egregio^ decemprimoj cioè am- 
messo fra i primati, decaproti^ della sua patria, oppure 
deceinprimo tra'domestici e protettori imperiali qui sena- 
toriam sihi vindicant digmtatem, clarissimoque nomine deco- 

(0 Memor. Endelop. di B, A. e Ani, T. ▼. p. 76. 

(2) Ap. FoRCBLLiN. y. Cautes. 

(3) Epigram, Ant, Urbis, p. xxi j Grut. p. 89, 4^ 

(4) Cose gentilesche ecc. p. 364. 

(5) Memor. de l'Acad. de$ L et B. £. T. xxxiii, p. 230 
Dbo cavtb ^ Caus, Gós, come da Caudex^ Codex j da CaupOj Copo. 

(6) ZoBCA, Bassorilievi Albani, T. 4 p. 49 e 88. 

(7) MiseelL Epigr. p. 435. 
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raniur (1), è, personaggio di qualità, che oltre l'un 
de'grandi anzidetti» ostenta un officio sacerdotale, appel- 
landosi PATER PATRVM, cioè capo e preside dei sacerdoti 
mitriaci, che Padri erano detti (2), e Patrid alcuni loro 
sacrificj (3). Pater . patrvm (4), pater . sacrorym (5), 

PATER . ET . PONTIFEX (6), PATER . PATRATVS (7), PATER . 
ET . HISROCERIX (8), PATER • ET . SACERDOS (9), PRE* 
SIDENTE « DOMITIO • MARCELLINO . PATRE (10), PROSI- 
DENTIBVS . BIGTORINO . PATRE . ET . lANVARIO (11), 

sono formule che denotano sacerdoti o ministri del dio 
SoU-Mitra ; e pa^er, pater • nomimvs, diconsi pure que- 
sti due, il primo negli Orti Pontificj 
al Quirinale (12), l'altro nel Semina- inyicto 

rio Patriarcale di Venezia (13). Ma Numini . adritvs 
se Quinio Bajeno Proculo padre tio- ^TTICVS^ Pater 

mimo, NOMiMVS,cioè consacrato al cui- 

to del SoU-MUra^ è lo stesso QuMo soli 

JBajmo Proctilo padre addetto al culto q f ba^envs 

di Cauto Paté, pare etidente che an- procvlvs 

pater 
che Caute Paté sia lo stesso dio Scie, nomimvs 

Vmoitto nume^ il persiano dio Mitra 

(0 Rbinbs., Ep. adBup. p. 479 ^ Noris Cenot. PU* p. 40 ; 
Cover, Lettres de CrUique p. 553 j Marini, Papiri p. 249 a^ Got- 
TOFR. ad Cod. Th. lib. yi, t. 24 1. 7. 8. 40. 

(2) Grut. p. 34. 4, 4087. 4. 5^ Reines. d. 4. 45^ MuRAT. pag. 25. 
5, 27. 2, 360. 43 Odbrici, pag. 434 ^ BibUot, Ital, T. 11, p. 494) 
Orblu, n. 4920. 

(3) Grut. p. 303. 2; Torre, Mon, F<?^ Anlii, p. 206. 

(4) Grut. p. 28. 2, 4087, 23 Visconti, Mus, Pio CI. T. 11, p. 
24 3 Orelu n. 2344. 

(5) Shbt. p. 20 4y Grut. p. 4 402. 2. 

(6) Oliyibri, AA. Crist» p. 23. 

(7) De praeel. Medioh Aedif. p. 77. 

(8) Manut. 0. Jl. p. 394. 

(9) Marini, Fr, Arv. p. 529. 

(40) YiGNOLi, ifMcr. Selectae p. 474. 
(4 4) Fabrbt. c. V. n. 427. 

(42) Marini, Ime. Alò. p. 4 7. 

(43) Nuovo Ricoglit p. lxii, 4830^ Orelli, n. 5059. 
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indicato col mistico attributo, con cui da QuMo Bajetu^^ 
Cajo Erennio j Callisto j Flavio Antistiano e dai due Jlfii- 
naxj era adorato. Il misterioso culto di lUitra^ dalla Or 
licia recato in Grecia e in Italia circa settant^anni prima 
dell'era volgare (1), yenne tra il primo e il secondo 
secolo dopo Cristo in gran voga (2). Sotto Gommodo, 
il quale eravi addetto, fiori al pari delle religioni più 
favorite (3), Nell'età susseguente si diffuse per tatto il 
mondo romano, e vi si mantenne sino verso la fine 
del quarto secolo. Risguardavasi cotesto nume quat dia 
grande (4), dio onnipotenU (5), padre e creatore di tutie 
le cose (6). Giusta le orientali dottrine egli è ré dd 
del mobile^ ri dei viventi o della ierra^ ré dei morti o degli 
inferni (7). I Magi dice l'Àreopagita triplieis Mitkrae 
memoriam recolunt (8); non già per la retrogradazione 
del Sole sul quadrante di Acaz, come vogliono parec* 
chi interpreti (9), contradetti con valide prove dal Yos- 
sio (10), ma trìplice appellasi, triplasioSj pei tré attributi 
anzidetti ; e ne' bassorilievi non ha guarì scoperti in Tran- 
silvania (11) e in Valacchia (12) esso è rappresentato nella 
trìplice sua qualità, cioè circondato di figure e di em* 

(0 Plutarc. in Pompejo^ e. 24 p. 63i. 

(2) Visconti, JlfiM. Pio CI, T. ni, tar. 2i'^ Zobga, Boisoril. 
T. II, p. iS. n. 4. 

(3) Lahprid. in Comm, e. 93 Maffbi, Mus, Vèr, p, 3i2 53 
Marini, Insc. Alò. p. 433 Zobga, Basstmlievi^ T. ii, p. 44. n. 6. 

(4) Oliyibri. AA* Crisi, p. 33 dbo magno hithrab. 

(5) SmeT. p. 24 46 OHNIPOTBNTI * dbo . niTHRAB. 

(6) EuBUL. ap. PoRPHTR. De Antro Nymph. ▼. p. 7. 

(7) Zend-Avesta^ T. i, p. n. p. 28. 82 seg. T. 11, p. 205. 2ii 
scg. 3 Saintb-Croix, Reeh. sur les Myst. du Paganism. T. 11 , 
p. 438. 

(8) Epist, ad Poliearp, ep. 7. 

(9) Pachtmbrbs et S. MAxmus in Arbopagitah 1. e. 
(40) De Idololatr. 1. IL e. 9. 

(44) Jahrbiicher derLiteratur, Wien i 823,iin2eig«-J?fatt,n.xxiVi 
Lajabd, Mémoire sur deux Bas-reliefs Mithriaques, Pari8, 4839. 
(42) Curier rumanesk, nn. 46. 47. del mese di novembre 4837. 


li. MONUMENTI. 273 

blemi, che nel linguaggio simbolico dei libri sacri e dei 
monumenti persiani esprimono le tré sue funzioni, le 
tré regioni alle quali presiede (1). A tacere delle due 
prime, che non fanno a ^uest' uopo, qual rè dei defunti 
Tcdesi assiso in tribunale giudice dei mortali, che, se- 
condo le buone o ree loro azioni, arrìa pe^ sette cieli 
o precipita ne' sette inferni (2). Poiché dallo speco aqui- 
lejese uscirono insi,eme col Dio Cau^o Pa^e anche i se- 
guenti. 

4 4 

FATIS . AVG 2 3 DITI 

SAC C . COPONIVS . FELIX D . P . D , M PATRI 

Q . ÉAIENYS DITI . PATRI VRBANV8 SACR 

PROCVLVS IMPERIO XX . LIBERT (3) FESTA 

CVM . 8VIS Q.C.C 

V . 8 V . 8 

nel primo de' quali lo stesso Quinto Bajeno Proctdo scio- 
glie il suo voto ai Fati Augustij che sono le Parche (4), 

(0 Lajard. 1. e. n. IV. p. 407, al cui parere mi attengo senza 
nulla perciò detrarre al merito delP illustre cons. Db Hamhbr, che 
in quelli emblemi riconosce le pruoTe^ a cui sottoponeTansi gli ini- 
ziati, e deriva dairindie i misteri e le mitriache dottrine. Btithriaca, 
Caen. 1833. p. 87-92. pi. vi e vn. 

(2) Htdb, HUt. relig, veter. Penar, p. 2n. edit. 2. a ; Zendr 
Avesta, T. i, p. II. pag. i3i. 

(3) Leggasi : Di^t "Patri Dea ìiagno, o come piace alPORBLLi : 
WH Vairi THis Manibìu trbanvs (exactor) vicenmae libbrtoIù, 
cioò riscotitore della vigesimaj gravezza del cinque per cento sul prez* 
zo dei servi che si manomettevano, pel qual atto divenian liberi, e in 
appresso cittadini romani. Y. Liv. 1. 7. e. 46. S* 7. ed ivi il Du- 
kbro; Petron. fragm, Trigur, n. 65 e 74 ed ivi il Rurhannj 
Tagit. Ann. h 43. e. 31. ed ivi ilLiPsio; Fabr. Inser, Dom. e. i. 
p. 35, e segnatamente il marmo celebre del Museo d^ Assisi, ove P. De- 
cimio Erote, Ai servii estrazione, prò * libbrtate * dbdit * hs * l333, 
sesterzj cinquantamila. Costui era medico, e se pagò cotal bomma 
vuol credersi valutato un milione di sesterzj, circa franchi dugento- 
mila. Non so qual archiatro a^di nostri si apprezzerebbe altrettanto. 

(4) Fata, seu Parcae; Fulgent. Mythol. 1. 4. e. 7. edit. 

JUCNGKERI. 

Annali 1846. 18 
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e negH altri Cajo Coponio Felice ed Urbano, e Fe$ta in- 
vocano DUe, lo stesso che Pluto (1), deità infernali; mi 
par probabile che col nome di Cauto Paté fosse pure 
adorato il Dio Mitra, siccome rè degU inferni, perchè 
fosse propizio ai suoi clienti e diroti sì nella presente 
che nella vita futura. 

Giovanni Labus. 


MONETA AUTONOMA UNICA FINORA ED INEDITA DELLE 
ISOLE PLITANIE PUBLICATA E ILLUSTRATA NELL^A- 
DUNANZA SOLENNE DELL' INSTITUTO ARCHEOLOGICO 
PEL NATALE DI ROMA L'ANNO MDCCCXLYI. 

(JatJ. d^agg. 0.) 

Non è oro, onorandi colleghi, illustri uditori, che 
questa volta descrivo airinstituto. Egli è un pezzettino 
di bronzo coniato da mano greca in un'isola; e quan- 
tunque non sia molto ammirabile per maestria di lavo- 
ro, è però di tale importanza per la numismatica, per 
la geografia e per l'etnografia degli antichi popoli, che 
quanti pregiano la scienza più che l'argento e l'oro, sti- 
meranno assai più questo bronzo testimonio della^^storia, 
che qualunque materia abbagliatrice dell'occhio umano. 
Esso é una monetina autonoma, unica finora ed inedita 
delle isole Plitanie, il nome delle quali appena ci è noto 
per un testo costantissimo di Plinio, e che i geografi o 
dubbiosi trascurano, o tentano mutare, perchè non tro- 
vano confronti che lo confermino. Io dunque mi affretto 
a publicarla, affinchè per lo meno si astengano da que- 
sta critica violenza ; e dopo una brevissima descrizione 
poche parole vi aggiugnerò per illustrarla, giacché U 

(9) Cicero, De Nat. Deor. L ni. e. 26 j Fabrbtti, Inter, p. 87 j 
FooGiNi, Fastor, Anni Rom. reliquiae, p. 122. 
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monetina in doppia epigrafe ripete il nome de'Plita- 
niti con tanta chiarezza che illustrasi da sé stessa. Ec- 
cone dunque il ritto e il rovescio , come si yede nel 
rame aggiunto a questo scritto (1). 

Testa laureata di Apollo rivolta a destra con chio- 
ma ricciuta a doppia lista di ciocche, e dietro pendente 
in treccia sul collo. 

Mano stretta in pugno, annata come pare di cesto, 
e munita degli c/xavreg, o di quelle strisce di ctmB pia 
miti pei pugili, che si dissero fAecXc^^e. Sotto e sopra la 
mano l'epigrafe HAITAN. HAHTAN. 

La provenienza di questa moneta, o per meglio dire 
il luogo del suo ritrovamento è il territorio della città 
di Ferentino fra gli Ernici, e si conserverà nel nuovo 
museo del collegio della Compagnia di Gesù, che ivi 
cresce a liete speranze di quella classica terra. E non 
è già da maravigliare che in poca distanza da Roma si 
rinvenisse una moneta appartenente ad isole della co- 
stiera dell'Asia minore : perchè non è raro tra noi presso 
l'antica regina del mondo civile trovar monete di tutte 
città soggette alla republica o all'imperio romano (2) . 
£ il celebre Sanclementi, decoro dell'ordine camaldolese 
nel secolo scorso, avea raccolto in Roma e da paesi vi- 
cini un museo numismatico di tante varietà che non molti 
viaggiatori d'oriente potranno eguagliare (3) . La pro- 

(4) Vedi la tayola d^aggìunta O. 

(2) Lo stesso museo della Compagnia di Gesù in Ferentfno pos- 
siede troyata a torre santo Antolino quella nota monetuccia di Si- 
cione che nel ritto presenta una colomba ad ali spiegate riyolta a 
sinistra con serpe, o tenie fra gli artigli -, e nel riyerso una laurea 
con entro la sillaba 21 iniziale dì ^Ixvuviuv. Questa inoltre essendo 
conseryatissima mostra chiarissimo un A tra la coda e Vàia spiegata 
della colomba, che senza dubbio è la iniziale di *Ax,»iu» ( Eckhel D. 
N. yol. II, pag, 260) . Doyrà quindi assegnarsi alPepoca della lega 
achea come le altre che hanno Tepigrafe intiera (Eckhel yol. II, 
p. 234 ) SIKTQNION AXAION. 

(3) Musei Sanclementiani Numismata selecta. Romae 1808. 
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yenienza adunque, che altrove sarebbe di ostacolo all'at- 
tribuzione che ne facciamo, dai dintorni di Roma è fa- 
vorevole a qualunque luogo che meglio di tutti risponda 
all'esigenza dell'epigrafe. 

Vedremo in seguito che l'epigrafe stessa, quantunque 
abbreviata in fine, non ammette altro nome che quello 
delle isole Plitanie, e che dee leggersi IIAITANctgSv; in- 
tanto esaminiamo prima con ordine i tipi della moneta, 
e definiamo chi sia quel personaggio, di cui mirasi la 
testa nel ritto. A mio giudizio pochissimi dubiteranno 
che qui si debba riconoscere un Apollo. La mancanza 
di leggenda, inutile e soverchia per distinguere una co- 
gnitissima divinità, e i tratti ideali del nume sono così 
caratteristici anche in questo bronzo che non avremmo 
bisogno neppur della laurea apoUinare, di cui cinta ha 
la chioma, per ravvisarlo. Ella é d'altronde frequentis- 
sima una simile testa su le monete delle città singolar- 
mente marittime dell'Asia che veneravano Apollo; e an- 
corché vogliasi incerto il luogo preciso delle isole Plita- 
nie rimpetto alla Troade al di qua, o al di là dell' El* 
lesponto, sarà sempre vero che il culto d'Apollo fu co- 
munissimo a tutte le isole del littorale asiatico fino al 
Ponto Eussino, e che il tipo del ritto facilmente si ac- 
corda col luogo indicato dall'epigrafe. Di fatto al di qua 
dell'Ellesponto nelle monete di Tenedo colla inscrizione 
TEN abbiamo nel ritto una testa d'Apollo simigliantis- 
sima a quella della nostra monetuccìa, e nel riverso 
una scure fra due grappoli, che si vede eziandio nelle- 
altre, le quali hanno nel ritto due teste a guisa d'un 
(jiano bifronte una barbata e laureata, e l'altra imberbe 
con tutta intera l'epigrafe TENEAIÌ2N* Io sono persuaso 
che questo tipo medesimo del bifronte androgino non 
sia , dovunque incontrasi, altro che una variante sim- 
bolica d'Apollo e Diana, o àì^'Hltog e leXwrì accoppiati 
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cosi nell'antica mitologia (1), ed anche colFemblema del 
cielo stellato nel bifronte ed occhiuto Panopte : ma per 
non uscire del seminato, ricorderò solamente la testimo- 
nianza di Strabone, che le yenti, o quaranta isolette 'exa- 
T0VVY)ero< (2) nello stretto di mare tra Lesbo e l'Asia erano 
altrettantoche ^ATtoXXmvnfrot ìsole d'Apollo. E perchè nes- 
suno marayigliasse, il geografo affermò che Apollo in 
tutta queUa costiera fino a Tenedo era onorato chiamandosi 
ora 2[nv6€Ìtgy ora KiXlóuoq, ora Tpvvevq o con altro no- 
me (3). Certo è che Alessandria, detta prima Sigeum^ 'poi 
Antigonia, e in fine Alessandria nPOG GKAMANAPON 
nelle monete, cioè posta presso H fiume Scamandro, pre* 
senta anch'essa per tipo suo proprio il capo d'Apollo 
laureato, e di più la leggenda AnOAAQNOZ SMieEQS 
nel riverso, che senza dubbio è lo a/jicvdev^ dell'Iliade* 
Aggiugne anzi Strabone (4) che la città di Grìsa vicina ad 
Alessandria conservaya una statua d'Apollo scolpita da 
Scopa di Paro con un sorcio sotto il piede ; e qui cia- 
scuno di voi, colleghi onorandi , ripeterà fra sé stesso 

i Tersi del sacerdote Grise (5) : 

Tu che d'argento hai Varco, odi, o Sminteo 
Odimi tu, che a Crise intomo vai, 
E intorno a Citta sacra, e con impero 
Maggior Tenedo reggi. 

Né già credo io, che la sola Grisa vantasse insigni 
simulacri d'Apollo; Alessandria stessa ed Abido su l'El- 
lesponto dimostrano colle loro monete che ne possede- 

(0 La fayola di Argo e della Io, di Osiride e d^Iside espressa 
con due teste una in faccia alPaltra ne^geroglifici egiziani non sono 
che semplici yarianli anch^esse di questo mito. 

(2) L. XIII e. 2. in fine. 

(3) vupà nàcav yap rrpf vupotXi»'» rocùmv 6 'ÀiróXXuv IxrsTi/xtirai 
fAs^F* T»vé8vu, SfAivOeùf, n K«XXa7of, n Fpwvsu?, *) riva aXXi7v eirwvw" 

(4) L. XIII, e. i. 

(5) KXCOi' fi,tu, àpyupóro^j og XfUO'Tjv a/A^i^f^>}xa( 
KiXXav Tt f«Ot>jv TévsSoiÓ ti l^t «vcéo-crsK, 
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yano altrettali. Imperocché in alcune di queste si os- 
servano imagini bellissime d'Apollo rappresentate non 
di profilo, ma di fronte (1); il che per canone numi* 
smatico da moltissimi esempi confermato è ormai sicuro 
indizio d' una statua venerata dal popolo, a cui spettano 
le monete. Molti templi d'Apollo sono pur rammentati 
da Strabene in questi luoghi e fra gli altri quello d'A- 
pollo Sminteo in Tenedo (2) e in Grisa, dove era la 
statua di Scopa (3) , in Amassi to, in Larissa e in Pario; 
quello d'Apollo Gilleo fra gli Adramitteni e in Colone; 
e quello d'Apollo Grineo coli' oracolo antichissimo cele- 
brato parimenti da Euforione e da Virgilio (4). 

Se poi dovremo cercare le isolette Plitanie nella 
Propontide al di là dell'Ellesponto piuttosto che nell'E- 
geo vicino a Lesbo, o a Tenedo ; neppure in questa ipo- 
tesi sarà meno agevole la spiegazione di questo tipo. 
Imperciocché secondo Strabone la maggior parte delle 
città greche fondate o nelle isole, o in terra ferma sn 
la Propontide o sul Ponto EuHsino furono quasi tutte 
colonie di Mileto, che da pertutto introdussero il culto 
d'Apollo (5). La ragione che adduce é più fisica che mi- 
tologica ; perché soggiugne che Apollo e Diana in Mi- 
leto erano venerati come dii salutari, e identici col sole 
e con la Luna, creduti produttori della buona tempe- 
ratura dell'aria (6). Quindi é che in Adrastea tra Priapo 


(0 Eckhel T. II. pag. 478. 

(2) li* XIII, e. i. Upw To5 2MINe£QS 'Aff-óXXtfvo^. xuBokipxaì 
Q irofnrh^ iJMprupii, — Tsvsdoió rs I^i àvdccstq 2|xiy6e5. 

(3) 'Ev Ss trt Hp^aip rauTTi x»ì rò tow S/acvOs»; 'AffóXXtfvó; Ictti» 
Upcv . — Sxóflra S*l(rTtv ìpy» to5 Ilaptou* 

(4) Eclog. VI, 72. Aen. IV, 345. 

(5) L. XIV, e. i, iroXXfll Ss r^ vóXsu^ spy» rauri); (cioè di 
Mileto ]• fAsyKTTOv Ss rò vXrfiog rw airoixi^y- o rs ycep E^I'sivo; vmroq 
xtno rovruv ,<rvyóìit<rrM itàq, xaJ h Upoirovrig^ xai oXXoi «rXfiiove^ róroi- 

(6) 6*HXio5 81 x«ì ^ SsXmri cuvotxsiowrai roùroi^, ori rn; vspì 
roòi àepug sùxpaa-iccg ai noi- 
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e Pano colonie di Mileto era tempio ed oracolo d'A* 
pollo e Diana ; e quando il tempio fu distrutto , se ne 
trasportarono i marmi in Pario e ne fu fabricato l'alta- 
re, opera d'Ermocreonte ammirabile per magnificenza e 
bellezza (1). Altrettanto può dirsi di Abido (2). Né fu que- 
sto solo tratto della Troade Terso la Propontide cbe si glo- 
riasse d'un tempio e d'un oracolo d'Apollo: Strabone 
testifica che il culto d' Apollo era celeberrimo fra i Gi- 
ziceni (3). Anzi l'antica Ciò , detta poi Primade a Mare 
nP0r2IA2 nP02 GAAATTHì (4) cioè su la Propontide, 
ha nelle sue monete la testa laureata d' Apollo come 
nella moneta de' nostri Plitaniti , e Plinio afferma che 
Gio ebbe il culto d' Apollo da una colonia di Mileto che 
la popolò (5). Calcedone città del lido asiatico in faccia a 
Bizanzio ebbe anch'essa per fede di Luciano nel Pseudo- 
mante o falso indovino un antichissimo e celebratissimo 
tempio d'Apollo ; e quandanche tacessero gli scrittori, ce 
lo insegnerebbero le monete, perchè ninno tipo è più 
frequente in esse della lira, del grifo, del tripode circon- 
dato dal serpe, e del cigno, tipi notissimi e simboli fa- 
mosi d'Apollo in tutta la numismatica. E non erano le 
sole città continentali, ma con esse eziandio le isole che 
adoravano Apollo, e lo scoliaste d'Apollonio Rodio (6), 
parlando dell'isola ThyniaSj o BUhynia diversa dalle due 
proyincie di questo nome in Europa e in Asia, ci dice che 
anch' ella yantara un tempio di Apollo (7). Possiamo 

(OStrab. JL. XIII, e. \. 

(2)£cUiel T. II, 37S. 

(3) TÒy 'Aff'oXXuya ri/xacOo» (la^ffóvroi; xaì jxaXia-T» xarà rnv 
c^opiay rw Ku^ix^iyiìw- 

(4)Eckliel T. Il, p. 434. 

(5)L. y, e. 40 in fine. 

(6)ad L. Il, M7. 

(7) etf-Ti Sfi xaX rplrn vifta'oq jrspì tòv Ilóvroy, tv i 'AflróXXwyóf sittiv 
Upóv' Anzi in seguito ne^saoi eommenti ad altro Terso dello stesso li- 
bro aggiugne che Apollo GMamaTasi colà luoc per fede di Erodoro. 
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adunque conchiudere con certezza che innanzi alla Troa« 
de tanto al di qua, quanto al di là dell'Ellesponto, dove 
Plinio ci sferza a cercare le isole Plitanie, la testa lau- 
reata d'Apollo è tipo indubitabile nella nostra moneta, 
e nella nuora zecca de'Plitaniti* 

Più malagevole a chiarire è il tipo del riverso, che 
tuttavia ci pare manifestamente atletico. Può essere che 
questo abbia stretta relazione col tipo del ritto, ma non 
veggo quai ludi atletici potessero celebrarsi iu isole cosi 
piccole da richiamare su d' essi l'attenzione d' Apollo , 
quasi fossero altrettanti agoni pitici. Credo più presto 
che la mano munita delle miliche (fieilly^ai ) e armata 
di cesto stia qui per simbolo del nome nAlTANcrcSv. Que- 
sto nome sotto la mano è chiarissimamente leggibile nelle 
sei lettere radicali della sua voce primitiva, ed è notevo- 
lissimo nel bronzo sotto le prime due lettere l'antico se- 
gno dell' v(fh somigliantissimo al segno della quantità 
breve, il quale evidentemente fu inciso per avvertire, che 
il n non è sigla, o compendio di prenome separabile dal 
A, ma che si dovea congiungere col A nella sillaba IIAI» 
Per indizio adunque lasciatoci dall'incisore del conio non 
si può leggere altro nome che IIAITANctgSv. E giacché 
l'epigrafe eziandio, che sta sopra la mano, non ha dub- 
biosa e incerta se non che la terza lettera , la quale 
sembra un H imperfetto piuttostoche un I, fa d'uopo 
convenire che sia lo stesso nome ripetuto IIAITAN ov- 
vero IIAHTANctSv con quella sola varietà di pronun- 
zia, che permettea la quantità lunga della vocale I pro- 
nunciata per £1, o per H nell'antichità. Altri crederà 
trovare in questa scrittura una prova efficace della pro- 
nunzia dell'H per I, né io voglio contendere a nessuno 
questo piacere. Si dovrà tuttavia dimostrare che questo 

h 8è Tri avvidi yria-cì iepm ieriv 'AffóXX»yo(< *Hpó$A^fOC ow ^O'iv^ÈmiV 
TÒv 'AffóXXtfva npo(r»yopsus(r9»t x* r- X* 
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non sia quanto lo scambio dlMEPÀ con EQIEPA in 
Platone ; e che la pronunzia deir H per VI lungo ne' 
tempi antichi, non sia derivata dalla pronunzia EI co- 
mune ad ambedue, la quale indusse per lo appunto la 
confusione delle due vocali. Imperocché l'uso di pro- 
nunziare le due vocali dei dittonghi in una sola sillaba; 
e non già in un solo suono qual è quello d'una sola 
vocale, ma piuttosto in un suono composto di due suoni, 
per via di cvyaipzct^, ovvero oxivextpcSvYio'c^, come accade 
nelle interjezioni oi ed ai della nostra lingua italiana 
rendea sensibile nella sua rapidità la seconda vocale dei 
dittonghi assai più che la prima, e quindi usci final- 
mente semplificato ed unico l'antico doppio suono dei 
dittonghi ( di-^Ooyyoq ) nella lingua moderna. Non mi 
estendo in questa minuzia , perchè la difficoltà fu già 
sciolta da lungo tempo relativamente al hyihq e Xotfihq 
di Tucidide, al verbo jSecvec confrontato da Cicerone col 
bnU della lingua latina, e alle molte parechesi osservate 
da Eustazio ne'suoi commentarli all'Iliade. Ciò che im- 
porta per noi nella nostra questione è vedere su la mo- 
neta scambiato il nome nAITANtrSv con IIAHTANeTcSv 
come negli scrittori infinite volte s'incontrano scambiati 
fra loro il verbo TtXwcrcù eolicamente ed atticamente 
nXrtvxca percutio^ ferio col verbo TrXto-o-w ovvero ttìctto» 
gradior^ che perciò ne'lessici ottenne pure il significato di 
TX-htxtù percutio, benché scritto e pronunziato lO^Urtù (1)* 
E di vero qual simbolo poteano adottare i Plita- 

(0 Secondo Eustazio (p. 1065, 42) pare che ffUcv^^ai nel 
dialetto eolico fosse lo stesso che irX)frT«<rOai, cioè pedihus pulsare 
ierram ambulando. Imperocché spiega rò o-uvrerafAsv»; rpé^^iv alo^ 
Xixv; aeolice iolluHm ineedere, o come altri legge a-uvTÓvuq e sareb- 
be ciò che Virgilio dice del cavallo in galloppo Quadrupedante pu- 
trem ionitu quatU ungula campum, I PlitaniU doyeano appartenere 
agli Eoli deirAsia minore, perchè tutta la Troade era eolica. L^uso 
poi del T pel 2 negli Eoli è confermato daUe monete (Eckhel. T. II, 
pag. 476 ) precisamente in que^ luoghi. 
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niti per la difficile etimologia del loro nome da irXcTT&y, 
o TrXnrro) perctUw^ che meglio lo parlasse, o tanto Tes- 
prìmesse qaanto Tarma de'pngili e la mano munita di 
mUiche e di cesto ? Le strìsce degli c/uLovre^ detti /xecXc^cu 
appaiono manifeste ai polsi e snl dosso della palma; e 
le dita serrate in pugno mostrano singolarmente tra l'in- 
dice e il pollice che stringono la palla metallica aggra- 
yatrìce de' colpi. Lo scoliasta di Platone al libro settimo 
delie leggi attribuisce l'invenzione degli cjxavreg a Pelìa: 
Jlzk'iaqj òq xoà E^eSpev c^ovra^ irvxrtxou^, ma Filostrafo , 
citato negli scolii di Platone al libro primo della repa- 
blica, indica la differenza dell'antico cesto, e soggiugne : 
era è cambiato^ perché lessando cuoia di grassi buoi ne 
fanno coreggiuoU da pugili sottili e intrecciati ; e affinché 
la mano tutta non batta^ e le ferite siano moderate^ il pol- 
lice non concorre eoUe (dtre dita aUa percossa (1). È da 
notare che Filostrato usa come proprio il verbo TrXnrrecv 
per significare il percuotere de^pugÌU\ e di fatto Esichio 
interpreta irXYÌ|ac- irora^c ex X^'P^^ percuotere colla «nono; 
ed Omero nell'Iliade X, 997 e nell'Odissea 2, 57 ado* 
pera irXinrT£<v unicamente in questo senso aggiugnendori 
Xttpì e x^p^^^* ^gU è dunque probabilbsimo che in que- 
sta moneta de'Plitaniti il tipo della mano armata di ce- 
sto all'antica in atto del nXiÓTrecv, o TtXcrreiv dei pugili 
sia simbolo parlante del nome nAITANcr£v. Dorrà quin- 
di esser fermo ed immutabile il nome delle isole PLI- 
TANIAE nel testo di Plinio, né si dorranno ascoltare 
que' critici editori che non trovando altrove questo nome, 
dietro il giudizio dell'Arduino lo credettero corrotto e 
proposero HAEfeANIAI da 'nllveoq in vece di PLITA- 
NIAE, unica lezione invariabile de' codici. 

(4) yuyì S* ow fxsOio-r^xe* prvoù; yàp rw ffioroéTW ^ow e^/oyre; 
lyiAitTct èpyflc^oyraf flruxrixòy ofùy xcù ^rpoefA^oéXXoyTa- h Bè wrl^^sip o» 
«TùXXafA^fléyei to7( $axTuXof$ tÒ nAHTT£IN ùwip <rufAfAcrp(»( rSh rpatt- 
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Resta una sola questione^ e questa più geografik^ 
che numismatica , ma più diflScile di tutte, ed è su la 
località delle isole Plitanie. Fa veramente stupore che 
mentre la scienza geografica, estese le sue cognizioni nel 
nuovo mondo ai più piccoli scogli del mare fin sotto il 
polo artico e l'antartico, sia poi rimasta in tanta oscu- 
rità su le tante isolette ricordate da Plinio nell'Egeo , 
nella Propontide e nel Ponto Eussino, e di molte non 
si sappia neppure se ancora esistano. Cosi spesso a^ccade 
che quanti viaggiano per conoscere il resto del mondo, 
ignorano la patria e il paese in cui sono nati ; e i dotti 
europei che pregiano altamente e giustamente la clas- 
sica antichità, non hanno ancora un esatto confronto fra 
l'antica e moderna geografia di queste isole. Sarebbe 
argomento degnissimo di premio, che potrebbero pro- 
porre le società geografiche di Parigi, o di Londra, o 
di Berlino, o di Pietroburgo, affinchè sparisse quell'in- 
certezza che regna su questo punto per la moltiplicità 
de'nomi che queste isole portarono in diversi tempi ; 
per l'identità de'nomi dati ad isole diverse secondo la 
loro figura, o le loro produzioni simili; per la con- 
fusione dei nomi proprii di ciascuna coi nomi comuni 
a più d'esse, o tal distinzione dei nomi comuni dai nómi 
proprii che le moltiplicò senza ragione, e infine per. le 
vicende della guerra e della pace, in cui furono or po- 
polate, or deserte dagli abitatori dei due continenti del- 
l'Asia e dell'Europa. Per me confesso che questo lavoro 
è superiore alle mie forze, e ai mezzi che ho ; e la ri- 
cerca delle isole Plitanie mi ha profondamente con^ 
vinto, che molto studio è necessario per non errare o 
con gli antichi, o coi moderni scrittori, e conciliare le 
loro testimonianze e i monumenti colla verità dei fatti. 
Intanto esporrò senza pretensione le mie conghietture 
su la località delle isole Plitanie ; ma con riserbo di 
miglior giudizio a più mature indagini, perchè non con- 
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tento pienamente io stesso delle mie definizioni, molto 
meno potrò contentare l'altnii curiosità. 

Plinio enumeratore d'isole più copioso di tutti neU 
l'Arcipelago e nel mare di Marmora, doye parlò delle 
isole PlitaniC) ci lasciò scrìtto quanto segue: ANTE TROA- 
DA Ascaniae PltUeae III. Dein Lamiae, PLITANIAE DYAE, 
PlatCj Scopelos^ Getone^ Arthedarij CoeUUj Lagusme^ Diiy^ 
mae. E perchè l'ordine, in che pose questo articolo, sem- 
bra indicar queste isole verso la costiera dell'Asia tra 
Smirna e Lesbo, annoverando egli nella sua descrizione 
più di otto isole presso Smirna Jiixta Smyrnam^ e poi 
queste diciotto o venti innanzi alla Troade Ànie Traoda, 
e fermandosi in seguito a descrivere minutamente l'isola 
di Lesbo clarùsima autem Lesbos ; si cercarono, dove pare 
che non siano, e quindi si disperò di trovarle. E per ve* 
rità la Troade secondo tutti gli antichi geografi e Plinio 
stesso incominciava dal promontorio Aéxtcv che sporge in 
mare al di là di Lesbo verso l'Ellesponto, e terminava 
secondo Plinio alla foce del fiume Eteleo, Flutnen Eth^ 
leum atUiquus Troadis finis et Mysiae mtium (1) e poco ap* 
presso Phrygia Traodi superiecta papuUsque A PRO* 
UONTORIO LECTO AD FLUMEN ETHELEUM prae- 
dictis (2). Egli è dunque inutile investigare al di qua 
del promontorio Lecturn tra Smirna e Lesbo queste isole 
poste da Plinio in> faccia alla Troade Ante Traoda. Si 
dovea riflettere inoltre che Plinio avea già contate ad 
una ad una coi loro nomi tra Ghio e Lesbo tutte le 
isolette che costeggiano il lido dell'Asia, e dopo l'isola 
Poroselene anche le altre dette iKaxovvncrot che Strabone 


(OL. V, e. 40, 3. 

(2) Plinio dice parimenti che dopo il promontorio Leetum il pri-* 
mo luogo della Troade è Hamaxitus ( L. V, e. 33. i ) Troadis pri- 
mttg locus Hamaxitus j e dello stesso promontorio ayea prima inse- 
gnato (V, 32, 2) Promoniorium LECTON disterminans Aeolida 
ET TROADÀ (e. 4<, 4 ). 
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trascurò. Resta pertanto il solo tratto che corre dal pro- 
montorio Lectum ali' Ellesponto, se si yorranno trovare 
neirArcipelago ; e chi può ye le troyì, perchè io non 
vi troyo che Tenedo e le Galidne, .e nessuna di quelle 
che Plinio enumeraya ANTE TROADA innanzi alla 
Traode. Vero è che Strabone parlando (1) di Tenedo affer- 
ma due yolte che intorno ad essa erano molte altre isole 
più piccole TiepcxeiTac ^aurvi vvicca TrXecGj e in seguito 
MÌ %où IrepoL vricca Trepc auTY)V, ma chiaro è che queste 
non possono esser quelle che Plinio pone innanzi alla 
Troade e non intomo a Tenedo. E se altri ha creduto 
rayyisare nelle isolette Prasonisi e Mauronisi all'imboc- 
catura dell'Ellesponto le DIDYMAE di Plinio, e in altri 
due scogli le LAGUSSAE, doye troverà tutte le altre 
che sono enumerate da Plinio nello stesso articolo ? 

Osservo intanto che altro è la descrizione geogra- 
fica delle isole maggiori in Plinio, altro il catalogo delle 
minori, e che la postura delle seconde non si può argo- 
mentare dall'ordine, con cui descrive le prime. Di fatto 
nel catalogo delle minori pare che scorra tutto il litto- 
rale dell' Solide e della Troade anche al di là dell' El- 
lesponto fino alla Misia propriamente detta : perchè nella 
descrizione delle isole maggiori dopo Lesbo ritoma a 
Tenedo mostrando coli' espressione EXTRA HELLES- 
PONTUU adver$a Sigeo littori adiacet Tenedus^ che nel 
catalogo delle minori avea oltrepassato l'Ellesponto me- 
desimo. Di più la voce Ascaniae^ che si ha nelFarticolo 
Ante Traoda ASCANIAE, o è nome d'isole, o nome di 
provincia in genitivo. Se è nome d'isole, fa maraviglia 
che Plinio non dica quante siano, affermando qui stesso 
che due sono le Plitanie e tre le Platee ; e potrebbe 
sospettarsi che le voci Asconiae e Lamiae siano semplici 
nomi aggettivi, il primo delle Plateae e il secondo delle 

(0 L. XIII, e. i. 
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Plùaniae presi da rè che le signoreggiarono, o che loro 
diedero ciascuno il suo nome nell'antichità. Comunque 
sia, certo è, che il nome Ascaniae preso per nome d'isole 
non può indicar che le isole del lago, o del fiume Asca- 
nio che scorre la Bitinia e sbocca presso Ciò nella Pro- 
pontìde formando quel golfo, di cui dice Plinio (1): Flumen 
Etheleum ÀNTIQUUS TROÀDIS FINIS ET MYSIAB 
INinUU. POSTEA SINVS, in quo FLUMEN ÀSCA^ 
NIUM» Se poi nel testo di Plinio il nome Ascaniae è 
nome della provincia Ascania aggiunta alla Troade, che 
comprendea la Frigia detta ÌK\%vf\xo<; , o secondo la tra* 
duzione di Plinio Phrygia Traodi SUPERIECTA , e 
parte della Misia, allora è indubitato egualmente che le 
isole annoverate da Plinio nell'articolo ANTE TROADA 
ASCANIAE si debbono cercare verso la costiera asia- 
tica della Propontide. 

Or questa credo io per lo appunto che sia la mente 
di Plinio. Imperocché parlando di Ciò fiume, e città detta 
poi Prusiade a mare , soggiugne : CIOS cum appido 
eiusdem nominiSj qtwd fuit emporium non procul accolentiM 
PHRYGIAE , a Milmis quidem eonditumj in loco tamen 
qui ASCANIÀ PHRYGIAE vocabaiur. L'Ascania de'Frìgi 
è nominata anche da Omero (2), e quantunque i critici 
pretendano che questa Ascania alla Frigia maggiore ap* 
partenga presso il fiume Sangario ( II. ir, 71 7. 8. 9 ) , 
concedono tuttavia che nel luogo accennato da Plinio 
era un'altra Ascania detta da Omero èpi^Zla^ (II. v, 
792. 793 ). Stefano bizantino attesta anch' egli che doe 
erano le Ascanie una di Frìgia e l'altra di Misia (3), ma 

(OV, 40, 4, 

(2) ^ópxof «3 $pó«y«f nye xctl 'Ao-xavio^ Bsoti^ng -rijX' «f 'AoTt»viu$: 
( U. B, 863 ) Vessasi il commentario d^Eustazio pag. 365 ed. Rom. 
ed. Bas. e colle note del Politi T. II, pag. 893. 

(3) 'Ào'xavia • • • où fióvov $c ri Xi/xyij, àk\a xaì X^^ htrcn xof 
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perchè, secondo an proverbio citato da Strabone, tutto 
si potea definire, fuorché i confini della Mista e détta Fri- 
gia (1) : io mi fermo alla sola opinione di Plinio, che sola 
importa per noi, ed è che la Troade dell'Ascania è la 
parte della Troade che comprendea la Frigia minore fino 
al principio della Misia Flumm Ethéleum antiquus Troadis 
finis et Mysiae initium. E in seguito (2) Phrygia Troadi 
superiecta populisque a Promontorio Lecto AD FLVMEN 
ETHÉLEUM praedictis. L'Ascania adunque secondo Pli- 
nio e la Troade dell' Ascania era sul lido della Propon- 
tide tra Gizico e Ciò fino al fiume Ascanio, e in faccia 
a questo tratto si hanno da trovare nella Propontide le 
isole nominate da Plinio nell' articolo Ante Troada 
Ascaniae. 

E per verità sarebbe da maravigliare che Plinio 
computatore diligentissimo delle isole maggiori e minori 
dell'Arcipelago, sia stato poi negligentissimo nelF enu- 
merare le isole della Propontide trascurando quel grup- 
po vaghissimo di molteplici isolette che sotto l'impero 
bizantino si dissero au TrpcyxcTrecoc vmoi e tuttora si chia- 
mano le ISOLE DE' PRINCIPI. Eppure Plinio stesso 
nell'ultimo paragrafo del libro quinto , dove supplisce 
alle omissioni del suo catalogo per le isole della Pro- 
pontide, salta bensì dalle isole proconnesie innanzi a Ci- 
zico all'isola Demonneso rimpetto a Nicomedia , e poi 
oltra il Bosporo tracio alle isole Bitinia ed Antiochia, e 
di nuovo indietro all'isola Besbico su la foce del fiume 
Rindaco : ma tace affatto fra le isole de'principi le più 
celebrate nella storia bizantina e quelle singolarmente 
che giacciono tra Gizico e Ciò. Vero è che in fine di 
tutto il libro si aggiugne Est et Elaea^ et duae BJuh 
dussocj ErdmthodeSj Mtgale, ChàlcitiSj Pityodes : io però 


(2) V, e. 4<, 4. 
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fortemente sospetto che questo sia brano di toppa e non 
di Plinio. Poiché se fosse scrittura di Plinio, egli sa- 
rebbe caduto in un fallo inescusabile distinguendo la sua 
Demonneso da lui posta incontro a Nicomedia Esi et 
centra Nicomedtam DemonnesoSj dalle due isolette ChaleUii 
e Pttyodei ultime di tutto il suo catalogo, che con nome 
comune diverso dal nome proprio di ciascuna antica* 
mente chiamavansi dniicvvfìaoi. Non è Stefano bizantino 
che contradica a Plinio, affermando che Pisola Demon- 
neso è presso Calcedone Avijidvviooroc irspi X.akxmiovoL vyitTo^ 
ajth à-nitovvrKTov xivéq, perchè la differenza di questa po- 
sizione relativa alle vicine città della Bitinia dipende dal 
luogo di chi le guarda o da Bizanzio o dal mare della 
Propontide. Il testimonio oculare, che non si può con- 
ciliare con Plinio, è il lessicografo Esichio, che parlando 
del bronzo Demonnesio AyijutcvvYio'tog yfjxhJoq^ lodato da Ari- 
stotele (1), da Polluce (2), e da Stefano bizantino (3), 
e da cui presero i nomi il fiume XaXxlc, Tisola y^akìuxiqj 
e la città XaXxudcSv, lo deriva dalle isole dfiixcvvrìaety e scri- 
ve quanto segue (4) : duo sun$ adversae Byxantio insulaej 
communi quidem nomine DEMONNE SI dietae ; proprio au- 
tem diversae. Altera enim CHÀLCITIS, àUera PITYVSSA 
vocatur. É cosa evidente che la TlirvówTtra d'Esichio, cioè 
abbondante di pini, o pnUfera o per lo meno simSe ad tma 
pigna, ad un pino (5) è identica coU'isola Pityodes del 
testo Pliniano: come mai dunque Plinio distinse l'isola 


(0 De mirabUibus pag. 877. 

(2) Lib. y, e. 5, 39. àiroyóvouf ^acl xuyò;, w^H^aurro^ ix^^' 
xoO StifAOvyno-iou ;(aXxeu<ra^eyo(, "^vxhv ivBiìi $àpoy s^uxi Ai7. Poite" 
tot e$ie aiunt ( parla deVanì molossi } illius canU, quem VtUcanus 
aere demonnesio fcibrieatum, anima tndtto, dono dedU Jovi. 

(3) Yeggasi alle voci npoxóyyivo-o^ e Xa^ìelTK, errerò XaXtirvi» 

(4) Suo ti<rì vpò; r» Bu^onria vrKTOt. xoiy^ fUy Ai}/AÓyvt90'oi XfyófU* 
veu' Idia Bè diaXKdrrouo'eu- ii fiev yotp XoXxItk* n 9è ntTUoZa'aa. 

(5) Tale ò Teramente il significato della Toce wiruiiBi/i? perff- 
rvoiihiiy ma pare che questi nomi deriyati si scambino. 
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Demonnesos dalla ChaieUis e dalla Piiyùie$ dandone tré per 
dae sole che sono? Cosi vero è che 'EXaca comspon- 
dente all' Elaea del testo Pliniano pressi^Stefano bizaii" 
tino è un porto di Bitinia verso la Misia^Xara BiOvvia^ 
sircvei^y irXYio-cov Muaiag^ o secondo Socrate un itiburbia di 
Costantinopoli (1 ), ma non già un'isola della Propontide ; 
ed io dubito assai anche delle due Rhodussae^ della Erebwr 
thodes^ e della MegàU in questo imsero scorcio del testo 
Pliniano ; perchè se non sono altri nomi delle isole 
de' Principi , nessuno ad esse li dà fuorché Plinio in 
questo luogo, uè queste sole al postutto basterebbero 
per compiere il novero delle isole che si dicono de' 
Principi. 

Molto meno poi mi persuado che le isole de'Principi. 
decantate nella storia bizantina si debbano tutte rintrac- 
ciare fra quelle che Plinio enumera prima iniomo a Gizicoy 
dicendo, InnUae in PropmUide mte CyzÙMtn ELAFHON-^ 
NESUS^unde Cyxiemum fMrmor: màmn NEVRIS.et PRO- 
CONNESVS (Ucta. Sequuntur OPHIUSA, ACANTHUS, 
PHOEBE, SCOPELOS, PORPET^RIONE , SALONE 
eum oppido, DELPHACIA, POLYDORA, ARTÀCAEON 
cutn appido. Imperocché due sono ì gruppi d'isole con-* 
fusi in un solo da Plinio in questo tratto, il grujHP»^ 
delle isole Proconnesie a sinistra di Gizico verso l' El*^ 
lesponto, e il - gruppo -■ delle isole cirieene alla destra di 
Cizico con l'isola Besbico alla foce del fiume Rindaco. 
L'isola EuiPHONNESUs ovvero dei cervi èXatpcov VYÌa-o^ messa 
fra le Sporadi con città omonima da Stefano (2) bizantino 
e scambiata da Plinio coUa Nebride e coU'isola Procon- 
neso isola delle cerve da ?rpcxcav vr^troq^ a mio giudizio si 
dee distinguere tanto dall'isola Proconnesus^ quanto dal- 
l'isola Nebris detta Ne^pU da vt^poq HINNVLUS^ o cer- 

(0 H. E. VII, 26 pag. 376, 27. 

(2) Mia Tuv airopa^uv vriO'uv, sx^uaoc. iroKiv oiàuvuimov. 

Amnau 1846. 19 
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btiUio. E non è solo perché i cervi maschi i'kaffoi^ e le cerve 
primipare irpoxe^, e i cerbiaiti vt^poi che diedero il nome 
alle tre isole miia si possono confondere tra loro ; ma 
perchè realmeme le distinsero gli antichi geografi. Sci- 
lace dopo averci descritta Gizieo soggingne : (1 ) Eie insula 
eH et appidum PROCONNESUS, et altera ii/ksula poftuosa 
ELAPHONNESUS. Cólunt autem eam Proconneiii. E que- 
sta è forse la causa, per coi furono confuse, giacché la 
stessa Elafonneso apparteneva ai Proconnesii , e perciò 
fu detta un^altra Proconneso da Straberne (2). In transiiu 
autem per navim a Pario ad Priapum occùrrit et PROCON- 
NESUS vetus et hodiema PROCONNESUS habens oppidtm 
et magnam albi marmorie lapieidifiam admodum {otM&ilam. 
Or Plinio affermava che il marmo traeasi dalPisola Ela- 
fonneso ; è dunque l'isola Elafonneso c&e fu chiamata la 
nuova Proconneso da Strahone. Di questo marmo parlano 
Plinio (3), Yitravio (4), e Zosimo (5) ; e siccome la cara 
era ricchissima diventò sotto l'imperio bizantino la dote 
ordinaria delle figlie, o delle sorelle degl' imperatori» e 
cambiò l'antico nome IXpoxcyvYio'o^ ieola deUe cerve in IIpci- 
ìiovvm(Tog isola detta dote ; e cosi fu lioniinato da tutti gli 
scrittori bizantini il gruppo di queste isolette, che perciò 
possono dirsi le isole delle principesse piuttostoche le tifale 
deyrmcipi. Quanto all'isola NERRIS a d^ cerbiatti ella 
chiamavasi più comunemente *AX(»vii, e non *£Xaf óvvioo'oc» 


(2) sv Sé Ttf irupavXSt rè avo Hupioià eU HptWov ^ re irctXoiia Ilpo- 
xóvyiKTÓ; fio^Tf, xaì q vùy XLpMWWìiTOi sróXiv sxotÀ(r» x«ì furo^Xon (jUya 
XsuxoD X/Oou (r(p6dpa sirocivoupLevov' 

(3) H. N. L. XXXVI, 6. 

(4) L. II, e. 8. 

(5) L. II, e. 30. 
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né HponQVVfìtToqi e Stefano bizantino (1) ce ne dà queste 
notizie: H ALONE itmUa iuxta Cyzicumj quat etiam NE* 
BRIS et Proghone vocahatur. GetUih est HàUmesms. Ita 
vero appellata estjpostquam incoiae salù cimfectianem exco^ 
gitarunt. L'uso d'intendere tutte e tre queste Isole sotto 
nome di Upoxivvindoq diede origine a strane etimologie 
riferite dallo scollasta d'Apollonio Rodio (2), deducendo 
la voce IlpoiiivyinfToq altri da T^péxe^ cerve^ altri da T:poy(poq 
idfia^ altri da irpo^^^^^^* quasi dovesse i»^riversi IIpo- 
^cìvvYio'o^ e confondersi con IIpox^^vY) (3). Per me credo 
che tutte tre queste isolette componessero una libera re- 
publica, la quale su le sue monete autonome esprimea 
con tipi diversi la loro unione. Quelle che il Pellerin 
e il Sestini recarono colla doppia leggenda nPOKON . 
A$OMNH cioè nPOKONvYiatwv. eXA<>ONNH^{ft)v parlano 
da sé, ][»urché suppliscasi là sillaba E A legata in nesso 
coirA di EA-A*ONNH(^£&>v. Le altre de' musei Hunte- 
riano ed Hautérochiano eoi tipo della vergine ASETENHZ 
nel ritto, e con la protome cervina, e l'idria ( vòftiot ) 
nel riverso, non sólo alludono ai nomi Ttp^l, %koL(^oq e 
vt^fk in nP0K0NNH202, EAA$0NNH202 e NEBPI5, 

(O'AAONH yxl(r(K v^ rh Kwfiitw, Sw^ xn^ì NEBPIS <»)itflii HPO- 
XQNH (**) «XtfXsiro* tÒ sOvixòv oXtfyfyriQ;- moyt.cMn $£ ùitrtiq^ inòre pìi 

(*) Ih Stefono le^gesi Neupì; come in Plinio Neurù^ eà. è ne« 
cessarla in arabidue la ste&sa correzione Ntf^^iV* 

(**} Forse dee leggersi IIPOXOH, ma trattandosi di nome prò* 
prìo uscente come il nome AAQNH non si dee molestare. 

(2) II, 279. 

(3) Schol. Apoll. Rhod. ad II, 279. irp^- ^Sw ti ofdAiov è\»(^o 
Q \eyòfi,s%oq ifippòi- Àiovuo'tQ^ 9é ^vaiv q 'ÀOiT'yaìo; ev roT; xurì(rs(ri rag 
$X«<poi^ corca Xsysa^ou vpÒKag* cBsv xui llpoxóvyrjcroq- hicit xaì h rotùirn 
nXift^vovfTtv ÌXecfoi' ot ik npop(Qyyi9(rov Xìywtnv ilpija^ai aitò Tnt ^p^ 
Xàov, w s^ouffa Tùli MiX-»j<rtot5 «jrwT'^o-sx iì ^etpBsvùq, ore ni» dipoixiav 
lo-réXXovTO* ol 5» ITpop^wvvtjo'ov Irw/XQXcyoìkri, xocOò itpiripov owr» vvKro^ 
irpocrs^tMifi' *Tjró ti»6;v 9s ITpoJtóvv'/jero^ %»l *EX»ipóvvi7ora5 ixXijOii- $1*^ 
X-nràq Ss ^ri(n irpóxa^ Xsystr^ai ràq irpoljru^ TtXTOt/ffa?, qJòv ffpWTPTÓJtot/*.. 
cf. Etymol. Magnum Y. ìlpoixcvvyja-o?' 
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ma coìVidria delta i^poxpoq, ovrero irpox^'^ simboleggiano 
risoletta AAQNHy in Plinio Baione, o deUe saline^ che an- 
ticamente chiamayasi IIPOXiìNH. 

Le tre isole pertanto che formano il gruppo prin* 
cipale delle isole Proconnesie a me sembrano quelle 
che nelle carte dei Veneziani e forse anche ^ggi si ap- 
pellano CUTALI, MARMARA e ALONI corrispondenti 
alle antiche Upoycivvnvog , 'RlatfQVvntroq^ 'AXgSvtì. Le al- 
tre che Plinio nomina in seguito hanno un felice ri- 
scontro in un passo di Diogene ciziceno eitato da Ste- 
fano bizantino all'articolo dell'isola Be«bico, che for- 
ma l'altro gruppo delle isole cizicene. Stefano dice: (1) 
BESBICUS parva imula est circa Cyzécum, ut Diogenes 
Cyzicenus tradU m primo septem lArorum (2), quos de par 
triae suae iimdis conscripsit^ dicens: PROCONNESUS^et 
PHOEBEy et SALONE, et PHTSIA, et OPHIOESSA, 
et BESBICUS, GONIMI, et XJP^lLli?. Prima di tutto 
osserviamo che delle isole contate da Plinio se ne leg- 
gono cinque nella testimonianza di Diogene ciziceno : 
np0xoyvY]a-0$ Elaphomiesus di Plinio, Bid^ixa di cui Pli- 
nio dice Et cantra fauces Rhyndaci Besbicos decetn et octo 
mUliarium circuita, 'Opeóeo'O'a Ophiussa di Plinio, ^ot- 
pn la Phoebe di Plinio, ^AXoSvyi V Baione di Plinio. Re- 
stano sei di Plinio Acanthus^ ScopeloÉ, Porpkyrione, Del- 
pkaeia, Polydora^ Artacaecn ; e cinque per lo meno di 
Diogene che non confrontano <^uaca, F^c/x^c, Aciropac : 
ma può essere che le ultime da Diogene nominate in 
plurale ne comprendano più di due sotto i nomi comuni 

'AXft'y^f XAf ^uaia, kal 'O^ióco'a'a, x»i B<o'0<xo(, Fóyi/xoi xcU KiifOifai, 
(2) Così giustamente intende il Berkelio : il Pineda all^opposto 
ha creduto che fÀw evia si riferisca a ytìo-A^y $ette isote^ ma le anno- 
verate da Diogene sono otto 3 e d'altronde Snida insegna che questo 
Biogene, o Biogeniano grammatico ciaiceno scrisse della sua patria 
Ctzico^ e non delle sole isole ìyp»^i irspì lenrpi»^ Ku^ixou, 


/ 
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Gùmmi, B Uparae. C!omunq[ue sia, Cèrto ò che la Stape- 
los posta da Plinio fra le isole eizìcene in questo scor- 
cio dèi libro quinto, fu da lui pure enumerata in terzo 
luogo dopo le Plitanie nelFarticolo delle isole emergenti 
Ante Troaia Aseatme, dicendo P UT ANIAE DVÀEj PIA- 
TE^ SCOPE LOS. Mi pare perciò che Scopehs debba 
cercarsi alla destra di Gizico, e forse anche la Polydora 
di Plinio che senza dubbiò corrisponde alla TlóXvSfiìpa 
di Stefana bizantino : llohidópa, vwoq npi^ tvì Ku^(x£ Po» 
hfdaru insutariuxta Cyzicutn. Nulla poi ne dubito dell' AR- 
TàGAEON eum ojppido di Plinio, perchè Strabone par- 
lando del fiume Rindaeo scrisse (1): ExU in ProponUdem 
cantra BeBÒicum nutdam. In hac autem insula moni est Cy- 
zwenorum sUvosus ARTAGE^ et huie parva eiusdem naminis 
insula praeiaeet. Questa è chiaramenie Pisola detta AR- 
TAGAEON per ' AfrunoLicùV cum oppido da Plinio, e me- 
glio ARTACE da Strabone, il quale nel libro decimo- 
quarto aggiugne che tanto Artace, quanto Gizico furono 
popolate da una colonia di Mileto, la quale arra certo 
portato seco il culto di Apollo in queste isolette. 

Veniamo adesso finalmente a quel gruppo d'isole 
che propriamente si chiamarono le isole dé*Principi »t Ilpey- 
xeireeoc vyìo'oc, e fra le quali noi ricerchiamo le isole Pli- 
tanie di Plinio, Plitaniae duae. Abbiamo già osservato che 
la Scopehs congiunta con esse da Plinio, era in queste 
vicinanze. Ora aggiungiamo che l'isola PLATE posta nel- 
Tordine Pliniano immediatamente dopo le due Plitanie 
e prima dell'isola Scopehs nell'articolo Ante Troada Asca- 
niae^ cioè PLITANIAE duae^ PLATE, Scopehs^ è preci- 
samente una delle più celebri fra le isole de' Principi 
sotto l'imperio bizantino. Niceta scrittore della vita del 


T^ yiiffi» T«y Kufixnyfiy opo^ sariv thBtifBpov ÀPTAKH x«« viycioy ofAwu- 
^Qy 'jrpóxttrat toutow (XII, c. S ). 
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patriarca di CSostanlinopoU santo Ignazio, cacciato dalla 
sna sede per opera di Barda e dell'ambizioso Fozio, af- 
ferma che fa esigliato, o deportato nelle isole. de'Prìn- 
cipi IIAATH, rÀTP02 e T£P£BINe02 (1), e dice che 
per cura di lai ripopolate ayeano molte chiese e religiorà 
monasteri di monaci (2). PLATE Oaque et HYATRVS 
tune et TEREBINTHVS, ^tios PBINCIPVM appeUmt IN- 
SYLAS ^ iUius $i9tdm pramdeniibus mhabiiaiae m aedes 
sacras eonversae fuerwU et monachorun^ domicilia. In se* 
goito (3) egli distingue da queste l'isola maggiore dhe 
è detta per eccellenza ri ìlpiyaircog i$ola Principe da* 
gli scrittori bizantini, perchè attesta che Ignazio fu rt* 
legato al 9Uo monastero nélVisoìa di Terdrinio^ (4) e che al- 
l'opposto il pseudoimperatore Gebone accusato con Igna- 
zio per frode, fu trasportato dall'isola Acuta, forse 5co- 
pdo», all' isola Principe ino tyk 'O^eias zU nPITKinON. 
Narrando i tormenti eziandio fatti soffrire ad Ignazio in 
Terebinto da suoi nemici foziani attesta che prima ia 
tragittato all'isola Hierea eig *Iepecay , e ad altri luoghi 
insulari chiamati xà Iifoy.yrrov e xù Noifxepa, e in fine a 
Mitilene di Lesbo, donde fa nuovamente traslocato a 
Terebinto ; e che qui sottomesso ai flagelli dal Dnm- 
gario Orifa ( Ì2PY$A2 ), ebbe inoltre a patire una in- 
cursione improvisa di corsari Russi che lo spogliarono 
e gli uccisero più di Tenti due servi (5). Aflmchè poi 

(0 Conc. Labbe T. TIII, pag. 4fS6, 4494, 4499> 4203. 

(2) IIAATH fuv oSv *arr%rpo( ròrt sai Ttp^ty^o^, ai HPITKI- 
IIEIOI NH20I iTf oirayopEtff/AÓaf, raì^ sxiivou «fovoioi^ oìin^oiùfeu el^ 
IxxXvuriai xufiou kaì iùayst^ lAOvax^ xoBicravTO fxovccf . 

(3) Pag. 4 494. 

- (4) aùròv àwsXawst roù varptap^tlou ròy 'lyvàrtoj taì irpò^ ngv 
vicrov TEPEBIN60N Mrepopifci. 

(5) Ad onore deli^isoletta Terebinto^ una secondo noi delle dne 
PliUnie, recheremo tradotta col testo la dolorosa istoria: x«r Ix^Tvov 
yàp ròif xaupòif rò ^ac^oviÓTaTev ri» JSxvOmt c6yo(, ol Afiyó/Myoc *P«^, 
Sia roù Eu|f ivou jrwrov «'foo'itEp^ttpigxóre; ru 2t«vm^ xaì srovra fAèy ;^»- 
pia, vàvTa Ss fioyota-rripi» $i7}piraxÓT«(, In 8q x«ì rih rotf Bv^ayriov 
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n<n si creda che le ìsole de^ principi e le procdniiesie 
sÌ9m le sole che stavano nella Propontide^ gioverà no- 
tare ciò che attesta Niceta altrove (1) , ed è che 
Ignaiio tratto prigione da Terelnnto in Costantinopoli, 
di notle si salvò colta fuga , e salùa una nave andò 
ramingo per le isole de^ principi, del Preeonneeo^ e deUa 
Proponliie rUirandosi d" una in un^ àUra^ dovnnijne pe- 
lea (2). fin qui Tantorità di Niceta rispettabilissima, 
perdhé d^un'opera letta nel concilio costantinopolitano te- 
nuto contro Fozio, in cui la proprietà de'nomi era ri- 
chiesta non meno che la verità della storia connessa coi 
luoghi. Rifletto pertanto che Niceta nomina con ordine 
inverso dal lido dell'Europa in Bizanzio quelle isole che 
Plinio nomina dal lido dell'Asia ntll'Àscania Ante Troa- 
da Aseamae. In Niceta esse sono 'O^ua, nAATH^Torpog 
e Tèpi^iveo^; che si dicono ai nPITKinEIOI vricrot : in 
Plinio all'opposto PLITANIAE duae, PLATE, Scopdoi. 
Non v'ha dunque tra Plinio e Niceta altra vqra diffe- 
renza che quella del nome comune alle due Plitanie in 
Plinio cambiato nel nome proprio di ciascuna TEREBIN- 

> 

àyOpcMrov; Ss voò^ a^óyraf VfltvT»; e(iroxTfiivo>T«(- vfò; ol; xw v^ 'toS 
iraTptap^v fMifatmopiuv ^ap^apix» xo^Ta$p»fAÓyTS$ op/xyiptart xai O:;/^»^ 
iroMr«y ^«y ttìv cùpi9c7(ray xr^aiy à^eiXovro^ cixo^c 9s x»ì 9uo T«y yvyi- 
«'ivrspvy aùrou XàKpavHxérs^ ùìxtrin l^ hi rpo^^vi^f frXoiou roùf wù»" 

rai iìivati x»rsfAi\t(Ton , Ea tempestate cruentiisima Scytharum gens, 
qui Rhossi dicuìUur , a Ponto Euxino ad Stenum (Io stretto ) 
exc^rnone facta, omnem circa regionem omniaque monasteria de- 
praedati iunt. In parvas quoque insulasy quae circa ByzanUum 
habitantur, irruentes vasa omnia et pecunias populati diripuerunt, 
et capto» ad unum omnei haminei interfecerunt, Quin immo ipsius 
etiam patriarchae coenobia barbarico impetu et furore incursan- 
tes, tota supellettUi quam invenerant spoliavemnt, duosque supra 
mginti ex familiarissimis captos in uno navigii trochaiUere omnes 
securtìmg trucidarunt (psg. a 99. 4203} cf. pag. 4248. 

(0 Pag. 42H. 

(2) h xXokv «f*|Jà? xai t«? IIPirKinElOTS, x»i npo«xo»iru<riouf , 
o-j fJLÓìfov Bs ffXXà xai rà( TTporrovrioi/^ rnaos^^ ccXXiiy s( àXXfii o^ei^vv. 
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602 ed ^TATPOl in Niceta, che perciò si dorranno li- 
pntare le dae Plitanie, e queste ritenersi per due dblle 
isole de'principi cu nPITKIIIEIOI vwoi e forse pnyrì^- 
mente quelle che i Yeneiiani chiamarono le PAYONàRE. 
Airantorità di Niceta conginngo l'autorità degli sto- 
rici Giorgio Gedreno e Zonara, affinchè non sì ddtiti del- 
l'importantissimo riscontro della isola Piate di Plinio 
colla isola IIAATH di Niceta. Cedreno aduvque nella 
storia di Michele Paflagone (1) narra, che il fayorito 
Dalasseno fu tosto tratto nmanxi oB^in^peraiere e eanfUuto 
ndfisola PLATE (2). E GioTanni Zonara attestando Io 
stesso fatto (3) aggiunge che Dalasseno, comfinato neU'isolt 
PLATE, fu poco dopo trasferito dall'isola PLATE alla 
carcere della torre, iiBCui era stato diiuso Costantino Duca 
suo genero (4). Qnal sia la postura precisa della PLA- 
TE di Plinio corrispondente alla HAATH di Niceta, di 
Gedreno e di Zonara, io che non ho mai ▼istoGostan- 
tinopoli, non la saprei definire: ma per quanto posso 
comprendere, dovrebb' essere non lungi dalla costiera 
dell'Asia yerso l'antica Prusiade. Ghi potrà rerificare sai 
luogo le mie congetture, o correggerie, giorerà molto 
all'intelligenza degli scrittori antichi e della istoria bi- 
zantina. Ed io che bramo il progresso della scienza geo- 
grafica, noterò solo che con la PLATE non si può con- 
fondere l'isola detta nPOTH oggi Proti anch' essa una 
delle isole de'Principi ; perchè Zonara distingue l'una 
dall'altra, quando racconta la fine infelice dell'imperatore 
Romano, e degl'ingrati suoi figliuoli Stefano e Gostanti- 

(0 ed. parìs. pag. 736. 

(2) f tJOùf tty$rat tU tw BeurtXia xaì nari rn» rpiTiyy tov ovyoó- 
arou IA19VÒÌ f^ Bturifag UhfLrttno^ h rn inìow IIAATHi «cfiopi^cr«u. 

(3) Atmal, lib. XVII, ed. parìs. pag. 236. 

(4) ó Aaka<r<mvòi eU '■^ wov ri» IIAATHN wtptopi^sraif xai o òri 
9uy»rpi xv^earhi aùrov 'K»mrrwtr'woq 6 Aomc»^ rm a8««i«nr £iriPo«|pu- 
yof xaù njy Inopxiav oò (ftuirSn irupyu rtyì KaraxXtitrat. Etra yuroh 
ytrat ò AaXao-o-o^vò^ ex r^ JIAATHS xou nvpyi naBeipyvurat. 


/' 
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no, dicendo che il padre ajssalito e preso da Stefano fii 
confinato air isok PROTE , e che vi fini tonsurato la 
Tita (1 ) . E Zonara ivi stesso afferma che i due fratelli fatti 
prigioni dal legittimo imperatore Costantino Porfirogeti* 
neto oppresso dal loro padre Romano furono anehfesri ton- 
surati e confinati Vuno neWisola Panormo , o Antigonia , 
e Veltro nélfisoìa Terebinto (2). Parimenti negli annali 
dell'imperalore Alessio scritti da Niceta Coniata (3) si av- 
visa che risola PROTE e Tisola PRINCIPE tra loro diver- 
se, non sono colle loro aderenti isole tu altomare ireXayiac, 
ma vicine al lido (4). E lo stesso Coniata (5) parlando del 
patriarca Teodosio sotto l'imperatore Andronico ci lascia 
nuovamente conoscere che Pisola TEREBINTO col suo 
monasterio era Tordinario rifugio de'patrìarchi, i quali 
yoleano piuttosto rinunziare alla loro dignità che al loro 
dovere. Imperocché Teodosio patriarca per ^ non aver 
voluto approvare un'illecito matrimonio si ritirò dal suo 
palazzo patriareàU ndfisola di Terebinto^ dove egli si avea 
preparato alloggio e sepoltura (6). A maggior distinzione 
di queste isolette osserviamo inoltre che, confrontando 
Leone Diacono (7) con Gedreno (8), pare che l'isola PRO- 
TE si chiamasse anche ^ xaXcdvufAog dai Bizantini, nome che 


(0 «iriOf TO rut frarpi, xai xarua^w «uròy h rfl rncti ni IIPOTHi 
wtpiupifft xoù àirhatpiv, E poco appresso ( pàg. 493 ) ó Si rouT«v fra- 
rvip h rn nPOTHi tw ^tm i(tfiirfni(ra¥ ( Ànnol. llb. XYI, ed. paris. 
paf . 492 ). 

(2) TÒv /xw ili rm wo» rm HANOFMON, ri xaì ANTITONU (og- 
gi pure Antigonia tra le isole de^Prìncipi) Xtytrai, tÌ»iriaTiiXt' rò» li 
6%^ rvtf xoXou/Mviiv TEPEBIN60N, xai xXvpixoùc x»ì àyi^» àirnutptv, 

(3) ed. parìs. pag. 462. 

(4) fAif wtXayiou, f i)fAÌ rw nPIIKIIION xaì t^v nPQTHN, x«i 
'òceu irtpi aùràg àvia'^ou<n roù ^uOou. 

(5) pag. 46S. 

(6) Tw itpvtf mrav'Krrareu ap;(a t«y xoti irpò^ niy voo'ov éifimulrat 
TEPEBIN90N, jinB^h otùr^ tvv xarayuyiiVj xaì t«v roù ffnmoui iiiùtpt- 
frintt KaréBarty. 

(7) Lib. IX, e. 4. 

(8) II, 678 A. 
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non si dee confondere con KakoXtfivo^ dato alla sola, isola 
Besbico (1). Di fatto mentre Leone Diacono attesta che 
Leone Guropalata catturato col figlio Niceforo furono 
deportati ailHsola GàLONIMO ed ivi accecati (2), Gedreno 
a&erma che questo stesso accade nell'isola PROTE (3). 
Anche F imperatrice Teofano secondo Leone Diacono (4) 
fu confinata da Gioranni Zimisce imperatore nell'isola 
PROTE (5). 

Chi poi volesse un' antica testimonianza , con cui 
possa in qualche modo determinare la distanza dell'isola 
nPiOlTH dalle altre isole de'Principi secondo l'antica geo- 
grafia, e cosi renderne più certo il confronto colla mo- 
derna, la troverà dentro Stefano bizantino, il quale dopo 
aver definito il luogo dell'isola Calcitide (6) ChaìcUis m- 
8ìd(t e regione Chalcedanisj aeris fodind dives ; reca Pau- 
torità di Artemidoro nell'undecime de'suoi Geografumeni 
{Tetùypa^oCfLiva titolo dell'opera), il quale avea quan* 
to segue (7) : Ai Acrita vero praetemavtganti latus (8) 
stadia centum decem, promoniorium iacet Hyris dictum, 

(0 Pare che Besbico tragga il nome Calolimno cioè portobeUo 
dalla eccellenza del suo porto. Essa dai Greci che l'abitano è detta 
Tolgarmente Vitola del Papa, perchè servì di i^overo da una tem- 
pesta di mare a Giovanni I pontefice romano nella sua visita a Giusti- 
no imperatore. 

(2) itpòi rnv XtfyofAsvn» KAAQNTMON vn^ov fttptopi^ouaiv — ecft- 
^OTipovf osroTU^XoSo'i, 

(3) sU Tfpf nPOTHN yn(rov s^ajrao-rcéXij^av xàk£Ì(Ts roù; ò^OoX- 

(4) Llb. VI, e. 4. 

(5) xarà tw yntrov 'Xcyo/Aévijv IIPOTHN frtptópnTB. 

(6) XaXjcÌTi; vvjo'o; otyriXfù XaXxiiSóyo; «yodo*» x^^^^ /Asr«XXoy. 

(7) *Airb Ss Tou *A.xpirou ir»pwirXsvc-»yrt ir[X]s&ipov c-rnBt» sxaròy 
$fxa, axp» xsir»t *Tpì( xoXou/xivii* x«ì vwo; raùrifi napWLSirai ITITTO- 
AHS, xàì oKK-n vwof xfltXoWjxsvi» XAAKITI2, xai «XX^j IIPQTA Xsyo- 
/XW1?. èmh 5s raùrvi^ sìq rhv XAAKITIN Xsyo]xi»^v ^óXiv (rràha rsa-- 
<r»pùixovr». 

(8) Così legge il Berkelio, ma forse il ir in ^ Eupov per 9rrX]£D- 
pov eVa compendio della preposizione ^pò; nel codice^ e do^ea sup- 
plirsi TTpòi Elpov versus Eurunt^ o come noi diremmo al Sud-Est. 


II. MONUMENTI. 299 

et ùmìla huic adiacet PITTODES (i),et alia msida vocaUt 
GHALGITIS , et alia dieta PROTA. Ab hoc ai$iem usque 
ad uriem GHALGITIN appeUatam stadia mnt quadraginta. 
È chiaro che l'isola PROTA d' Artemidoro è la stessa 
cjjbie la PROTE degli scrittori bizantini, e che la città 
da lui detta Chalcitis non è la città di Calcedone in terra 
ferma della Bitinia, ma la città dell'isola Chqlcitis. Ba- 
sterà dunque comprovare la misura d'Artemidoro per 
assicurarci della identità di queste isolette per cosi lungo 
volgere di secoli, benché tutte non abbiano conservati 
gli antichi loro nomi; perchè la Calci e la Proti odierna, 
e forse anche la Piti da IltTv^ ci sembrano senza dubbio 
identiche colle antiche isole Eityodes, Chalcitis e Prota. 
Quali siano le altre isole odierne che corrispondono alle 
isole Pliniane, fuor della Piate evidentemente la stessa 
che la IIAATH dei Bizantini, non si può definir con 
eertezza da chi non è sui luoghi. Io finirò questa me« 
moria somministrando solo per chi voglia occuparsene 
alcuni altri nomi d'isole che s'incontrano negli scrittori 
bizantini per isole della. Propontide. L'isoletta lltptioL ri* 
cordata da Miceta nella vita del patriarca Ignazio , fu 
celebre pel palazzo fabricatovi da Giustiniano, di cui 
parla un epigramma dell' anto^logia (2) EI2 EI20A0N 
IEPEIA2 

Tóvrov *lov(TTiviavhg ay&Kkzoc dscjiaTO X"P^^ 
"Yiazi noi yaiTi xaXXog STrtxpejjiao'ag. 
Ed è quello stesso marittimo palazzo, dove nell'an- 
no XII di Gopronimo secondo gli scrittori della storia 
ecclesiastica Teofane e Niceforo dicesi celebrato il con- 
ciliabolo degl' iconomachi. Niceforo parimenti aSer- 


(0 È noteTole la corrispondenza perfetta della IIITYfìAHS 
d^Artemidoro colla PITTODES del testo Pliniano detta lUTTOTSSA. 
dagli altri. 

(2) Lib. IV, e, 3. 
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ma (1) , che P imperatore Eraclio da questo palanco 
per un ponte di barche, il quale congiangea lo stretto 
dei Bosforo, passò a cavallo sul lido di Fedalia ^fouia- 
liac, e varcato il fiume Bamisso Bapviiaao^ entrò in Bi- 
zanzio. Lo storico in questa occasione c'insegna che Erar 
elio, saputa la congiura di Atalarìco suo figliuolo e di 
Teodoro Maestro contro di lui, mandò U figUo Aialartco 
àWisola detta Principe m esigliOj e Teodoro aWieola Gau- 
domdete con ordine al duca decisola di fargli tagliare «m 
fiedc (2). Non so se risola Gaudomdete sia la stessa con 
Vwjìo^j ovvero Kaudù di Greta; a me pare diversa ed 
una delle isole de'Principi; e sarà bene che si giusti- 
fichi, o condanni il mio sospetto. L'isola qui detta ti 
npcyKtiro^ ò certo la principe itdi le isole Óe'Principi; e 
Giorgio Pachimere (3) afferma che questa titola de^ Prin- 
cipi per eccellenza in nPITKiniìN vriaot; óltre gli antichi 
abitatori suoi ( xoò^ év ainif iraXoc xaratxvixdra^ ) avea rac" 
colto e salvato dalle mani de' Turchi molto popolo de 
Pelopizj ( Xaiv cxaviv ex IlinkanvQiùiV ) . Vero è che Gio- 
vanni Gantacuzeno, il quale chiama IIPirKinOlNf an- 
ch'esso questa isola (4), la dice al suo tempo senza case 
e deserta (5), e all'opposto Niceforo Gregora la dice 
munita di torri e di castella (6) : egli è cosa noia che 
le popolazioni delle isole variarono e singolarmente 
delle isole più piccole spesso perdendo i vecchi, o acqui- 


(0 ed. peUo. pag. 47. iS. 

(2) *AraXapt;(oy fxty iìf rhif mrov XfyofMVQv nFn*KinON cfópi- 
o-TOV àfMrffA\|/<v* 8fó9«poy di irpò^ rr» yqo'ov FATAOMEAETEN 9fo<rttr- 
yoptuoiAniìv^ iirirpi^»( tv ixitct $ouxf, nvtxa irpò^ aùròv' xaroXa^ot^ 
x»ì rè» irtpw wiv iroZw c(^ffXf<r9ai. 

(3) Histor. Andronici L. lY, e. 24. 

(4) Hist. Lìb. lY, e. 9 plfc. 744 ed. parii. llpòq nPirKinOi 
T^ vvn> upiAt^tro In^àyxvpw. 

(5) Pag. S2S nPirKIIIQi T^ tnau ov^ «oixiìtm ifpo(riax'''i ^^ 

(6) Hi8t. Byz. L. XII, e. 4. 

/ 
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stando novelli abitatori secondo le vicende delle guerre 
terrestri e marittime, le quali costrìnsero i popoli o a 
rìcoverarvisi, o a fuggire. 

Che le isolette Plitanie fossero abitate eziandio nel- 
Tantichità non v^ha miglior testimonio della nostra mo* 
neta; e se Pomponio Mela affermò (1) , che fra le 
ìsole della Propontide al suo tempo era abitata la sola 
Proconneso In ProparUide tantum Procannesos habiiatur^ 
Don sarà solo Plinio ed altri geografi colle città ri- 
cordate in Artace, in Calci, e in altre isole che ci faran- 
no distinguere i tempi, e restringere quel detto. Per le 
isole Plitanie concorre la zecca ora scoperta delle sue 
monete, e questa é tale autorità, che non si può nò distin- 
guere nò confutare. Con vera letizia adunque, c<dleghi 
onorandi, io publico quest'oggi fra voi l'unico ed ine* 
dito monumento d'un popolo intiero della Grecia asiatica, 
che sia pervenuto alla nostra conoscenza ; e se la illu- 
strazione, che l'accompagna, non sarà perfetta dal lato 
geografico, ho già stimolato abbastanza chi può* supplire 
al difetto delle mie forze, e cosi perlomeno 

Fungar vice cotis acututn 
Reddere quae ferrum valet eocson ipsa iecandi. 


(0 h, II, e. 7. 

G. P. Secchi d. C. d. G. 
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ULISSE FURENTE E LA NJlSCITA BI TAGETE. 

Il 8ig. Panofka ha pubblicato negli Annali del 1 835 
p. 249 una piètra incisa, sulla quale crede di ricono- 
scere Ulisse e Palamede, spiegazione che a me sembra 
poco fondata. — - Scorgevi sulla gemma un aratore, il 
quale, evidentemente preso da subitaneo stupore, alza 
ambedue le mani: ed in atto eguale yedesi assiso un 
bambino per terra dinanzi ai buoi. Dietro a questi stassi 
Una figura armata. La spiegazione del Panofka, che il 
bambino fosse Telemaco, cui Fastuto Palamede, per 
iscuoprire la finta pazzìa di Ulisse, gettò aranti alle zam- 
pe delle bestie, al primo guardare, ò vero, potrebbe pia- 
certi ; nondimeno la rappresentanza di cui trattiamo, £- 
scostasi dalla narrazione in un punto prindpale. Ed in- 
yero secondo il mito, quale generalmente si narra, Ulisse 
attacca un toro ed un cavallo all'aratro (1) ; e questo 
pare a mò un tratto tutto proprio della favola; sendochè 
appunto per questo aggregamento di due diseguali bestie' 
Ulisse voleva dare intendere la sua pazzia: il perchè in 
tutte quelle opere di cui abbiamo più sicura notizia, fu 
dagli artefici osservato e ritratto questo fatto particolare: 
cosi p. e. nel quadro di Eufranore in Efeso descritto 
da Plinio (2) , benché il passo in cui se ne parla abbia 

(0 V. Hygin. ùib. XCY : JtaqìM eum seiret ad se oratores vén- 
turos, in$aniam simtUans, pUeum sumsit et equum eum bove iun- 
xU ad aratrum, Quem Patamedes ut viékt^ semit Hmulare aiqMe 
Telemachum fUium eius cunU sublatum aratro ^subiecit, et ait : 
simulatione deposita inter coniuratos veni. cf. Servio ad Yirg. 
Aen. II, 9i: Cum enim Ule iunctis dissimUis naturae animalibus 
scdem sereret, fUium ei Palamedes opposuit^ quo viso Ulixes ara- 
tra suspendit. Secondo Tzetze ad Lycophr. t. 384 e 848: ^sr^a^ 
ovov xai fioùv rfporpi»y ciò che non cambia Pessenza della favola. 

(2) Plin. XXXY, 40, ^9: nobiles eius (Euphranoris) tabulae 
Ephesi, Ulùees simulata vesania bovem cum equo iungens et pal- 
liati cogitantes^ dux gladiùm condens. 
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bisogno d^ emendazione. Imperocché secondo la lezione 
comunemente adottata, Plinio parlerebbe di tré, o almeno 
di due quadri di Eufranore, mentre eridentemente tutta 
la descrizione non sì riferisce che ad un solo, di ma* 
niera che eoU'ajuto del cod. Bambei^ensis ( ciò che già 
sospettò il Jan ) deve leggersi : fu^ilis eius tabula Ej[>hesi 
est. Sul quadro di Eufranore adunque oltre di Ulisse 
erano rappresentati apparentemente anche gli inviati, 
due dei quali ( che niuQ é necessario di prendere per 
Agamennone e Menelao, che nomina Igino, quantunque 
anche Omero Od. XXIY, 115, narri, che Ulisse da Me- 
nelao ed Agamennone sia stato esortato alla guerra con- 
tro Ilio (1) ) in tranquilla meditazione osservavano ciò 
che Ulisse faceva, mentre Palamede, che era il capo della 
ambasceria, con la spada a mezzo sguainata già é pronto 
ad afferrare Telemaco, per impedire cosi e guastare la 
frode di Ulisse, Il mito nella maniera sua ingenua rap- 
presenta il fatto in tal guisa, che Palamede getta il bam- 
bino per terra avanti ai buoi ; ma Eufranore cambian* 
do gli animali nel modo detto di sopra fece il mito 
essere più commovente e più drammatico, mettendo con- 
tro alla simulazione adoprata da Ulissie neli' aggiogare 
bestie dissimili, quella di Palamede nel gittare il fan- 
ciullo dinanzi da loro. La qual contrapposizione non ha 
luogo nella detta favola, quale volgarmente era narrata. 
La mia spiegazione poi del passo pliniano si conferma 
perfettamente per la descrizione d^un quadro tutto si- 
mile presso Luciano (2), nella quale quest'autore sicu^ 

*0$v<n)fl(, <rvy ovrids» McvsXtfja, *lXiov fic oft^ Siri o'dou atiaa'fXf&Mv tiri 

(2) Lucian. de domo e. 30: *OBv<ratùi rò /Atra rouro $)iS«y ^e- 
fAiQvw;, are ffuarparsùsiv roìg *A.Tpsi^oug ftq SiXtfy- iropfio'i Bi oi irpc- 
0-|3st; tì^Ti xaXot)vrs$- xaì ràf^iy rv^ turouplatuq iri3avà Vflcyr», 19 Ànvn, 
TÒ Tuv ÙTTS^suyiJLsyuv oo'UfAftfyov , ayyo^a ruv S^m^sv»»* kXiyxtTot ^è 
o/xu( TU Pps^si, naXtffAV}$)}; yip 9 roù NftVTtXtOtf, <névtìi rà yiyyd^voy. 
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ramente avea in mente se non quello stesso quadro di 
Efeso, almeno una copia di esso. 

Del resto prima di Eufranore già Parrasio ayeya 
rappresentato il medesimo soggetto (1) e, considerando 
la relazione dei due maestri fra loro, principalmente la 
maniera, colla quale Eufranore giudicò delle opere del 
celebre suo predecessore, e s'ingegnò di superarle (2), 
crederei molto probabile che il quadro di Eufranore, e 
quanto alla idea, e quanto al modo di condurla ad ef- 
fetto, fosse lavorato secondando l'intendimento e l'opera 
del pittore efesio. Può essere cbe Parrasio nella sua 
rappresentazione di Ulisse furente siasi attenuto stret* 
tamente al mito popolare, ciò che potrebbe aver indotto 
Eufranore ad intraprendere quella particolare trasfor- 
mazione piena di eflTetto. Non è poi neppure senza pro- 
babilità, che la poesia drammatica già avesse rappre- 

ipfr6ura^ tw T'ijXc/Aa^^ov, àinttXtì f ovcuo'civ, irpóxMirov sx,6n rò fifo;, 
xal vpò^ rnv tilt /Aavt'a; uiróxpio'iv, òpyvv xa) oZrof àvdt/iroxpiy^roM' Ó8è 
*09ua'irtùi vpòf rcv fójSov toutov O'vfpovfì, xaì irarnp yiyysrou xaì Xtkt 
TÒy InrÓKpiaiv^ mu descrisioiie, che giustamente apprezza tt yalore 
della composizione e combina col passo di Plinio in tatti i punti es- 
senziali; attesoché, se Luciano dice di Palamede vpóxuiroif cp^mr rò 
V^ii questo non contrasta aUe parole di Plinio : dwc gladium con- 
dem; da che ambedue i modi di dire non TOgliono altro significare 
se non che Palamede avesse posto la mano al manubrio della spada, 
o piuttosto Tavesse già mezza sguainata ; quella di Plinio però è meno 
esatta. 

(1) Plutarco de poet. aud. e. 3, dove questo vien dichiarato 
senz'altro un soggetto poco adattato all'arte : ypa^ovat $s xai fTpa^si; 
àrónoìiq \not^ xaSoMrsp Ttfió^ax^; rirv Mi^Seta^ rexvoxToviav xat Ostfv 
trpf 'Opitrroit lAvtTpoKTonav xaì TLappóatos rvv ^O^aciu^ frpotriroivrov 
/Lcaviav x»ì Xaipa^àifyii ixoXóffrovf opuXiai yuvouxw vpòq avdpa^. 

(2) cf. Plut. de gloria Athen. e. 2: "Eù^pmup rw Bvcéa xm 
aotVToù TU Tletpp»<riou retpifiaXt Xtyav^ ròv pLÌv exsivou poSa ^e^pwxcyoti, 
ròy Ss e»OTO0 xpì» ^óet*' ri yàp ovrt yXa^uptii b Jlappa<TÌou yiypor 
vrxt xaì 9tiroivircu xai ti npotrtoixt' fòy S'Eu^pocvopo^ iBùv ri; elrsv 
qÙx i^uài' 

àrfiov *Epsx^^i fAcyaXvTopo^, w iror 'ASi^vi? 
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sentato quell'avvenimento in simile gnisa, ed Enfranore 
non avesse fatto che seguire questo esempio; ciò che 
segnalatamente potrebbe supporsi di Sofocle, che nel 
suo *Odv(T(Tti^ fiaiVGfJitvog aveva trattato questo mito, meo* 
tre anche il verso di Eschilo , che nel suo Palamede 
aveva menzionato occasionalmente quel fatto, 

( schoL Uiad. lY, 31 9 ) pare accennare a siCEatta rappre* 
sentazione, dò che a ragione opina il Welcker ( Griech. 
Tragoed. 1,pi 102). È probabile che Sofocle non ab- 
bia trascurato il cenno datogli in questa guisa. — For- 
mava del resto il quadro di Eufranore un compagno 
ben appropriato al Palamede morente, quadro di Ti- 
mante ^ che anch'esiso trovavasi in Efeso (1), ed a chi 
ricordasi della rivalità , che avea luogo tra Parrasio e 
Timante (2) , non pare improbabile, che appunto quella 
rivalità avesse prodotto quei due quadri rappresentanti 

(0 Tseties Chiliad. Vili, 39S «niioYera il Palamede fralle opera 
d^arte più importanti in Efeso : 

Kaì otfTo; ò Il0ppao'to$ ^«ypa^o^ cf 'E^saov, 

• AuTÓy Ts TÒy ì/LsyóPv^w h róirof$ tóìj 'E^eVoa, 

Kai Zsu^iSc^ MsviXaov, ov c^v, x^?^^' 
TtfMtvSou; TLaXafinS^y rs xrcivóficvov f ixóvt, 
lupf cxu3^ ^^^X^» iroXw^ ^i fx»v t(rx opo/A«y5ó^, 
Àtirxpt'A^y wirtp ( 1. acvsp ) ìypv^ev h t«T? 'E^flfAfpiViv. 

(2) Plin. XXXV, 36, 72. ergo mcLgnis suffragiis superatui a 
Timanthe Sami in Aiace armarumque iudicio herois nomine $e mo^ 
leste ferve dicehat^ quod iterum aò indigno victui eàiet^ doTO os- 
serro, che le parole seguenti : pinxit et minoribw iabeUit libidi^ 
nei, eo genere pdulantit ioci se reficiens^ sono una osserrauone 
marginale aggiunta più tardi dallo stesso Plinio, presso il quale spesso 
troTansi simili giunte ; lo mostrano le parole seguenti : nam TVman- 
thi vel plurimum affuU ingenti^ che riferìsconsi alla riyalità dei due 
artisti Del resto cf. Ath. XI, p. 593, E. Aelìan. V: H. IX, 44. 

Annali 1846. 20 
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i due momenti più importanti della yita di Palamede. 
Contattociò, checché si giudichi del quadro di Parrasio, 
questo con certezza può supporsi , che anch'essa con- 
forme al mito fece TUlisse attaccare toro e cavallo al- 
l'aratro (1). É perciò che io non posso adottare la spie- 
gazione del eh. Panofka. 

L'altra ragione, per la quale il Panofka yuol confer- 
mare la sua opinione, che cioè l'uomo dietro l'aratro 
sia evidentemente Ulisse, il quale viene secondo lui a 
bastanza indicato per mezzo del pileo} secondo il pa- 
rere mio non può ammettersi neppure : ed invero sulla 
costui testa non pur non hawi il pileo od altra simi* 
gliante copertura, ma essa è del tutto ignuda: solamente 
i capelli, ciò che si spiega dal lavoro rozzo e non fi- 
nito, sono fortemente rilevati. Con ciò cade anche l'ap- 
poggio cronologico, che forse qualcheduno potrebbe tro* 
vare in essa circostanza, imperocché secondo Plinio (2) 

(0 Nella mitologia tessalica apparisce una coppia non meno sin- 
golare di animali da tiro, proponendo ìtì Pelia agli amanti della sna 
figlinola di attaccare ad nn carro un lione con un cinghiale ; alla 
quale richiesta soddisfece Admeto coU^ajuto di Apolline. ApoUod. 
Bibl. 4, 9, 43. Ixtivai Bh Samtciv hrnyyttXotfAtyofj UsXiw rh» dt/y»- 
ripa Ttf xara^cuf'ayTf à^yM XeovTWv xaì xódrptfv, *A9ró\X«y ^i^^ct^ <$»Xfy. 
Questa scena credo di riconoscere sopra un aneUo segnatorio puln 
blicato dall^Abeken, Italia media tay. VII, 6, sul quale scorgesi un 
uomo sopra un carro tirato da un lione e da un cinghiale, prece- 
duti da una figura alata (nel rsTpaimpov <rx^a dello stile arcaico, 
inoltre Con piccole ali ai piedi ) con un ramo nelle mani : questa è 
fuor di dubbio Apolline, che accompagna il suo faTorito Admeto che 
guida gli strani animali. Altra scena del tutto simile era pure figa- 
rata sul trono di Apolline amicleo, Paus. Ili, .48: TsXsuTaTa 'A$/ai}- 
ró$ TI ^auyytjov èarlv wrò àpyiM xóvpw xui Xéovra, con questa difle- 
renza, che, pare, ìtì fosse scelto il momento precedente, 

(2) Plin. XXXY, 36, 408. Ulixi primut addidit pUeum^ ed 
ugualmente Seryio ad Aen. II, 44 : Huic Ulixi primus NieofMn 
€hus pictor pileo caput texisse fertur. Questa notizia sembra tanto 
più essere aprocrifa, quanto i grammatici greci attribuiscono piutto- 
sto, questa iuTencione ad Apollodoro , che visse 48 olimpiadi in- 
circa innanzi a Nicpmacho j cf. Eustath. ad II. p. 804, 49 : i^-rioy Si m 
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il pittore Nicomaco fu il primo a rappresentare TUlisse 
col pileo, circa VOI 110. ' 

Ora per venire ad una conclosicHie credo, che sulla 
nostra gemma sia rappresentato un mito affatto diverso 
da quello d'Ulisse, cioè la nascita di Tagete, e che la 
d^ta gemma, giudicandone dal modo con cui è lavo^ 
rata , sia opera di mano etnisca. L'uomo barbato die* 
tro r aratro , che con evidente espressione di stupore 
e sorpresa alza gli occhi e le braccia (in una mano 
tiene lo stimtdus ) , ò q[uel bifolco etrusco, che nelle 
vicinanze di Tarquinii all'improvviso vede agitarsi e 

Sri iróffvi /xsy «rtpixs^aXai» xarà rcùg waXouwf ^UfApéfimìie irTXov e^siv 
lyrò;, 01 B: viùrtpot &i I^ióv rt etxouo'ayTf ^ «yrotilSa rò rou wi\w tvuw» 
roùi ^uypdfoui frtXicv Viptrt^évou rfi'OSuo'O'it* xoi toCto irpvrov, ^auriv^ 
hraiiiiTev 'A^roXXóSwp o$ ò (rxtaypd^o^ ; in modo simile Schei, ad II. 
X, 205: *AiroXXó$A;po; b ffxiaypdfo^ svrstlBcy «rpcDto; sypa'^i irTXov 
^OBuo'O'tìy àXX oùx OUTOU nv vi vspixt^àkouay xwvw re iroc<n rò tX'^^' 
Arìstonico solo, spiegando la nota di Aristarco, osserra semplice- 
mente a questo passo : n ^tnXri, ort rò xotvòv xoà aviA^tPvxò^ rou^ irs- 
fiXifàXmaiq slirwrài rou trotrirw («ypcé^« xa* irXwrroa 9i\%f» «ff-sSeo-oy 
Toi ^Q^iictTti, Qui abbiamo la dottrina deUo stesso maestro, il quale, 
giustamente osserrando, che Parte figurata dà il pileo particolar- 
mente ad Ulisse, in questo riconoscerà ^influenza della poesia ome- 
rica e di quel Terso dell^Iliade in ispecie, mentre realmente questo 
non era stato se non yestimento comune dell^ epoca eroica. Quel- 
rosserrazione poi di Aristarco può a^er indotto altri ad esaminare 
i moniunenti raccolti in una o nell'altra città, e così Tuno dichiarò 
inTentore di cosiffatta copertura Apollodoro, Taltro 'solamente Ni- 
comaco , yissuto dopo di lui: benché sicuramente già prima se> ne 
fosse fatto uso. Può darsi tuttavia, che Tautorità di qualche gran 
maestro abbia cooperato a renderla comune in tempi posteriori, 
mentre sul monumenti più antichi Ulisse yiene ritratto o con la 
testa ignuda o coperta di elmo. Del resto difficilmente quel passo 
omerico, ciò che supponeva Aristarco, ha avuto influenza sì decisa 
snU'arte ^ questa piuttosto fii guidata dalla tendenza di dare ad 
ogni eroe un tipo suo proprio per quanto fosse possibile, e quindi 
per Ulisse offinvasi spontaneamente quell'arnese, di cui particolar- 
mente coprivano il loro capo i marinaj. — Osservo finalmente, che 
il Raoul-Rochette Mon.ined. p. 248. ritiene per giusto il testimo- 
nio di Plinio, mettendo in dubbio, se prima di Nicomaco alcun 
artista abbia rappresentato TUlisse in questa guisa. 
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levarsi su della terra quel bambino miracoloso. Cosi 
racconta Ovidio quel mitico fatto, Metam. XV » 553. 

Haud aliter stupuit, quam cum Tyrrhenus aratoi* 
Fatalem glebam mediis conspexit in arvis 
Sponte sua primum nuUoque agitante moyerì: , 
Sumere mox hominis terraeque amittere formam, 
Oraque venturis aperire recentia fatis. 
Indigenae dixere Tagen: qui primus Etruscam 
Edocuit gentem casus aperire futuros, 

passo , che offre il commentario più completo e quale 
non potrebbe desiderarsi migliore, della rappresentazione 
nostra. Potrebbe forse obbiettarsi, che se quivi fosse fi- 
gurata la nascita di Tagete, dovrebbe il bambino piut- 
tosto levarsi su dietro l'aratro, dal solco recentemente 
fatto, che avanti ai buoi, come sulla gemma si scorge; 
ed è vero , che, per confermare siffatta opinione , po- 
trebbe allegarsi la testimonianza di Cicerone, il quale 
l'apparenza del miracoloso bambino attribuisce immedia- 
tamente all'effetto dell'aratro (1). Ma questa maniera di 

(0 Cic. de DiTÌDat. Il, 23 : Tage$ quidam dicUur in agro 
Tarquiniensi, eum terra araretur^ et stUcus aUius euet tmprM- 
sus, exstitisse repente et eum affatus e$se, qui aràbat, b autem 
Tages^ ta in iibrit egt Etruseorum, puerili specie dicitur visus, 
sed senili fuisse prudentia, Eius adspectu cum obstupuisset bur 
bulcus clamoremqw maiorem cum admiratione edidisset, eoncur- 
sum esse factum totamque brevi tempore Etruriam convenisse.^ 
Estne quisquam ita desipiens, qui credat EXARATUM esse^ 
deum dicam an hominem ? Si deum^ cur se contra naturam in 
terram abdident, ut PATEFACTUS ARATRO lueem adspiee- 
ret ? etc. Concorda con questo anche Pespressione dì Censormo e. 4: 
ììec non in agro Tarquiniensi puer dicitur divinus EXARATUS 
nomine Tagesy qui disciplinam cecinerit extispicii, ^uam Lueu- 
mones tum Etruriae potetUes exscripseruìd^ ammessa remendazione 
della lezione exortus dei codici, di che appena può dubitarsi. Lo 
stesso dice Marziano CapeUa VI, 637 ; Hetruria regia^ tam indi- 
getis Aeneae foedere^ quam remediorum origine atque ipsim Ta-, 
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Tevere le cose, quantunque bene conrenga all'ingegno 
razionale di Cicerone e de' grammatici , non è punto 
adatta ad essere adoprata nell'arte figurata, la quale non 
poteva far altrimenti, se non come mostra la nostra gem- 
ma, rappresentare cioè Tagete che esce fuor della terra 
avanti all'aratro, perchè apparisse agli occhi dell' arato- 
re. A questo aggiungi che Ovidio medesimo, il quale li- 
beramente poteva ritrarre il fatto , ce lo descrive a quel 
modo che noi pensiamo che fosse, e narra essere il bam- 
bino surto dal seno della madre terra di mezzo ai cam- 
pi, senza far motto dell'azione dell'aratro. 

Fatalem glebam mediis conspexit in arvis 
SpofUe ma prìmum nulloque agitante moveri. 

E per questo spontaneo ed improvviso movimento della 
gleba, senza che fosse da alcun istromento tocca, vien 
aumentata considerevolmente l'impressione del fatto mi- 
racoloso e sopranaturale. 

É vero, che nel bambino ritratto nella nostra gem- 
ma, il quale stende con fanciullesco vezzo e semplicità 
le sue braccia verso i buoi, si desiderano quei segni di 
età più matura, che erano proprj del bambino miraco^ 
loso {1 ), e che in lui manca ogni altro attributo par- 
ticolare; ma dall'altra parte si concederà facilmente, che 
in un lavoro, imperfetto secondo la sua natura, riusciva 
impossibile di accennarlo chiaramente e distintamente, 

geUt EXARATIONE celebrata: Se lo «tesso dice II, 457 : Tages 
sulei» emieuU et rUum gefUis sypuumque mofutravU , V espres- 
sione è tutu incerta e paò spiegarsi ugtMlmente bene in questo, 
che in qnen^altro modo , appunto come Amm. Marc. XXI, 4 : 
Cuiue éUciptinae Tages nomine quidam mamtrator est, vi fàbur 
lantur in Etruriae partibus, emereisse subito visus e terra. 

(0 Job. Lyd. de ostent. 3: widóSn yàp toS owXa»o« «raiS»'ov 
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mentre tatta la situazione è tanto ben espressa» quanto 
mai poterà farsi, di maniera che anche in questo modo 
imperfetto la rappresentazione era bastantemente intel- 
ligìbile. L'aratore peraltro coi suoi buoi rammenta subi- 
to il noto bronzo etrusco rinvenuto in Arezzo (1), ora 
nel Collegio romano , il quale ugualmente rappresenta 
un bifolco guidante i tori dell'aratro. 

Ma cosa significa la terza figura armata , che si 
scorge dietro i buoi, dal Panofka jNresa per Palamede? 
Riconosco in essa Atene, la quale, annata di elmo, scu- 
do e lancia (2) , assiste alla nascita del bambino mira- 
coloso, rivolgendosi all'aratore nell'intenzione, pare, di 
spiegargli la singolare visione. La presenza di Atene a 
quest'avvenimento vien messa fuori di ogni dubbio da 
uno specchio etrusco pubblicato dal eh. Braun (3), che 
rappresenta, in guisa, è vero, tutt'altra e molto pecu- 
liare, la nascita di Tagete, ma fortunatamente ci ajuta 
in questo solo punto, nel quale non ò possibile di pro- 
vare la concordanza della nostra rappresentazione col 
mito stesso. Minerva ( Menerfa ) armata di egida e di 
lancia, ma senza elmo, tiene nelle braccia un bambino, 
il quale per la sua calvezza ed altri tratti di età più ma- 
tura, siccome lo stelo di papavero nella mano, pud es- 
sere giudicato, come avvisa il Braun, pel demone etru- 
sco (4) ; presso a cui vi sta Ercole ( Ekrcle ) con la 
clava e con la pelle di leone, pronto a ricevere il bam- 
bino, che mette la mano sull'omero suo. La dea del- 


(0 T. Gorf, Mas. Etr. T. I, t. 200. 

(2) Oltre la lancia la figura sembra portare ancor altra arma, 
rassomigliante ad una clava, ciò che Teramente sarebbe singolare. 

(3) Tages und des Hercules und der Minerra heilige Hocb- 
seit, t. 4. 

(4) Anche U eh. O. Jahn nelle archaeologUehe Aufsaetse 
( disserUiioni archeologiche) p. 124 sgg. ha approvato quesU spie* 
gaiione. 
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l'amore ( Turan ) e la grazia ( MufUhueh ) circondano il 
grappo e non lasciano nessun dubbio sul significato della 
scena intera. Imperocché dobbiamo riconoscere qui coi 
signori Braun e Jahn una peculiare trasformazione della 
favola etnisca sotto l'influenza della mitologia greca. 
Tagete, il figliuolo del Genio gloriale, il nipote di Gio* 
Te, apparisce qui piuttosto come figlio di Minenra e 
d'Ei^cole; trasformazione o mutamento, al quale ha dato 
cagione non meno il mito attico di Erittonio, figlio di 
Atene Tergine e di Vulcano, che l'amore di Atene e di 
Ercole, conosciuto da dipinti yaseularj e dal eh. Jahn 
ampiamente illustrato (il quale del resto direrse ragioni 
m'inducono a ritenere per un mito esclusivamente at- 
tico ). Al contrario nella rappresentazione della nascita 
di Tagete, della quale qui trattiamo, al parere mio non 
può essere quistione di influenza di greca mitologia. La 
presenza di Minerva in quest'occasione, quantunque nel 
mito etrusco non se ne faccia menzione espressamente, 
siccome non tì prendcTa essa una parte immediata ed 
attiTa, ma tì è presente solamente come diTinità quasi 
sopraintendente^ e dirigente; cosi Tien giustificata piena- 
mente dalla posizione , che nella religione etnisca as- 
segnavasi alla Minerva, stantechè dagli Etruschi essa 
dea venne considerata non solo come divinità della som- 
ma intelligenza, ma particolarmente dea fatale ed onnipo- 
tente (1) . Cosi adunque è convenevole assai, che un ar- 
tista etrusco abbia introdotto Minerva, la dea fatale, alla 
nascita del demone divinatorio, e si capisce pure ades- 
so, come in periodo più recente si sia progredito alla 
trasformazione e peculiare congiunzione di elementi elle- 

(0 Cito la dUterUzione del cay. Gerhard, gli specchj metal- 
lici degli Etruschi, p. 44. sgg. e le rappresentazioni aggiunte alla 
tat. I, dove Minenra generalmente si scorge alata. Ciò non ostante 
eUa alcune altre volte tien ritratta senza ali> tay. 1, 3, ed appunto, 
come qui, con elmo e scudo tondo (t. I, 4—9 ). 


312 n. morumeHti. 

nici ed etruschi, come si Tede in qaesto specchio; ed 
appunto per la presenza di Minerva, che dobbiamo sap- 
porre come originale, fu dato il primo motivo di quel 
sincretistico sviluppo del mito. 

E quindi si accresce nuova conferma alla conget- 
tura, proposta dal Braun nel Museo renano di Weicker 
e Bitschl I, p. 98, che quell'aratore etrusco del Colle- 
gio romano insieme con una figura di bronzo di Bfi- 
nerva, che anch^essa trovasi nello stesso Museo e pro- 
babilmente apparteneva alla medesima composizione , 
abbia da riferirsi alla nascita di Tagete , ed . avremmo 
guadagnato cosi tré rappresentazioni di questo mito; 
delle quali quel gruppo di bronzo mostra il carattere 
più arcaico, lo specchio fa scorgere chiaramente la me- 
scolanza degli elementi ellenici ed etruschi, finalmente 
la rappresentanza della gemma, strettamente si unisce al 
mito popolare, facendo mostra di una concezione ed idea 
tutta propria e piena di vita» 

Marburgo. Teodoro Bkrge. 
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Mi professo debitore al eh. dott. Mommsen della 
prima conoscenza di questi due nobilissimi frammenti, 
che ritengo inediti ancora, da lui trascritti nel palazzo 
comunale di Fuligno, i quali per la somiglianza della loro 
forma, e per la qualità uguale del marmo furono da lai 
giudicati spettanti a due iscrizioni fatte per essere insie- 
me accoppiate. 

T HATERIO NEPOTI 

ATINATI PROBO 

PVBLiaO MATENIANO 

COS PONTIF TBIYMPHALIB 
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.... primipiKì PRAEfMo 
cohOWnS , TRIB . MILUtiftì 
j>RAEF . EQVIT . GENSITOfi 
BMTTONVM . ÀNAVIONei» 
PROG. AVG. ARIIENIAE. MAIor 
LYDI . MAGNI . HEREDITATIYM 
ET. A. GENSIBVS. A. UBELUS. AY; 
PRAEF. VIGILVM. PRAEF. AEGYP^t 
M. TAMINIVS. GRI . . . . 

Pia accurata contezza me o'd poi stata favorita dalla 
cortesia del sig. canonico Bartoloni Bocci di quella città. 
Ho appreso da lui che le pietre su cui sono scolpite le 
due epigrafi, appartengono alla calcarea subappennina 
feiTuginosa, la quale si trova 'nei dintorni di Garpello 
e di GoUe, paesi due o trò miglia discosti da Fuligno; 
e che la seconda è di un colore rosso cupo, mentre Tal- 
tra ò di una tinta un poco più leggera, alquanto incli- 
nante al giallo. Riguardo alla paleografia, nella prima 
me la dice più rotonda e più grave: nella seconda poi, 
precisa, svelta e quasi tendente al secco: del resto egual* 
mente ben' incise ambedue, e tali che se non sono della 
stessa età non ponno differirne di molto, giacché la for- 
ma e r andamento di alcune lettere corrisponde piena- 
mente. Gonchiude che la seconda era già affissa tra le 
altre del pubblico palazzo prima del 1 828, e che da ri- 
cordi serbati nella biblioteca del Seminario si ricava es- 
sersi rinvenuta nelle vicinanze della città: ma che la 
prima vi fu trasportata solo tré anni sono da s. Maria 
in Gampis, luogo ricco di memorie e di monumenti, 
ed antica ubicazione di Fuligno. Premesse queste noti- 
zie io incomincierò dall' acefala, parendomi che per una 
strana combinazione ella sia in istato più di dare» che 
di ricevere lume dalla compagna. 
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Ognun Tede ch'eUa non ò sana se non che da un 
lato solo ed anzi nò meno del tutto, e che lo spazio 
rapito dalla frattura nella prima linea è troppo breye 
per contenere V intera nomenclatura di questo gncfrriero, 
che per la yia dell' armi giunse a conseguire quei più 
alti ufficj^ a cui si poteva aspirare senza battere la cai^ 
riera degli onori senatorii. Per lo che reputo, che man- 
chi ahneno un'altra riga da principio, e che la lette- 
ra salvatasi per la prima in questo frammento non 
sia già la finale del suo cognome, ma si bene l'ay- 
yanzo di un altro suo impiego bellicoso. Nel qual caso 
ayrà da credersi il primipilato, come per esempio nel 
C. MEFFIO. C. F. CLA. SAXONI. PRIMO. PILO. 
PRAEF . GOHORT del Grutero p. 437, 5, essendo que- 
sta la porta ordinaria per cui si saliya ai gradi mag- 
giori della milizia, primo de' quali era appunto il co- 
mando di una coorte. Regolare fu poscia la sua promo- 
zione al tribunato, e da questo al comando di un cor- 
po di cavalleria, dopo cui non si poteva andare più ol- 
tre nella gerarchia militare senza ottener posto in se- 
nato, riserbata essendo ai soli senatori la condotta di 
una legione, onde sappiamo da Tacito che il genero di 
Gorbulone non avendo ancora 1' età prescritta per ad- 
divenirlo fu soltanto pro-legato della legione V ( An. XY. 
28. ), e che Vespasiano m senatoriutn ordinem addidii Plo- 
tio Grifo per metterlo alla testa di un' altra ( Hist. DI. 
52. )• In conseguenza il nostro anonimo non potendo 
ottenere altro avanzamento per questa via, otto ad im- 
pieghi di altra natura, ma non è ben chiaro, se avesse 
del tutto abbandonata la milizia quando fu fatto Ceiir 
sUùr Brittonum Anavioiwnsium. 

É antica la controversia se BritOj Britto^ Brttarmusj 
BrUannkuSj BrUarmctanus siano tutte voci di un mede- 
simo significato esprimenti egualmente l'abitante della 
BrUcmmia magna^ ossia dell' Inghilterra, o pure se le pri- 
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me due denotino un popolo diverso ; e in tal caso se sia 
quello stanziante nell'antica Armorìca, cioè nella Bretta- 
gna minore, che conserva ancora in Francia il medesi- 
mo nome. Ma quest' ultima opinione già combattuta dal 
Cellario, adducendo che ai tempi di Giovenale, il quale 
nomina i Brittoni insieme coi Cimbri e coi Sauromati, 
niona colonia Brìttannica si era ancor vbta certamente 
nelle GalUe, ò poi caduta del tutto anche in Italia dopo 
ciò che ne. scrìsse il Zaccaria nelle simbolo Fiorentine 
del Cori ( T. 4. p. 1 52 ). Ouindi il Masdeu ( Opusc. p. 204.) 
ha voluto trasportare i Brittoni nella Gallizia, ma non 
credo che abbia avuto seguaci, si per essere ignotissima 
quella sua regione Brittonia, come per la difficoltà che 
oppone il detto di Marziale L. XI. epig. 21: Quamve- 
teres brachae Britonis pauperis^ ninno che io sappia avendo 
attribuite le brache agli antichi Spagnuoli. La sentenza, 
che ancor vige più comunemente, confonde i Brittoni 
coi Britanni, ed avrebbe gran fondamento, sé si fosse 
sicuri che nel Numerus BRITTONt^m TRIPVTlEN<ttitii 
del Grutero p. 93. 8 ( giacché in un altro marmo dello 
Steiner n. 9. ò scritto solUnto BRITTONES . TRIP ) r ul* 
tìoia parola fosse realmente una corruzione di TRIPON- 
TIENSES, e quindi vi si parlasse del Tripontium { Dow- 
bridge), che l'itinerario di Antonino pone sulla strada 
da Londra a Lindo, eh' é V odierno Lincoln. Gravissimo 
dubbio n' ha però in oggi succitato il diploma di Domi- 
ziano, ch'd il quarto fra i recentemente pubblicati dal 
cb. cav. Arneth, da cui si certifica che nello stesso an- 
no 838 militavano insieme nella Pannonia la Cohors L 
BRITANNICA. MILLIARIA, e la Cohors l. BRITTO- 
NVM • MILLIARIA, ove non sembra potersi negare, che 
questi due popoli siano manifestamente distinti fra loro. 
Per lo che resterà da vedersi, se meglio giovi la testimo- 
nianza sebbene tanto posteriore di Procopio ( lib. lY. de 
bello Gothico e. 20 ), che discerne anch' egli i Britoni dai 
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Brittannì, e colloca tprim^iieir Olanda, quando ci parla 
della Brìttia, ch'egli dice instila in hoc Oceano sUa^ haud 
amplius ce stadUs proctd a littore contra ipsa Rkeni ostia^ 
mter Britanniam oc Thtden instdam^ la qnal Tuie è per 
lui la gran penisola della Scandinavia, dopo di che prò* 
siegue : Brittiam insulam hationes tres numeroiissimaej tuo 
quaequé 9ub rege^ hcAifantj AngUj FrisoneSj eognominesque 
insuiae Brittanes. Ài tempi dell'imperatore Antemio uno 
dei loro ré viene anche ricordato sa quelle spiaggie da 
Giomande (de rebnsGeticis c.45. ), ma può sospettarsi 
che quei popoli yi fossero molto più antichi dopo che 
lo Steiner n. 648 ha pubblicato una lapide di Xanten 
dedicata alle deità locali o finitime MATRIBYS . BBIT- 
TIS. Sulle prime aveVa sperato che in mezzo a- tante 
tenebre avesse potuto recare qualche raggio di luce il 
nostro frammento coli' aggiunta del nome di Ànamonensès^ 
ma non mi é poi riuscito di trovare alcun vestigio di 
questa voce presso gli antichi; come non so che abbia 
avuto miglior fortuna T altro marmo dello Steiner n. 164, 
che ricorda il Numerùs BRIT^ontm. ET. EXPLORA- 
lorutn MEMANINGen^ncm. Lascierò dunque intatta la 
questione della patria di questi popoli a chi è più ver- 
sato di me negli studj dell'antica geografia, e solo mi 
limiterò ad osservare, ch'essi dovevano essere ridotti 
alla condinone di provinciali, se come impariamo dalla 
presente scoperta, andavano soggetti a censimento. 

La confezione del censo fuori d'Italia fino dai pri* 
mordj dell'impero fu commessa ad uno straordinario ma- 
gistrato destinato dall' imperatore per una o più Provin- 
cie, che prendeva il titolo di Legatus Augusti prò prae- 
tore ad eensus ( Marini Iscr. Alb. p. 54 ) o ad census oc- 
c^iendos ( Orelli n.^84 ), o anche di Legatus Augusti 
propraetore eensitor (Gruterò p. 1025, 2), il quale in 
orìgine venne tratto dal ceto dei consolari, e sappiamo 
di fatti da Snida ( v. ii:oypa(f'h) che a venti di loro af- 
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fidò Augusto il primo censimento^ che fu generide per 
tutto V impero , ed eseguito nella Siria 4a P. Sulpicio 
Quirinio già console nel 742, motivo per cui il suo no* 
me é rimasto celebre nelle sacre carte. Per molto lasso 
di tempo di eguale dignità troviamo rivestiti i censitori 
che ci vengono ricordati da Tacito ( An.1. 31, An.XIY. 46), 
e dalle lapidi ( Murat. p. 1122, 2, Marini arv. p. 729, 
Orelli n. 3652, Fabretti p.411.n. 383), si però che in 
appresso non fu disdetto di conferire talvolta quest'in- 
carico anche ad uomini pretoriì. Del che tra le altre 
mi piace di riferire in esempio la Muratoriana 750, 9, 
si per aggiungerle i pochi ristauri, di cui abbisogna, in- 
felicemente tentati dall' editore, come per notare che il 
defonto in essa ricordato, ò il celebre bevitore JVooeStta 
Tarquatus MediolaneMis ad procaniulaium usque honoriius 
gestis^ il quale si acquistò fama per detto di Plinio ( L. XIY . 
e. 28. §. 5 ) trihui congiò ( unde et eognomm HU fuU ) epaHg 
uno impetu, ^ectanU miraculi gratta Ti. Claudio primeve. 

BfEMO&IAE 
TORQVAn. NOVELU. P. F. 
ATTICI. X. VIE. STLIT. IVD 
TRIB . MIL . LE G> I. TRIB . VEXILLAR 
QVATVOR. I. V. XX. XXI. Q. AED 
Pr. AD. HAST. CVR. LOGOR. PVBLIC 
Ug. GENS. AGGIP. ET DILEGT, ET 
ProcoS. PROVINC. NARBON 
in. cutVS. HONORIS. FINE 
anno$. AGENS. XXXXIUI 
Dk. primo IVLII. DEGESSIT 

« 
Ma nell' invecchiare dell^ impero i principi incomincia- 
rono a concedere quest^ ufficio a chi meglio loro piacque 
senza considerazione alcuna di grado, ed è insigne una 
lapide lionese dei tempi di M. Aurelio o di Settimio 
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Seyero ( Gratero p. 3&5. 6, e meglio oelle Inscr. du 
Mus. de Lyon p. 69 ) ^sta dalle tré proyincie della 
Gallia a Ti. Antistio Bfareiano loro procuratore: PRIMO. 
VMQVAM. EQuiti. ROMANO. A. CENSIBVS. ACQ- 
PIENDIS, per coi se gli ayranno da credere posteriori 
il P. Mucio Vero anch' egli cayalier romano GENSITOR 
PRO VINCI AE. THRAQAE (Murat. p. HI 9.5), e T. 
Yisttlanio Crescente prefetto dell' ala mesica GENSOR. 
GERM. INFERIOR. ( Schiassi guida al Museo p. 72 ). 
Però anche nel tempo, in cui i censi proyinciali si com* 
pilarono soltanto da consolari e da senatori, occorse 
loro di chiamare dei subalterni in sussidio delle riceyu- 
te incombenze, uno dei quali troyasi chiamato ADIYTOR. 
AD. CENSYS. PROY. LYGDYNENSIS ( Grut. p- 405. 7 ), 
ed usarono anche di assegnare a quest'effetto porzioni 
delle loro proyincie ad alcuni di essi, scelti come questo 
nostro fra yecchi militari: del che per non citare la cosi 
controyersa Orelliana n. 623. di Q. Emilia Secondo pre- 
fetto della coorte classica, QYI. lYSSY- QYIRINI. CEN- 
SYM. FEC. APAMENAE. CIYITATIS, abbiamo altri 
esempj in Q. LoUiò Frontone prefetto di un' ala di Nu- 
midi, sotto cui CENSAE. SYNT. CIYITATES. XXXXIffl. 
EX. PROYIN. AFRICA ( Kellermann Yig. n. 256 ), in 
Cn. Munatio Aurelio Rasso prefetto della coorte secon- 
da degli Asturi CENSITOR. CIYIYM. ROMANORYM. 
COLONIAE. YICTRICENSIS. QYAE. EST. IN. HRITAN- 
NIA. CAMOLODYNI ( Fabretti p. 29. n. 129 ), in un tri- 
buno senza nome della legione II Adriatica GENSOB. 
GIYITATIS. REMOR.FOEDER (Giorn. Arcad. del Set- 
tembre 1832. p. 342), e in G. Mocconio Yero tribuno 
laticlayio della legioiae YII Gemina deputato AT. CEN- 
SYS. ACCIPIENDOS. CIYITATIYM. XXIII. YASGONYM 
ET. YARDYLORYM ( Kellermann n. 252). 

Da questa commissione straordinaria passò l'anoni- 
mo alla carriera delle procuratorie imperiali, e qui è da 
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notarsi che qaantanqtto la lapide per istudio di brevità 
lo dica una sol volta procurtitor Augusti^ non si deve 
però supporre che cumulativamente esercitai^e tntte 
quelle svariate e contradicenti agenzie, ma si ha da sot* 
tointendere qnel titolo volta per volta, come se fosse 
scritto distesamente proeurator Augusti Armeniae maio- 
rùj proeurator Aug. ludi magni^ proeurator Augusti Ae- 
rtditatium. Amministrò dunque da prima le rendite dello 
stato in una provincia cesarea, nelle quali è notissimo 
che i procuratori esercitavano le stesse incombenze che 
i questori in quelle del senato, e questa provincia es- 
sendo stata TArmenia maggiore,, per le conseguenze che 
ne derivano mi darà motivo di ricondurre su di essa 
più tardi il discorso. Chiamato quindi alla capitale vi 
ebbe la sopraintendenza del ludo magno, che dopo le 
cose scritte dal Mazocchi ( Àmph. Camp, tit e. 4 ) ninno 
ignora essere stato la schola o convitto dei gladiatori 
destinati agli spettacoli dell'anfiteatro Flavio, al quale 
era annesso. 11 gran numero che ivi se ne alimentava 
fa conoscere agevolmente, che questo ufficio non doveva 
essere di leggiera importanza. Di lui si avrebbe fre* 
quente memoria nei marmi, se non convenisse usare 
molta riserva nel riceverli, atteso che il Ligorio ebbe 
una predilezione speciale pei ludi gladiatorj, fra i quali 
non dimenticò il ludo magno, e i suoi procuratori. Niu«* 
no per verità gli ha prestato fede quando ha preteso di 
avvilire il loro impiego, conferendolo ad un liberto di 
Trajano nella lapide 4' H. Ulpio Patroclo divulgata dal 
Gudio p. 203. 7. Al contrario ha ingannato non pochi 
coll'altra di L. Furio Vittore, che da questa procura- 
zione promosse per diversi gradi fino alla prefettura 
del pretorio. Con ciò volle farlo passare pel Furio 
Vittorino, che giusto Capitolino ebbe quell'eminente 
dignità sotto M. Aurelio e L. Vero; e convien credere 
che molto se ne compiacesse , avendola io trovata tré 
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volte nei suoi manoscritti, cioò nei snoi Ubri XYII Toee 
Ravenna, e XIX p. 143 serbati negli archivi di corte a 
Tarino , . e nel libro LI , ossia nel codice ottoboniano 
n. 3381 della biblioteca vaticana. Fra quelli ck'ò giunto 
ad illudere si contano il Manuzio Orthogr. p. 128, il 
Grutero p. 414.8, e il Corsini de Praef. urb. p. 386, 
che l'ha data tutta intera, cioè colFaggiunta di due ri- 
ghe nell'ultimo: non però l'oculatissimo Marini, che la 
disprezzò nella nota 259. p. 624. degli Arvali. E vera- 
mente qual fiducia riporre in un'iscrizione, che prescin- 
dendo da altre mende minori, chiama provincia la Par-- 
thia^ .la quale non fu mai soggetta ai Romani, che em- 
ferisce la prefettura di Roma a chi apparisce dal con- 
testo non essere mai stato console e nò meno senatore, 
e che vi parla del magister mtZtirum, ai tempi di M. Au- 
relio , mentre ognuno sa che furono btituìti la prima 
volta da Costantino. Giustamente dal Bimard (Donati 
T. 1. p. 495 ) e dal Kellermann ( Yig. p. 32 ) n'è stata 
proscritta una terza parimenti sua che nomina un T. 
TETTIENVS. T. F. FELIX. CVRAT. LVD. MAGN, 
della quale fu indamo assunto il patrocinio dal Mura- 
tori, che l'ha riferita due volte p. 619. 1, e p. 1113. 7. 
Ed uguale giudizio a mio parere si ha da portare di una 
quarta della medesima origine, accolta ^al Manuzio nelle 
schede vaticane, dalle quali la tolse il Doni ci. VI. n. 110, 
riportata eziandio dal Muratori p. 258. 1, e dall' Orelli 
B. 1 065. Vi si dice che OB. MERtiTa EIti«, formola che 
non fu mai usata coi principi, M. Arterie Vicasio, co- 
gnome che io non conosco se non che in lapidi ligo- 
riane, essendo procuratore del ludo magno, e quindi 
niente altro che un privato, PVBLICE. Vomii ad un'Au- 
gusta Valeria, che non si determina qual fosse fra le 
due contemporanee di questo nome, cioò Galena Vale- 
ria moglie di Massimiano armentario, e Valeria Massi- 
milla moglie di Massenzio. Se ne conchiude adunque. 
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che ino ad ora io non oonosceva se non che dm marmi 
siocert, in cui se ne facesse menzione, cioè il graté- 
ria&o p. 389. 7 di Ti. Claudio Ilo , che fu sospetto- al 
Cardinali (diplomi p. 191. nota 34), e non ingiusta- 
mente se si dovesse stare alla corrottissima lezione del 
Maz2ella,ma ch'ò stato emendato dal Mazzocchi ( Amph. 
Camp. tit. e. 4 ) ed il prenestino di T. Flavio Crermano 
dello stesso Grutero p< 41 1 . 1 veduto dallo Smetio. Al 
pari del citato Germano anche il nostro anonimo dopo 
la procurazione del ludo magno ebbe quella delle ere- 
dità, ma si vede ch'erano considerate come u^ali, giac- 
ché Claudio Ilo viceversa occupò la seconda innanzi la. 
prima. È notissimo essere stato di sua spettanza il ri- 
scuotere la tassa del cinque per cento applicata all'era- 
rio militare, ed imposta da Augusto sul valore delle 
eredità e dei legati, per cui parecchie di queste esatto- 
rie erano sparse per le diverse parti deirimpero. La la- 
pide nella sua brevità non accenna, se costui Teserci- 
tasse in Roma, o in una provincia : ma é più supponi- 
bile il primo caso, perchè da altri luoghi si raccoglie, 
ch'era di maggior lustro l'occuparla nella capitale che 
fuori, e perchè dall'altre oariche, che vedremo orora 
conferite all'anonimo, apparisce, ch'egli era già molta 
avanti nella scala di questi ufficj minori. 

Due altri gliene vengono attribuiti nella sesta riga 
ET. A CENSIBYS. A. LIBELUS. AYG, ove farà un 
poco di merariglia la copula finale ET posta apparen- 
temente fuori di luogo, mentre sembrerebbe, che si 
avesse avuto da scrivere : Procurator Augusti Armeniae 
maioris, ludi magniy hereditatium ^ a eensibu» ei a Ubéllis 
Augusti. Ma io lo credo fatto appostatamente per mo- 
strare che il procurator sotto inteso nelle due cariche 
precedenti del ludo magno, e della vigesima delle ere- 
dità non si avrà più da ripetere nelle ultime due, le 
quali per verità si trovano sempre accennate assoluta- 
Annali 1846. 21 
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mente colla semplice preposizione a o ai secondo il rezzo 
della lingua latina^ e come le altre molte a ratìemius, 
ab actùj a commmiariis, a euUctdo e simili. Della prima 
a cmsibus detta anche ad cmuus poche parole hanno fatto 
gli epigrafici, rarissimi essendo gli esempj lapidar}, die 
se ne avevano per l'addietro, e veramente quest'officio 
era più noto per la memoria de'snoi subalterni, che per 
quella dei suoi capi. Nel Muratori p. 983, 3 trovasi on 
PYBLIGYS. A. GENSY, cioè un servo addetto al di 
lui servigio, e non è raro il NOMENGLATO&. A. CEN- 
SIBYS, di cui ne conosco almeno cinque, ed alcuno 
dell'aureo secolo, il quale si crede colui che denunziava 
i nomi da inscrivasi al censo. Uno di essi presso il 
Grutero p. 630. 5, e meglio presso il Jahn (spedmen 
epigr. p. 93 ) si dice NYMICLATORI A GENSYS, ossia 
AD GENSYS, elisa per vizio di pronunzia la lettera D. 
Al contrario pei soprastanti a questo ufficio non si ave* 
vano che due pietre, una del Muratori p. 25. 3,* della 
quale non resto garante perchè proviene dal Ligorio, 
in cui si memora un TI. lYNIYS» D. F. ARN. VITA- 
LUNYS A GENsibus, l'altra dell'Orelli n. 3180 dedi- 
cata M. AQYILIO. M. F- FABIA FELIGI A. GENSYS 
EQYIT» ROMano, ove pure come nella precedente si ha 
da leggere AD GENSYS. Ne sono poi sopravenute in 
sussidio due greche, la prima di un'ignoto EHI KBN20N 
(Gorpiis Inscr. Graec. n. 3751 ) , la seconda di T. An- 
tonio Alfeno Arignoto EIII KHNZON TOT SEBatnw 
(idem n.3497), ambedue vissuti dopo il principio del terzo 
secolo cristiano. Di migliore età è quella rinvenuta die- 
ci anni sono a Lione pubblicata nel Journal des sa- 
vans 1 837. p. 664 posta a G. Giulio Gelso, il quale dopo 
mólte e splendide procurazioni fu anch'egli A. LIBEL- 
LIS. ET. GENSIBYS. Fiorì sotto Antonino Pio, giacché 
in un'altra epigrafe incisa nello stesso marmo suo figlio 
C. Giulio Gelso Massimiano si dichiara adlectus anno- 
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rum quattuor in amplimmum ordmtm ab Imp. T. AéUo 
Hadriano Anionino Augusto Pio. Gelso non fu senatore, 
come non lo fu il nostro anonimo più antico di lui sic- 
come vedremo 9 onde l'impiego a centiius da ambedue 
sostenuto non pud confondersi coll'altro di legaius cefi* 
gibus accipiendk^ che non cessò di essere senatorio se 
non ai giorni di M. Aurelio a dir presto, per autorità 
delPaltra lapide lionese allegata poco fa. Resta dunque, 
che qui si tratti del preposto alF ufficio del censo di 
Roma, che arerà in custodia le tarole censuali, di cui 
la prima notizia, che abbia incontrata negli scrittori, mi 
è stata offerta da JNone Cassio L 78. e. 4, il quale sulla 
fine deirimpero di Garacalla parla di Ulpio Giuliano toS 
rag Te/xvio'et( eyKtxstpi^lihfov, Più tardi fu domandato nut- 
gister census. Con questo nome rione ricordato in più 
leggi, segnatamente in una celebre di Yalentiniano Sor 
niore { God. Theod. L. XIY. 9. 1 ) , ed è pur registrato 
nella notizia delle dignità dell'impero occidentale ^ ore 
gli viene assegnato il settimo luogo fra le amministra- 
zioni dipendenti dalla prefettura urbana. 

Molto più cognito ò l'altro impiego A. LIBELLIS. 
AYG, che noi diremmo segretario dei memoriali, il quale 
anch'egli in progresso di tempo prese il titolo di ma- 
gister libeVorum (Grut. p. 28. 2, God. Theod. 1. XL tit. 16. 
L 1 5 ) . Da principio questa segreteria, come quella delle 
epistole cosi greche come latine, fu riserbata ai soli 
liberti dell'imperatore onde sappiamo da Zonara, che i 
tré potentissimi liberti di Glaudio si erano tra loro par- 
titi le incombenze in modo che Calisto era a libdUs^ 
Narcisso ab episPulis, Fallante a rationibus. Ricavasi da 
Dione 1. LXI. Cw 5, che Doriforo ebbe cura dei primi 
negli esordii dell'impero di Nerone, e nella di lui fine 
si fa altrettanto da Suetonio (Ner. e. 44) di Epafrodito. 
La Gruteriana p. 587. 9 nel principato di uno dei Fla- 
vi! ricorda un HERMER05. AYG. UB. A. LIBELLIS. 
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Erano anzi qnesti ufficj cosi proprj dei liberti^ che Ne« 
rone per testimonianza di Tacito (L. 46. e. 8) fece un 
delitto a L. Silano ta$iqumn dùpaneret iam imperii curai, 
praeficeretque roHon^ua et UòeUis et epistulis Ubertos. Tale 
fu dunque la qualità dì questi impiegati della casa au- 
gusta fino ad Adriano, del quale afferma Spartiano e. 22, 
che ah episttUis et UhàUs primus equites romanos hoMi. 
Il suo detto si osserva confermato dall^espericnza, per- 
ché sebbene si abbiano molte lapidi dei liberti ab epittur 
li8j pure in quelle che al cognome congiungono il nome, 
si conosce abbastanza da questo, che servirono principi 
anteriori ad Adriano. Cosi ad Augusto dovrà riferirsi il 
G. lYLIYS. STTRAX. AB. EPIST. LAT accoppiato al 
C. IVLIVS. DIVI. AVG. L. DIONYSIVS di un titoletto 
del Muratori p. 926. 1, cui pure potrebbe spettare il 
lANVARIVS. GAESARIS. AVG. AB. EPISTVLIS del 
Gudio p. 199. 10. Appartiene a Tiberio il TI. CLAY- 
DIVS. AVG. L. PHILOLOGVS- AB. EWSTVLIS del Mu- 
ratori p. 2043. 2 pel confronto colP altra annessavi da 
lui preterita, ma data dal Gudio p. 630. 1, e dal Jafcn 
( specimen epigr. p. 93 ) , come appartiene a Claudio il gii 
mentovato NABCISSVS. AVG. LIB. AB. EPISTVLIS del 
Fabretti p, 503. n. 408. Oltre al FORTVNATVS. AVG. 
LIB. AB. EPISTVLIS. ACCENSVS. PATRON- DIVO. 
AVG. VESPASIANO ( Grut. p. 586. 6 ) sono del tempo 
di quell'imperatore o dei suoi figli il T. FLAVIVS. AVG. 
L. PROTOGENES. AB. EPISTVLIS (Grut. p. 586. 5), 
il T. FLAVIVS. AVG. L. EPICTETVS. AB. EPISTVLIS 
(Donati p. 310. 9 ), il C (correggasi T) FLAVIVS. AVG. 
L. HERMES. AB. EPISTVLIS. GRAECIS (Orelli u. 4827), 
e il T. FLAVIVS. AVG. L. ILIAS. AB. EPISTVUS. LA- 
TINIS (Murat. p. 906. 6). Tré ne abbiamo dell'impero 

di Traiano, cioè il M. VLPIVS. AVG. L AB. EPI- 

STVLIS deirOrelli n. 1641, il M. VLPIVS. AVG. L. 
VERNA. AB. EPISTVLIS. LATINIS del Fabretti p. 296. 
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m 256, e^l M. VLPIVS. AV6. L- EROS- AB. EPI- 
STYLIS. GRAEGIS del Grutero p. 587. 2, dopo il ^al 
tempo per yerità il carteggio degl'imperatori si . troica 
generalmente raccomandato o a chi arerà già ottenuto 
gradi saperiori nella milìzia, o a procuratori cesarei, 
quae equestris nobUitas esi^ siccome si afferma da Tacito 
( Agr. e. 4 ) . Di ugual condizione sono appunto ì tré 
segretaij di Adriano, di cui ci è perreimto notizia. È il 
primo L. Giulio Yestino annorerato tra i sofisti da Snida 
( r* Ovevxìvo^) , da cui si ricordano i libri da lui scritti, 
e che io credo un figlio dell'altro L. Giulio Yestino pre- 
fetto dell'Egitto sotto Nerone, intorno a cui mi riporto 
a ciò che ne ha detto il eh. Labus ( Epigrafe latina sco-^ 
perta in Egitto dal Belzoni p. 81 ) . A questo secondo 
Yestino fu dedicata una lapide nella ria ostiense ripro- 
ilotta due rolte dal Fabretti ( p.. 1 58 e p. 674 ) , ma prò- 
Temente in origine dal Mabillon ( Analect. T. 4. p. 503), 
in cui rien detto EHICTATHI TOY MOYCEIOT KAI 
EHI TQN EN PiìMEI BIBAIOeHKQN PQMAIKSIN TE 
KAI EAAHNIKÌ2N KAI EHI THC HAIAEIAC AAPIA- 
NOY EniCTOAEI TOY AYTOY AYTOKPATOPOC- 
Per la concordanza del tempo e degl'ufficj può esserri 
un sospetto, che appartenga a lui pure un frammento 
acefalo di Efeso dato tré rolte dal Muratori (p. 453. 3, 
p. 706. 3, p. 2026. 4) dedicato ad un PROG. IMF. 
CAES. TRAIANI. HADBIANI auG. AD. DIOECESIN. 
ALEXANDR. prOC. BIBLIOTHEGAR. GRAEG. ET. LA- 
TIN. AB. EPIST. GRAEG. PROC. LYC. PAMP. GA- 
LAT etc, colla differenza che nella lapide greca si sa- 
rebbero citati soltanto i suoi onori letterarj, nella latina 
anche i cirili. Gli altri due segretarj di Adriano furono 
Suetonio lo storico, anch'esso di onestissima estrazione, 
come che nato da un tribuno militare, ed Aridio Elio- 
doro maestrerolmente illustrato dal eh. Letronne ( Re- 
cherches sur l'Egypte p. 246) figlio diiA;vidio Serero, 
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qui ad mmmas digmUUes pervenerat (Yulcat. in Àyid. e. 1 ). 
Spetta pure al medesimo impero. L. Domizio Rogato 
PBÒC. MONETAE. AVG. AB. EPISTVL. L. AELII. 
GAESABIS di un marmo di s. Paob di Roma pubbli- 
cato dal Marini Arv. p. 775. Tutto ciò dimostra la ve- 
rità del detto di Spartiano, il quale però non si ha da 
ricevere cosi strettamente, che non s-incontri soggetto a 
qualche eccezione. Da una parte troviamo un L. AYRE- 
LIVS. AVG. L. SECVNDINVS- AB. EPISTVLIS. LATI- 
NIS tDonatì p. 309. 4 ) , e un M. AVRELIVS ALE- 
XANDER. AVG. LIB. AB. EPISTVLIS. GBAEGIS (Gru- 
tero p. 586. 8 ) che sembrano dei tempi di L. Vero e di 
Gommodo, sotto i quali i liberti tornarono a divenire 
potenti. Dall'altro lato non farò molto caso del L. MV- 
MIVS. AGHAICVS. TR. MIL. AB. EPIST. T. CAES. 
DIVI. AVG. F del Grutsro p. 1073, perchè non me ne 
fido gran fatto, come non se ne fidava il Maffei A. C. 
L. p. 383. Ma superiore ad ogni attacco è l'altra Gm- 
teriana 64. 4, riconosciuta dal Kellermann nel Museo 
capitolino ( Vig. n. 7 ) , in cui Gn. Ottavio Titinio Capi- 
tone noto per due lettere di Plinio (L. 1. ep. 17, L. 8. 
ep. 12) si annunzia procurator ab epùfuUs et a pcUrtnuh 
niOj iierum ab ep%èt%iUs divi Nervae^ eodem auctort ex se- 
natus eonsuUo praetorOs omammtisj ab qpisttUis tertio Lm- 
peraioris Nervae Caesaris Traiani Augusti Germanici^ prae- 
fectus vigUum^ la quale non lascia dubbio che anche 
prima di Adriano si era già dato l'esempio^ che l'ufficio 
ai epi$tuli8 fosse confidato ad un cavalier romano. Ha 
che che ne sia della segreteria delle lettere, certo è che 
per l'altra dei memoriali nulla è apparso finora che di- , 
minuisca la fede dovuta alla positiva asserzione di Spar- 
tiano. Mi sono disteso in queste ricerche, perchè gio- 
vano a determinare l'età del nostro ignoto , il quale 
dietro le orme di Capitone da una delle segreterie passò 
anch'egli al comando dei vigili. 
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U tornare a parlare della loro prefettura, e cosi 
4i qmlla deirEgitto^ alla quale in seguita fu egli pro- 
mosso sarebbe uà portar legno al bosco dopo le dotte 
fatiche del KeUermann risguardo alla prima, e quelle 
del Labus e del Letroane intorno la seconda. Essi hanno 
raccolto diligentemente quanto ci è pervenuto per or- 
dinare la successone di ambedue i prefetti, onde non 
si è privo della sperania d'incontrarlo in alcuno dei loro 
cataloghi. Ma per tentarlo con qualche fiducia . di buon 
successo .convien cominciare dallo stabilire in qual tempo 
può costui aver occupato quIefUe due cariche, su di che 
ci proviene buon lame dall'altro impiego da lui pre- 
cedentemente esercitato di PROCvrolor. AYGu$ti. AR- 
MENIAE. MAIorw. Ognuno sa che l'Armenia maggiore 
quantunque spesso combattuta e tatorà invasa dai Ro- 
mani, non cessò di essere soggetta a principi propij , 
findiè Partamasiri w>n fu spogliato di quel regno da 
Traiano, che pel primo lo aggiunse all'impero, come 
attestano concordemente Dione, Eutropio, il breviario 
di Sesto Rufo, la cronica eusebiama ed altri, e come 
eonfennanb le medaglie di quell'imperatore coU'epi^afe 
ARMENIA. ET. MESOPOTAMIA. IK. POTESTATEM. 
P. R. REDAGTAE. Certo è dunque che il nostro ano- 
nimo non può esservi stato procuratore augustale prima 
di questo tempo, com'è certo che l'Armenia ebbe dopo 
il suo procuratore, ricavandosi da Spartiano ( Hadr. c^ 21 ) 
che Traiano le diede tutte le forme di una provincia 
cesarea, avendone come nell'altre affidata l'amministra- 
zione ad un suo legato. Ma vi ò stato, e vi ò ancora 
gran dissenso sull'anno, in cui se ne impadronì. L'Eckhel 
nel T. VI. p. 448. segg. è stato l'ultimo a discutere lun- 
gamente questa spinosa questione insieme colle altre che 
ne conseguono, ma per compendiare i suoi principali 
argomenti mi basterà di dire, essersi da lui osservato 
che la salutazione imperiale quinta di Traiano provenne 
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dalla, seconda goenra dacica, che la sesta deye riferirli 
all'occupazione dell'Arabia fatta da Cornelio Pahna, e 
che per conaegaema le sue Tittorie sopra l'Armeiiia e 
la Mesopotanda non ponno essere anteriori ai suoi tì- 
toli IMP. VII. ed IMP. Vili, che si snclcessero con brere 
intervallo. Quindi notò che nell'iscrizione della colon- 
na Traiana egli si chiama tuttavia TRIB. POT. XYD. 
IMP. VI, e che l'IMP. VII non trovasi collegato se non 
che colla TBIB. POT. XYIII, siccome nell'arco^ di Be- 
nevento, a cui si ha da aggiungere un marmo del Fa* 
bretti (de col. Trai. p. fl90 ) da me riscontrato nel Ma^ 
seo vaticano. Andie per un'altra strada pervenne alla 
medesima conclusone. Egli vide che tanta nella citata 
medaglia per la conquista dell'Armenia quanto nell'altra 
rappresentante l'esercito in atto di acclamario IMPE- 
RATOR. Vn (T. VI. p. 437) Traiano già adopra Va- 
gnome di Ottimo, che provò essere stato da lui assunto 
nel predetto tribunato diciottesimo, e di cui era già in 
possesso ai 1 3 gennaro dell'anno 868 per fede di un'al- 
tra lapide dello stesso Fabretti ( col. Trai. p. 293 ) . Le 
posteriori scoperte hanno pienamente confermato questa 
sua seconda asserzione, imperocché le tré medaglie an- 
tiochene pubblicate dal Mionnet T. Y. p. 176. n. 235, 
236, 237 coU'epigrafe ATTOKP. KAIC. NEP. TPAU- 
NOC. CEB. TEPM. AAK. AHMAPX. ES. IH. THAT. r 
paragonate coU'altra della medesima zecca che il Noria 
trasse dal Museo mediceo, ripetuta dallo stesso Eckhel 
T. III. p. 239, ed iscritta ATTOKP KAIC. NEP. TPAU- 
NOC. APICT. CaSB. TEPM. AAK. AHMAPX. ES. IH. 
THAT. r mettono fuori di controversia che la denoim- 
nazione di APIGTOG o di OPTIMYS non se gli era an- 
cor data quando entrò nella podestà XVIU, ma che gli 
fu bensì conferita nel suo decorso. Da tutto ciò adnn* 
que il numismatico di Vienna rettamente dedusse che 
l'Armenia era stata conquistata in quel tribunato. Per 
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aver poi la comspoiideiiJEa di una taP epoca coli' anno 
varroniano egli stabili coU'àatorità di Plinio ginniore, 
che Traiano fa ùlììo eomars tribufUtìae paieitaiii quando 
fu addottalo da Nerya sugli ultimi di ottobre, o sui pri* 
mi di novembre dell' 850, per cui all'uso dei precedenti 
imperatori ripetendo da quel di la rinnoTazione delle 
podestà, la XYIII dovette incominciare alla fine di ot- 
tobre dell' 867, per continuare fino alla ricorrenza del 
medesimo giorno nell'anno seguente. Ma nei primi mesi 
di essa Traiano per testimonianza di Dione ( L. 68. e. 24) 
svernava in Antiocbia, ove corse perìcolo di rimanere 
sepolto sotto le ruine del terremoto avvenuto sul prin* 
cipio dell' 868, siccome il medesimo Eckhel p. 453 so* 
damente provò dall'esseme stato vittima il console at«* 
tuale Yergiliano Pedone. Laonde ne conchiuse ohe la 
spedizione armeniaca non potè cadere se non che nella 
seconda metà di quel tribunato, ossia nella primavera o 
nell'estate dell' 868. Per tiuanto però questa sua opi* 
mone apparisca piantata sopra solidi fondamenti, ciò non 
ostante è innegabile che va soggetta a gravi e moltn 
plid difficoltà , alcuna delle quali egli stesso previde. 
Non è questo il luogo di tutte raccoglierle, solo qui ap* 
partenendomi di avvertire eh' ella trovasi in pieno dis* 
accordo col citato Dione , colla cronica eusebiana di 
san Girolamo, e con Giovanni Maiala, i quali iM>no 
presso che i soli storici che ci siano rimasti di quel 
tempo. Essi si uniscono tutti nel riporre la conquista 
dell'Armenia e della Mesopotamia nell'anno precedente 
al terremoto, notandosi poi espressamente dall'ultimo di 
loro, che Traiano venne due volte ad Antiochia in due 
anni consecutivi, e che il terremoto successe nel secon- 
d'anno, da che egli era sbarcato in Oriente. Lo che es- 
sendo saremo grandemente debitori ad un'altro dei di- 
plomi di fresco prodotti dal eh. cavalier Ameth di aver 
finalmente posto un termine a tutte le controversie, sco- 
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preadoci il lato debole della seaiensa eckheliana , la 
quale non sbaglia se non che nel supposto, che Traiano 
aU'aso di quasi tutti i suoi predecessori ripetesse le tri* 
bunizie podestà nel giorno istesso in cui l'avoYa da pria* 
cipio ricevuta, vale a dire alla fine di ottobre, in cui 
era stata adottato nell' 850. Il celebre diploma del Lj* 
sons, eh' è l'undecimo fra quelli del Cardinali, nel gior^ 
no 19 gennaro dell' 857 attribuendo a questo principe 
i titoli TRIBVNIC. POTESTATE. VII. IMP. HII. COS. 
y . P> P. sembrava obbedire alle prescririoni dell'Eckliel : 
ma se gli è ribellato apertamente questo nuovo, sesto 
fra i pubblicati dall'Ami, che nel consolato di Salvi- 
dieno Orfito, e di Peduccio Prìscino nell' 863 ai 47 feb* 
braio ripetutamente io chiama TRIBYNIC. POTESTA- 
TE. XIIII. IMP. YL GOS. y. P. P., quando è mamfe* 
sto, che nel precinto sistema fino all'autunno di quelfan^ 
no doveva seguitare a ccmtarsi la podestà XIII. Del pa- 
ragone adunque di questi due diplomi emerge evidente*' 
mente che Traiano rinnovava i suoi tribunati non alla 
fine di ottobre, come si è fin qui generalmente creduto» 
ma si bene nell'intervallo fra il19 gennaro, e il 47 feb^ 
braro. E veramente in questo interstirio occorre un 
giorno tutto proprio per un'anniversario, vale a dire il 
27 o il 28 gennaro, in cui per la morte ài Nerva fb 
salutato Augusto, giorno solennizzato annualmente per 
tutto l'orbe romano, come apparisce dall'ep. 49 e 402 
del L. X di Plinio, e che lo stesso Traiano nel rispon- 
dergli dichiara il dies imperii sui. Ora si «ra già avuto 
l'esenqiio di Yespasiano, il quale anch' egli, come ho mo- 
strato altra volta, rinnovò le podestà tribunizie non ai 
24 di decembre, in cui gli fu conferita dal senafì>, ma 
al primo di luglio, qui principaiu$ dies in posierum ob- 
servatus est^ siccome attestano concordemente Suetonio 
(Yesp. e. 6) e Tacito (Hist. L. 2., e. 79). Ed é poi 
certo che Dione, Eutropio, ed altri quando assegnarono 
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fili regno di Traiano la durata di anni diciannove, mesi 
sei, e giorni quindici m desunsero la progressione non 
dal di deiraddòzione , ma dal giorno natalìzio delP im- 
pero. Per le quali cose egli ò forza conchiudere che la 
prima tribunizia podestà communicatagli da Nerva durò 
tré mesi soltanto, 'e che quando gli fu poi conferita dì 
nuovo dal senato ai 28 di gennaro, insieme con tutti 
gli altri onori imperiali, fu detta la tribunizia podestà 
seconda, dal qual'ultimo cardine si dipartirono poi tutte 
le susseguenti ripetizioni. Mi trarrebbe troppo in lungo 
il mostrare come con questa semplicissima ^spiegazione 
la cronologia dell'impero di Traiano da cosi involuta e 
contradittoria che era riducasi nitidissima, e come spe- 
cialmente venga in tal modo ad essere comodamente col- 
locata la sua ultima potestà ZXI, che TEckhel non po- 
teva ammettere nel suo sistema, ma che tuttavolta non 
si attentò di negare ( T. YI. p. 457 ) , sgomentato dalla 
sincerità e dal numero dei monumenti, che ne rendono 
testimonianza, i quali si sono poi anche accresciuti dopo 
di lui. Dietro ciò niente più impedisce di prestar piena 
fede a Dione, ammettendo che Traiano partisse alla volta 
deirOriente nell'autunno dell' 866, e che dopo aver toc- 
cato Atene, e percorso l'Asia e la Siria giungesse a Se- 
leucia e ad Antiochia, ove entrò ai 7 di gennaro del- 
l' 867 , se vuol credersi a Maiala , e dove ai 28 dello 
stesso mese avrà assunta la tribunìzia podestà XYIII/ 
Venuta la stagione propìzia per guerreggiare mosse con- 
tro l'Armenia, da cui cacciatone Partamasìri scese ad 
occupare la Mesopotamia, che non gli oppose resistenza, 
e chiuse la campagna coU'ìnvadere l'Adìabene, dopo di 
che tornò a svernare in Antiochia^ ove sul principio del- 
l' 865 fu colto dal terremoto. Intanto mentr'egli era im- 
pegnato in questa spedizione venne onorato in Roma 
del sopranome di Ottimo secondo Dione e Zonara, am- 
bedue i quali congiungono quell'acclamazione alle gesta 
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neir Armenia, e nello stesso tempo» come si è yedatOf 
ebbe pnre dall'esercito i titoU d' IMP. VH, e d' DfP. Vili 
per la conquista di quella provincia e dell'altra della 
Mesopotamia ; ed anzi quello pure d' IMP. Villi da A* 
ferirsi all'Adiabene, vedendosi congiunto alla stessa po- 
destà XVIII in una colonna migliare edstente nella 
piazza di Ferentino, 'cbe il eh. padre Marchi ha tra- 
scritta dall'originale, e mi ha gentilmente comunicata, 
la di cui copia non sarà inutile di qui sottoporre per 
correggere le false lezioni, delle quali trovasi bruttata 
nel Grutero p. 190. 7, p. 1019. 9, e nel Gudio p. 71. 5. 

XIVII 

IMP . GAESAR . 

DIVI. NERVAE. F. 

NERVA. TRAIANVS. 

OPTIMVS. AVG. 

GERMANICVS . DACICVS . 

PONTIFEX . MAXIM . 

TRIB . POT . XVm . 

IMP . Vmi . COS VI . 

P . P 

F ACIEND AM . 

CVRAVIT . 

Ter lo che il costrutto di questo lungo discorso sarà quello 
dì asserire che il nostro anonima non potè andare pro- 
curatore imperiale nell'Armenia innanzi l'anno 867. AI 
contrario non occorrono molte parole per provare che 
viceversa non può esserlo stato dopo 1' 870. Imperocché 
Frontone ( ediz. rom. p. 31 7 ) , Eutropio 1. 8. e. 6, il bre- 
viario di Sesto Rufo, la cronica eusebiana, s. Agostino 
( de civ. Dei 429 ) ed altri concordemente asseriscono, che 
Adriano succeduto al trono agli 1 1 agosto di quell' anno 
fino dal principio del suo impero abbandonò ai barbari 
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le tré Provincie conquistate da Traiano, ritirando i suoi 
eserciti di qua deirEufrate, ed anzi Spartiano ( Hadr. e. 24 ) 
espressamente ci dice^ che Arrnmii» regtm kabere perfine' 
8ii^ quum sub Troiana Ugatum habuùserU. Fermo danqae 
(Ae la procurazione armenica del nostro anonimo rima- 
ne circoscritta entro il quadriennio deiranno 867 all' 870, 
il tempo necessario per esercitare le tré altre cariche 
avute in seguito di sovrastante al ludo magno, alla vige* 
sima deUe eredità, ed all'ufficio del censo, per quanto 
voglia restringersi ad un anno per cadauna proverà sem- 
pre, ch'egli non può avere occupate le due prefetture 
nell' impero di Traiano. Il che viene poi dimostrato an- 
che meglio dall' intermedia segreteria dei memoriali, che 
per le cose già dette non può avere ottenuta se non che 
dal successore Adriano, il quale fu il primo che la con* 
ferisse a persona dell' ordine equestre. Ne insegue per- 
tanto eh' egli sarà stato sicuramente prefetto, prima dei 
vigili, poi dell'Egitto sotto quest'ultimo imperatore. 

Passando ora a far ricerca di lui nella serie dei 
prefetti egiziani di quel tempo, giacché il Kellermann 
durante l' impero adrianeo non ne conosce alcuno in 
quella dei vigili, il primo a venirci incontro é Q. Mar- 
cio Turbone Frontone PubUcio Severo ricordato con 
tutti i suoi nomi in una lapide dell' Orelli n. 83i. Con- 
sta principalmente da Eusebio, non che da altri, le cui 
testimonianze soi^o state esaminate dal Tillemont (T.2.Be- 
voltes des Jui£s; art. 1.2.) che mentire Traiano era im- 
pegnato nella guerra partica, gli Ebrei della Cirenaica 
si ribellarono nelf 868, e che nell' anno seguente inval- 
sero l'Egitto, di cui a quel tempo era prefètto Ruti- 
lio Lupo, siccome ci ha poi confermato una lapide por- 
tante la data dei 24 maggio dell' 869 illustrata dal Le- 
tronne ( Inscr. Egypt. T. 1. p. 120). A reprimere i ri- 
▼oltoai Traiano in luogo di Lupo mandò nello stesso an- 
no con poderi^ forale Turbone lodato come pentissi- 
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simo nell' arte della guerra, il quale li vinse in alquante 
battaglie, e sappiamo da Spargano ( Hadr. e. &. ) che 
arerà già pacificata la provincia nel primo anno di Adria- 
no, il quale lo inviò nella Mauretania, ove pure erano 
scoppiati uguali tumulti. Egli è adunque un prefetto 
troppo antico per accomodarsi alle condizioni richieste 
dal nostro frammento. A lui successe Q. Rammio Mar- 
ziale, che un'altra pietra dello stesso Letronne p. 153 
ci mostra già investito di quel governo ai 22 agosto del 
secondo anno di Adriano, ossia dell' 871 . In lui confiron- 
terebbe la precedente prefettura dei vigili,^ se non se 
gli opponessero motivi troppo aperti di esclusione, hor 
perocché dalle due iscrizioni recate dal Kellenkiann ( V ig. 
n. 8 e 9 ) si dimostra eh' egli aveva il comando di quelle 
coorti fino dagli anni 864 e 866, il che vuol dire eh' egli 

, occupava quella carica prima ancora che l' anonimo po- 
tesse andare procuratore dell'Armenia maggiore iiiell'867. 
Procedendo adunque più oltre nella serie egiziaca, tro- 
viamo in seguito T. Haterio Nipote, che ai 12 febbraro 
del quinto anno di quell'Augusto, vale a dire neli'874 
di Roma udì la voce di Mennone, siccome attesta l'epi« 
grafo scolpita sul colosso di costui, eh' ò V undecima fra 

. le riferite dal Letronne ( Statue vocale de Memnon ), da- 
taci prima scorrettamente dal Muratori ( App. al T. VL 
p. XI. n. 1 ) e dal Pococke p. 81 • 1 . Fuori di questa me- 
moria non abbiamo altra notizia di lui, ma però la data 
del suo reggimento molto bene si presta al nostro bi- 
sogno, giacché i cinque anni di Adriano offrono uno spa- 
zio bastevolmente commodo, entro il quale al princìpio 
dell'impero di lui possa essere stato suo segretario dei 
memoriali, quindi promosso a reggere i veliti, e man- 
dato infine ad amministrare la provincia alessandrina. 
II che essendo, se si porrà attenzione all'identità del 
suo nome, e di quello del console T. Haterio Nepote 
ricordato nelF iscrizione gemella, e se si ricorderanno 
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le circostanze accessorie accennate da principio, che 
persuadono ayer appartenuto ambedue a personaggi della 
stessa famiglia, cresceranno cotanto gli argomenti di cre- 
dibilità da non dubitare che Tignoto di cui si è fayel- 
lato finora sia appunto il T. Haterìo Nepote prefetto 
dell'Egitto neir874. Dal che trarremo il yantaggio di 
sapere chi egli fosse, e di aggiungere il suo nome al ca- 
tdogo dei comandanti dei vigili raccolto dal Kellermann 
insieme con qudli di P* Grecinio Lacone sotto Tiberio 
( Dione L. 58. e. 9 e segg. L. 60. e. 23, Maffei M. V. 
p. 1 16, 3 ), di Leliano sotto Nerone ( Dione 1. 61 e. 6 ), 
di Anneo Sereno sotto il medesimo ( Plinio L 22. e. 47* 
Tacito Annal. 13. e. 13, Seneca epist. 63 ), e di Antio- 
co sotto Costantino ( Cod. Teod. dell' Haenel L. 1 . tit 2. 
e. 1,eL. 2. tit. 10. cost. 1 e 2) che gli sono sfuggiti, o 
die sono apparsi dopo di hii« 

Ma quantunque per le cose fin qui discorse riman» 
ga io spero chiarito, che ambedue i frammenti di Fuli- 
gtto forono dedicati a chi portayft il nome di T. Hate- 
rio Nepote, Già non di meno é fuori di dubbio che non 
ponno riferirsi alla stessa persona. Imperocché la pre« 
lettura egiriana, che per Iqgge di Augusto fu costan- 
temente riserbata ai semplici cavalieri, basterebbe da 
sé sola a mostrarci che V uno non fb mai ascritto ^ 
l'ordine senatorio, mentre l'altro ne fece parte neces* 
sanamente, se giunse al supremo onore dei fasci. Per 
lo che doTendoyi riconoscere due distinti personaggi re- 
steri a cercarsi quale di loro sia stato anteriore di età, 
ed é sotto questo aspetto che il secondo marmo, come 
ho detto di anzi, é in istato di dar lume al compagno» per- 
ché essendo conosciuto il tempo cui appartiene, ci som* 
ministra almeno un punto fermo da cui partire nelle 
nostre ricerche. Gomincierò adunque dal dire che l' Ha- 
terio Nepote, il quale si aggiunse i nomi di Atinate 
Probo Publicio Mateniano provenienti secondo ogni ap- 
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pareofa dalle sue parentele, è ignoto ddl tatto tanto per 
aè, quanto per la parte dei suoi congiunti. Evidente^ 
niente il TRIYMPHALIBtM, dopo cui è mozzata la sua 
lapide, ' chiama dietro di sé il supplemento arfutmeniis 
konorato^ per cui egli si avrà da credere un nomo di 
alto affare, se oltre di essere stato console ed ascritto 
al precipuo dei collegi sacerdotali, cioè a quello dei 
pontefici, fu avelie decorato dalle insegne dei trionfanti. 
Ed è poi questo fra i tré onori da lui conseguiti l'u- 
nico, da cui possa arersi qualche barlume sul secolo 
in cui risse, per cui mi si permetterà, che ne faccia più 
larghe parole, non conoscendo che alcuno se ne sia par- 
ticolarmente occupato dopo ciò che da prima ne scrisse 
il Panvinio. 

L' origine di questa onorificenza Tiene attribuita da 
Dione ( L. 59. e. 24) alla modestia di M. Agrippa, il quale 
nel 740 ayendo sottomesso i Bosforani, ed imposto loro 
per rò Palemone, nulla scrìsse di una tale sua impre- 
sa al senato, e quantunque da questo col consenso del- 
l' imperatore gli fosse decretato il trionfo, si astenne 
dall' accettarlo, restando contento delle suppUcazioni, che 
furono rotate in suo nome, e. degli ornaménti, die gli 
sarebbero convenuti, se avesse trionfato. Giustamente il 
Panvinio ha anteposto questa positiva asserzione dello 
storico di Nicea alla dubbiosa di Svetonio ( Tib. e. 9 ), il 
quale attribuisca a Tiberio pel primo questo novum, tue 
antea ouiquam trìlnaum honoris genus^ restringendo però 
il suo detto colla clausula, ui quidam pìUatU. E veramente 
sappiamo dallo stesso Dione ( L. 54. e. 31 ) che nel 742 
per le sue gesta nella Pannonia aveva anch' egli otte- 
nuto dal senato di trionfare, ma che Augusto glie lo vietò, 
ornandolo invece delle insegne trionfali. Sono esse rap- 
presentate in una medaglia di quest' ultimo ( Eckhel T. VI. 
p. 113), e consistono nell'aurea corona a foggia di lau- 
ro, nella toga dipinta o sia ricamata in oro, e nel l>asto- 
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ne d'avorio sormontato dalP aquila, a cui si congiunge» 
vano le supplicazioni, se T onorato era stato il principal 
capitano in quella guerra, e sempre poi la statua lau- 
reata secondò un' altra disposizione dello stesso Augu- 
sto, il quale nel 752 istituì che ai trionfanti^ ceterisque 
triumphales honores consecutis statuae aeneae in foro 
erigerentur, siccome si è risaputo dai nuovo brano ag- 
giunto dal Morelli al 1. LY di Dione. Agrippae exemplumj 
continua poi il medesimo storico ( 1. 54. e. 24. )^pra lege 
quadam aeceptum posteriares mUati, ne ipn quidem ienatum 
per lùeras de re gesta certi&rem feeeruiU, neque iriufnphum 
aeceperunt: ideoque, ut ego eenseo^ nulli etiam aìuj qui ehis 
similis esseti triwnphus emeessus deinde estj sed soUs trium- 
phalibus kanoribus sunt ornati. E veramente dopo il 740 
non trovasi più alcun privato, che l' abbia ottenuto, es- 
sendo stata un'ovazione soltanto quella che ad A. Plau- 
zio vincitore dei Britanni fu permessa da Claudio, men- 
tre da quel tempo in poi il trionfo fu riserbato ai soli 
imperatori, o ai più a qualche principe della casa im« 
periate, come a Tiberio e Germanico, e come a Tito, 
ma in compagnia di Vespasiano suo padre. Tali omamenti 
durante la vita di Augusto si mantennero in sommo ItL- 
stro, quantunque fossero da lui distribuiti a più di trenta 
persone (Suetonio Aog. e. 38), delle quali il Panvinio 
non ha conosciuto se non che circa la metà, ma cui 
molto probabilmente si avranno da aggiungere Sesto Ap- 
puleio vincitore dei Pannonii nel 746 citato da Gassio- 
doro nei Ifasti, e Cu. Lentulo ricordato da Floro 1. IV. 
e. 12, che nel 744 respinse i Daci, della cui vittoria, 
senza però nominarlo, si è ora avuto una più ampia con- 
ferma nelle giunte alla tavola Y del monumento anci- 
rano. Da quelli che sono noti consta però che furono 
tutti uomini consolari, che se gli erano meritati colle 
loro imprese bellicose. L'unica dìffsrenaa che s' incontri 
fra le antiche e le nuove costumanze/ si é quella, che 
Annali 1846. 22 
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prima non fu lecito di trionfare se non a chi avea fatto 
la gaerra coi proprj anspicj, mentre poscia gli onori 
ne furono attribuiti anche ai principali luogotenenti del 
supremo comandante in quella data spedinone, del che 
il primo esempio ci viene offerto nel trionfo, che nel 765 
condusse Tiberio seguito dai suoi legati, cui ìmpetroUi 
da Augusto , i nomi dei quali ci sono stati conseryati da 
Yeliejo 1. 2. e. 112, 115, 116, e da Dione 1. 56. e. 12 
e 15. Nell'impero poi del citato Tiberio troriamo radi- 
cata l'usanza delle immagini trionfali, onde leggiamo in 
Tacito an. Y. e. 23, che nel T77 già esisteyano in Roma 
tré statue laureate per le vittorie sopra Tacfarinate, ben- 
ché non domato per^ anche, con che manifestamente allude 
agli ornamenti trionfali decretati per quella guerra ai tré 
successivi proconsoli dell' Africa, Furio Camillo, L. Apro- 
nio, e Gìunio Bleso (Tac. an. 2. e. 52, an. 3. e. 21 e 71 )« Ma 
sotto di lui cominciò a farsene abuso, scrivendo Dione 
( 1.58. ci 4): TUmo imperanUj eimciis ddatarAui non wu>do 
ingens pecunia j eum ex bom$ damnatorum^ tum ex aerano^ 
eed etiam hanores deeemeòaniur: ventm et tt, quiàliospram' 
pie vexavermU^ inquam de Os ferre senUniiam non recueace- 
rant, àUi staiuas^ edUomamenia trinnqfkaUa aee^^iebanii aJeo 
ui muUi speetabiUe tnri^ qui honorum aliquorum digm crani 
iudicaiij lUos usurpare nolUntj ne iBorum kaminwn simUes 
fuisse dm videreiUur. In maggior discredito caddero poi 
sotto Claudio per la facilità e la profusione, che usò nel 
dispensarli, talché nella sua spedinone britannica non 
solo li diede a tutti i consolari, fra i quali il Panvinio ha 
dimenticato T. Flavio Sabino fratello di Vespasiano ( Dione 
1. 60. e. 20 e 23 )« ma anche ad altri senatori, che pre- 
sero parte a quella guerra. Né ciò fece soltanto in ri- 
compensa di meriti militari, ma per altri titoli ancora, 
onde sappiamo che li ebbe L. Silano benché impubere, 
perché promesso sposo di Ottaria sua figlia ( Tac. an. XII. 
e. 3, Suet. Claud. e. 24, Dione 1. 60. e. 31 ), e Q. Ciirtio 
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Rufo legeato dlla Germania» per aver aperta una mi- 
niera d'argenta nell'agro Mattiaco con tenue profitto del- 
l' erario, ma con improba fatica dei soldati ( Tac. an. XI. 
e. 20 ). Il che diede motivo ad uno di loro di fingere una 
lettera a nome comune delle legioni, con cui pregavano 
l' imperatore a voler concedere le insegne trionfali a tutti 
i legati consolari, a cui avrebbe affidato un' esercito, onde 
non avessero da cercare altre cagioni per conseguirle. Ma 
chi le avvili più di ogni altro, fu Nerone, da cui furono 
divulgate a segno, che per detto di Tacito (an. XIII. e. 53 ) 
i legati delle provincie cessarono di ambirle, a cui cor- 
risponde Suetonio quando ci dice ( Ner. e. 15 ), che le 
diede anche ad uomini niente più che questorìi, e ad 
alcuni per fino dell' ordine equestre, nò sempre a mo- 
tivo di azioni bellicose. Infatti il primo di quegli storici 
ci racconta (an. 1. XY. e. 72), che nell'819 dopo aver 
scoperta e punita la congiura Pisoniana convocò per que- 
sto il senato, come se avesse da riferirvi i successi di una 
guerra, e vi diede gli ornamenti del trionfo non tanto 
al consolare Petronio Turpiliano, quanto a Sofonio Tigel- 
lino prefetto del pretorio, ed a Goccejo Nerva, ch'era sol- 
tanto pretore designato, usando agli ultimi due la distin- 
zione di decretar loro con nuovo esempio due statue, 
una nel foro secondo il solito degli altri trionfali, l' al- 
tra vicino al palazzo cesareo. Dei quali ornamenti con- 
feriti a Nerva, che fu poscia imperatore, abbiamo la con*- 
ferma in un frammento di lapide di Sassoferrato rife- 
rito dal Doni ( ci. lY. n. 32 ) e quindi dal Muratori 
(p. 170. 5), che qui ripeterò, perchè ninno si è accorto 
del personaggio cui appartiene, e perchè da lui s'impa- 
rano alcuni degli ufficj sostenuti da questo principe, la 
cui vita è oscurissima, mentre era privato : 
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M . COCCEI VS . M.F. . . . Nerva 

AYGYR . SODALm Augusi .... Quaest 

VRB. VI. VIR. TVRMAe SaUus 

PALAI. TRiyMPHALIBti5. &rnamerUù 

HONORATVS . PATRONw 

VETVSTATE . GONLAp^ 

Ci ò noto di an solo, che gli ebbe da Gitone (Tac. hist 1. 
e. 79 )y ma giustamente, cioè M. Aponio Saturnino con- 
sole sotto Nerone, e legato allora della Mesia, il quale 
aveva respinta con molta strage un' incursione dd Ro- 
xolani. Anche Vespasiano avvezzo all'antica disciplina mi- 
litare ebbe cura di restituirli alla primitiva splendidezza, 
se si ha da giudicare da quei pochi, ma tutti consolari, 
che sappiamo averli conseguiti sotto di lui, i quali ht- 
rono Licinio Muciano per la guerra Vitelliana, che fa 
colorita col pretesto di una spedizione contro i Sarmati 
( Tac. hist. 1. IV. e. 4), Plautio Silvano per le cose ope- 
rate da lui nella Mesia (Gruterop.451. 5), Ulpio Trajano 
padre dell' imperatore per aver rintuzzato l' orgoglio dei 
Parti ( Plinio Paneg. e. 9, Eckhel T. VI. p. 345 ), ai quali 
si avrà ora da unire Gn. Pinario Cornelio Clemente per 
le sue gesta nella Germania, di cui era legato ( Gardi- 
nali diplomi n. 84). Al contrario si ha motivo di pen- 
sare, che Domiziano seguisse l'esempio di Nerone col- 
l' esserne liberale a persone senza merito, dovendosi a 
lui riferire, almeno in gran parte, l' accusa di Plinio gin- 
niore 1. 2. ep. 7, il quale dopo la morte di lui si que- 
rela che fossero stati concessi a molti, qm nunjuam in 
ade sieterunij neque castra vùlerunij neque deniqae tubarum 
sanum nisi in speciaculis atuUerofU. Tuttavolta se gli ha da 
rendere la giustizia di non averne defraudato Giulio Agri- 
cola ( Tac. Agr. e. 40 ) dopo la sua insigne vittoria sopra 
i Britanni, ordinando al senato che gli decretasse trium- 
pkalia ornamenta, et Ulustris statiuie honorem^ et quidquid 
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prò Mumpho detur. Egli ò l'ultimo dei decorati in tal 
modo, che sia stato conosciuto dal Panvinio, il quale 
chiude con esso il suo catalogo degli uomini trionfali, ag^ 
giungendo esser perita la memoria degli altri, che da^ 
gli antichi monumenti appariscono esserne stati insigniti 
cosi sotto Domiziano come sotto i susseguenti imperatori. 
Il che tolentieri gli acconsentirò, se si restringono que- 
sti successori a Nerva e Trajano, perchè or ora yedre* 
mo essersi gran ragione di credere che dopo di loro 
non si siano più conferiti siffatti ornamenti. Intanto è 
yero non aversi notizia di alcuno, che gli abbia ricevuti 
da Nerva, essendo ignoto tanto quello che gli procurò 
il titolo di Germanico ( Eckhel T. VI. p. 406), quanto 
1' altro che gì' inviò la laurea pannonica da lui depo- 
sta in grembo a Giove nel di dell' adozione ( Piin. Pa- 
neg. e. 8. ), che poterono in cotal guisa essere rimune- 
rati. Ma sul principio dell' impero del successore scrive 
Plinio nella citata epistola 7. 1. 2: Heri a senatu Vestrido 
SpurmfMe, principe auctarey triumphaUs stattia decreta estj 
qui Bructerum regem vi et armis induxit in regnum, osten- 
UUoque hello ferodssmam gentem. . . terrore perdomuit. 
Spurinna vien tenuto per l'immediato successore di Traja* 
no nella legazione della Germania inferiore, che questi 
lasciò per salire all'impero. Confesso che il testo noti parla 
se non che della statua trionfale, ma potendo mostrare 
che gli ornamenti continuarono a darsi anche dopo Spu- 
rinna, credo non doversi dubitare, che gli fosse insieme 
concesso quidquid prò triumpho datur, per valermi delle 
addotte parole di Tacito. E nel medesimo senso parmi che 
si abbia da intendere anche il detto di Dione, o per dir 
meglio di Xifilino ( 1. 68. e. 16 ) che Trajano inalzò delle 
statue a Sosio, a Palma, a Geho (che dal contesto appa- 
riscono ancora vìvi ), i quali ebbe in onore sopra tutti 
gli altri, ben inteso però dopo Sura suo intrinseco, a cui 
fu debitore dell' impero, del quale lo storico ha poco 
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prima Inngamenie favellato. Imperocché ci è rimasto nn 
pezzo dell' iscrizione sottoposta ad una di queste statae, 

copiato in Roma dall' amanuense del Doni ci. Y. n. 49 

e riprodotto dall' Orelli : 


P0TI8 . 

8SNATT8. 8TPPLIGATIONE8. DIS. IMV0RTALIBY8 auctOTB 

IMP. GAE8. HERTA. TRAIANO. ATG. GBRM. HACIC. 8BNATTS. ORNAMBNT 
TRIVIIPHAL. DBCR. 8TATTAMQ . IN. FORO. AT6 . PONBNDAM. CBNSTIT 


L' età di questa pietra è circoscrìtta fra l' 856, in cai 
Trajano ebbe il titolo di Dacico, e 1' 867, in cui abbiam 
dettò aver ricevuto l'agnome di Ottimo, e spetta ad uno 
che in questo frammentre ottenne gli onori trionfali per 
aver vinta una guerra, di cui fu il generale supremo, 
quale lo dimostrano le supplicazioni che gli furono de- 
cretate: guerra poi che per meritare al condottiero que- 
sto secondo onore dev' essere stata abbastanza impor- 
tante, talché al principe non ne sarà mancata la corri- 
spondente salutazione imperiale. Ora in quest' intervallo, 
anzi dall' esaltazione di Trajano fino all' 867 non si eb- 
bero se non che tré guerre, cominciando dalle due da- 
ciche, che gli fruttarono quattro volte la qualifica d' im- 
perator dal II al V. Ha a queste non può riferirsi il 
nostro marmo, perché furono ambedue comandate dallo 
stesso Trajano in persona, onde a lui solo competero- 
no le supplicazioni. Resta dunque soltanto la terza, cioè 
l' arabica che nell' 859 o nell' 860 gli portò il titolo 
d'IMP. VI, il quale per la prima volta troviamo con- 
giunto alla TRIS. POT. XI in una pietra della biblio- 
teca di Brindisi scorretta presso il Muratori p. 231. 1. 
Ad essa alludono le medaglie coli' epigrafe ARABta AD- 
QVIStVa, ed ognuno conviene che la conquista di quella 
provincia fu opera di Cornelio Palma legato della Siria, 
console per la seconda volta nell' 862, ed uno dei tré 
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sopranominaii da Dione^ al quale non dnbito per conse- 
guenza di attribuire l'allegato frammento. Quest'altro 
eh' ò della medesima età esiste tuttora nel Museo capi- 
tolino, e quando fu trascritto da Fulvio Ursino ( de fam. 
Rom. G. Arrià p. 31 ) mostrava alquante lettere di più, 
che ora non ha : 


CIMI 

Imp. GAESAR. NERYA. TRAIANYS. Aìig, Germanieui 
DACIGVS. GENTEM. DACOR. ET. REGEM. DECERALVM 
BELLO- SVPERAVIT. 8VB. EODEM. DVCE. LEG. PRO. PR. AB 
EODEM. DONATO. HA8TIS. PYRI8. Vili. VEXILLIS.JiriII 
CORONIS. MYRALIB. II. YALLARIB. IL CLAS8ICI8. II. _ 

ATRATIS. II. LEG. PROPR. PROYINCIAE. BELGICAE. LEG. LEG. I 
HINERYIAE. CANDIDATO. CAESARIS. IN. PRAETYRA 
ET. IN. TRIBYNATY. PLEB. QYAESTORI. PROYINGUE 
ACHAIAE. mi. YIRO. YLARUM. CYRANDARYM 
HVIC. 8ENATY8. AYCTORE. IMP. TRAIANO. ÀYG 
GERMANICO. DACICO. TRIYMPHÀLIA. ORNAMENT 
DECREYIT. 8TATYAMQ. PECYN. PYBLIC. PONEND. CENSYIT 

Senza curare le finzioni del Ligorio, che nei suoi mano- 
scritti l'ha interpolata in tré modi diversi, il Lipsio ed 
altri molti l'hanno aggiudicata al console Licinio Sura, 
senza però addurre alcune ragioni del loro giudizio, e 
sono stati seguiti dal Fabretti ( de col. Trai. p. 241 ) , 
che si è malamente appoggiato ad un confronto coU'a- 
pocrifa Gruteriana p. 199. 1. Alla loro opinione mi uni- 
sco ancor'io, ma per le seguenti considerazioni. È chiaro 
che quest'anonimo fu legato di Trajano nella guerra 
dacica, non però comandando una delle ali dell'eser- 
cito, che ora sappiamo essere state affidate a Glitio Agri- 
cola, e a Laberio Massimo legati della Pannonia e della 
Mesia, né conducendo una o più legioni, perchè in tal 
caso non si sarebbe mancato di determinare la qualità 
della sua legazione, come si fece nei titoli onorarj dello 
stesso Agricola (Maffei M. V. p. 213) , di Minicio Natale 
(Grut. p. 498. 5), e di Pompeo Falcone (Visconti Mon. 


344 li. MOIiUMENTI. 

Gabini p. 206 ) . Penso adnnqBe, ch^egli lo fosse coJke 
jyatante dello stesso imperatore^ che capitanaYa in per- 
sona quella spedizione, siccome parmi di poter dedurre 
dalla nuoya formola SVB.EODEM. DYGE. LEG. PRO.P&. 
senza dir altro. Ora ciò conviene egregiamente a Sura 
che non solo fu presente alla guerra dacica, ma si era 
attaccato alla persona di Trajano scrìyendo i suoi or- 
dini) come ricavasi da Giuliano apostata de Gaesaribus, 
e da cui fìi anche spedito ambasciatore a Decebalo 
( Dione 1. 68. e. 9 }. Meritano pure osservazione le du- 
plici corone e le otto aste cogli otto vessilli ricevuti in 
premio militare , numero eh' è affatto straordinario , a 
niun generale essendosene mai concesse più di quattro. 
Il che però io spiego non come unUnnovazioné, ma pei^ 
che avendo servito in ambedue le guerre abbia ^vuto 
i premj militari due volte, trovandosi esempio di altri 
BIS. DONATI. DONIS. MILITARIBVS. EXPEDITIO- 
NE. DAGIGA (BuUett. Archeol. del 1845. p. 123,Grat. 
p. 498. 5 ) ed essendo poi da avrertirsi, che quantunque 
comunemente si sogliano distinguere in due le guerre 
di Trajano contro Decebalo, nei monumenti lapidar] pe- 
raltro si trovano sempre considerate come una sola. Ora 
è certo, che Glitio e Laberio non intervennero se non 
che alla prima, finita la quale ritornarono a Roma per 
ricevervi in guiderdone il secondo consolato nel 105, 
mentre l'opposto può ragionevolmente credersi di Sura, 
sì perché fu solito di seguire sempre Trajano , come 
perchè nell' anno successivo alla conquista della Dada 
ossia nel 107 ottenne anch'egli il premio dei fasci per 
la terza volta, Aggiungasi esser necessario di credere, 
che Trajano abbia tenuto in sommo pregio gli ornamenti 
trionfali, perchè dai copiosi marmi che ci sono rimasti 
di Glitio si vede ch'egli non gli ebbe, quantunque fosse 
largamente rimunerato coi maggiori doni militari che 
allora costumassero, col gemino consolato, e più tardi 
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colla prefettura di Roma. Né si può pensare a Poblilio 
Gelso prefetto, del pretorio e console per la seconda 
volta nel 113, uno dei tré, che abbiamo saputo onorati 
di statue da Trajano, risultando dalla sua lapide riferita 
dal y emazza ( Monumenta Albae Pompeiae p. 13), che 
le cariche da lui occupate furono totalmente diverse. 
Quindi il nostro frammento non potendo né meno ap- 
partenere a Laberio, perchè tace della sua legazione me- 
sica, ne viene che fra i principali personaggi, che si ci- 
tano intervenuti a quella guerra, non resta che Sura, a 
cui si possa attribuire questa splendida onorificenza» E 
ch'ali veramente la consegubse può anche mostrarsi 
per un'altra via. Il Grutero ( p. 948. 7 ) e il Fenestres 
de Monsalvo p. 124 riferiscono come esistente a Bar- 
cellona il seguente brano di marmo, da cui apparisce 
che un illustre soggetto ascritto ai due sacerdozj nmg- 
giori dei pontefici, e dei sodali augustali, il quale aveva 
insieme gli ornamenti trionfali ordinò nel suo testamento 
che ivi si facesse non so che cosa, per cui pare certo, 
ch'egli fosse di quei luoghi: 

PONTIFEX. SODALI& AVGVST 

TRIVMPflALIA. ORNAM. TEST 


Ma innanzi Trajano, con cui finirono gli ornamenti trion- 
fali, pochissimi furono gli Spagnuoli, che giungessero ai 
sommi onori, per cui la mente non può a meno di cor- 
rere prontamente a Licinio Sura nativo appunto di Tar- 
ragona o di Barcellona, come si trae dall'epigr. 50 del 
I. 1. di Marziale, e dalle moltiplici lapidi, che in quei 
dintorni fanno memoria di lui, sapendosi poi da Dione 
esser egli stato ricchis^mo. E questo sospetto si riduce 
quasi a certezza, quando si ricorda che realmente Sura 
nel suo testamento ordinò la costruzione in quei paesi 
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di opere pubbliche, come testifica l'iscrizione dell'Orelli 
n. 2496: EX. TESTAMENTO. L. LICINI. L. F. SERG. 
SVRAE. CONSEGBATVM scritta sulla fronte dell'arco 
di Bara, che sorge a due leghe da Tarragona sulla stra- 
da di Barcellona. Non Giulio Agricola sotto Domiziano, 
ma Sura e Palma sotto Trajano sono adunque gli ul* 
timi che si sappiano decorati di questo fregio, dopo i 
quali non se ne conosce finora altro yestigio. Vero é, 
che anche posteriormente s'incontra qualche rarissima 
menzione di uomini trionfali, come per esempio presso 
Erodiano che nel 1. 7. e. 3 accenna la persecuzione del- 
l'ipnperator Massimino contro molti rettori di eserciti e 
di Provincie, e contro molti consolari e 3'p<oe|xPeutcxow, 
e come presso Trebellio PoUione nei trenta tiranni n. 20, 
da cui impariamo che dopo la morte di Pisone Frugi, 
il quale ayera usurpata la porpora imperiale nella Tes- 
saglia, il senato gli decretò una statua ònJ^tr triumphaUi. 
Sembra peraltro che a quei tempi con questa denomi- 
nazione non si volessero denotare se non coloro, i quali 
all'uso degli antichi trionfanti avevano avuto l'onore, 
che la loro immagine fosse collocata a pubbliche spese 
nel Foro. Certo è poi che ci resta memoria di pareo- 
chj decreti del senato ai tempi di M. Aurelio, con cui 
ordinò l'erezione di pubbliche statue nel Foro trajano 
a personaggi che si erano segnalati colle loro imprese 
heUiCose, nei quali, quantunque siano concepiti colla 
stessa forraola adoperata nelle superiori iscrizioni di Sura 
e di Palma, è però notabile che in tutto è stato trala- 
sciato il TBIVMPHALIA. OBNAMENTA. DECREYIT. 
Il titolo del console M. Claudio Frontone onorato dei 
grandi premj militari nella spedizione armeniaca e par- 
tica di L. Vero, che fu edito dall'eminentissimo Mai nella 
sua edizione frontoniana di Boma p. XXII, e di cui 
sebbene alcun poco ingarbugliata sul principio dal Li- 
gorìo sostenni altra volta l'autenticità col confronto di 
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un'altra sua lapide iroyata ai giorni nostri in Ungheria, 
così si conchiude : HVIC. SENATVS. AVCTORE. IMPE- 
RATORE. M. AVRELIO. ANTONINO. AVG. etc. QVOD 
POST. ALIQVOT. SECVNDA. PRAELIA. ADVERSVS. 
GERMANOS. ET. lAZYGAS. AD. POSTREMVM. PRO. 
R. P. FORTITER. PVGNANS. CaECIDERIT. ARMA- 
TAM. STATVAM- IN. FORO. DIVI. TRAIANI. PECV- 
NIA. PVRLICA. GENS. Si opporrà non dovere recar 
meraviglia, se qui si tace degli onori trionfali, la de- 
liberazione del senato essendo stata posteriore alla morte 
di questo guerriero. Ma non so se la stessa obbiezione 
potrà farsi all'altro cippo di M. Rasseo Rufo prefetto 
del pretorio del medesimo M. Aurelio, e premiato egli 
pure coi massimi doni militari, il quale fu corretto dal 
Kellermann nei Vigili n. 42, e che termina ugualmente: 
Buie senaTYS. AVCTORIRVS. IMPP. ANTONINO. ET 
CommODO. AVGG. STATVAM. AVRATAM. IN. FORO 
Divi TraiaNI. ET. ALIAM. CIVILI. AMICTV. IN. TEM- 
PLO Divi Pii TERTIAM LORICATAM. IN TEMpio Mar- 
ti$ uUaris jioNE^AS. GENSVIT. E se tampoco ad un 
terzo frammento, che il Grutero p. 457. 2 credè aver 
fatto parte della base spettante al console M. Pontio Le- 
liano, del che però io sono poco persuaso, il quale fi- 
nisce egli pure : HVIC. SENATVS. AVCTORE. M. AVR. 
ANTONINO. AVG etc. STATVAM. PONI. HARITV. CI- 
vai. IN. FORO. DIVI. TRAIANI. PECVNIA. PVRLI- 
CA. CENSVIT. Certo è però che va immane da questa 
difficoltà una quarta base stragrande , che non credo 
edita ancora, trovata in pezzi pochi anni sono nel di- 
sfarsi l'aitar maggiore della chiesa del Gesù di Roma, 
spettante a T. Vitrasio Pollione console per la seconda 
volta nel 176, e, dopo la morte di Vindice succeduto 
collega del citato Rasseo Rufo nella prefettura del pre- 
torio, il quale nelle spedizioni marcomanniche ottenne 
in due volte gli stessi premj militari di Sura. Imperoc- 
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ciiè Yitrasio sopravisse a M. Aurelio, essendo nominato 
fra gli uomini chiarissimi nella Gruteriana 202. 2, la 
quale appartiene certamente ai tempi di Gommodo, anno- 
yerando fra essi Elio Saotero , che non potè essere 
ascritto al senato se non da quell'imperatore, se al prin- 
cipio del suo regno era suo cìibicìdarioy come attesta Dio* 
ne (1. 72. e. 12). Ora in questa base si legge pari- 
menti la medesima finale 

Hutc senatuS. AVCTORIBVS. IMperatorib, 

Antonino et COMMODO. AVGG. Germani- 

€ù SarmatóaS. STATVAS. DVAS. Ynam ha- 

bitu maitàKL IN. FORO. DIVI. TRAtam al- 

Uram AaJtTV. CIVILI. IN. PRONAo aedù 

divi PH ponENDAS CENSuft 

Infine non è da tralasciarsi , che lo stesso si osserva 
ai tempi di Settimio Severo in un frammento pubbli* 
cato dal Kellermann (Yig. p. 37. nota 42): Huic senAr 
TVS. AVCTORE Imp. Caes. L. SEPTIMIO. SEVERO 
Per^maCE. AVG. STATVAM auratam equeST. IN FO- 
RO. DIVI Tratani ponmdAM. CENSVIT. Pel confronto 
adunque di tutte queste iscrizioni con quelle scolpite 
sotto Trajano parmi rimanere dimostrato, che gU orna- 
menti trionfali ai tempi di M. Aurelio erano già an- 
dati fuor d'uso. 

Potrebbe sospettarsi, che la mancanza di guerra du- 
rante i lunghi imperi di Adriano e di Antonino Pio, 
ambedue i quali non ricevettero la salutazione impe- 
riale a cagione di vittorie se non che una volta sola 
per cadauno, col togliere l'occasione di concederli avesse 
finito col mandarli in dimenticanza. Ma più plausibile 
è Topinione del Bulengero e di altri, che cessassero di 
essere un premio particolare dei valorosi capitani, dopo 
che ne fu accomunato l'uso a tutti i consoli. Il fatto è 
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certissimo, attestato da un'infinità di monumenti dalla 
fine del nono secolo romano in poi, e confessato aper- 
tamente da Asconio (de grat. act post consul.): I8t$ A^ 
bitm {paimaiae vestù) tU in pace eoMuUs esij sic in vidoria 
triumphantis. La questione, che rimane da decidere, sta 
nel fissare, quando i consoli acquistassero questo dritto, 
questione di lunga e dubbiosa indagine, che al presente 
mio scopo nulla importa di risolvere. A me basta di sa* 
pere, che n'erano certamente in possesso ai tempi di 
Giovenale, dunque non più tardi di Adriano, descrìven- 
dosi da lui nella Sat. X. v. 35 un console in veste di- 
pinta, colla corona d'oro ^ e lo scettro aquilifero, che 
presiede ai giuochi del circo. Anche dunque per que-^ 
sta parte si ha motivo di credere, che gK ornamenti 
trionfali non fossero più conferiti dopo Trajano. 

Applicando pertanto il risultato di questo lungo di* 
scorso al nostro proposito, sarà messo, io spero, fuori 
di dubbio, che il console Aterio Nepote, il quale ne fu 
insignito, dev^essere più antico dell'altro Aterio Nepote 
prefetto dell'Egitto nel Y anno dì Adriano. Il che posto, 
la già accennata somiglianza delle loro iscrizioni ci som- 
ministrerà un'argomento per crederlo suo padre. Avrà 
quindi fiorito sotto Domiziano, nel qual caso non farà 
meraviglia se non se ne trovò altro sentore, scarsissi- 
me essendo le particolari notizie, che ci sono rimaste 
dì quell'impero, talché i fasti consolari non sono mai 
forse tanto digiuni quanto in quell'età. Ma con tale opi- 
nione, rammentando le parole di Plinio Secondo addotte 
di sopra nel favellare di Spurinna resterà molto dub- 
bioso s'egli siasi procurato quegli ornamenti colle sue 
onorate fatiche nelle guerre che allora non mancarono, 
piuttosto con una vile adulazione alla persona del 
principe. Farmi poi, ch'egli nulla abbia che fare eolla 
famiglia dell'oratore Q. Haterio nobilitata dal matrimoniò 
con una figlia del celebre M. Agrìppa, e chiara per tré 
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consolati nel 749, nel T76 e nell' 806, la quale non usò 
altre denominazioni, se non quella di Qainto e di Decimo- 
Piuttosto ne dedurrei l'origine dalla casa del T. Hate^ 
rio cavalier romano, die solo a motivo della ridicolezza 
della sua morte vien ricordato da Valerio Massimo ( 1. 9. 
e. 12. $. 8), ai cui tempi sembra vissuto, e da Plinio 
( h. n. 1. VII. e. 53) , nel testo del quale l'Arduino 
volle arbitrariamente commutargli il prenome di Tito in 
quello di Quinto. 

Borghesi. 


CENNI INTORNO LE FALEEE, TORQUI ED ARMILLE. 

( Tav. (t Agg. D. ) 

Il cippo di M. Pomponio Asper è stato soggetto di 
tante discussioni, le quali non ebbero risultamento che 
quando si adoperò la leva del mutuo confronto, spesse 
volte unico rimedio per scioglierle. Il ch^ Steinbùchel ha 
il merito d'essere stato il primo che ha diffinito giusta* 
mente l'arnese che su quel cippo, da noi riprodotto nella 
tav. d'Agg. D. 2. , si vede a rincontro della gabbia del 
puUario, ed il sommo Borghesi ha dato l'ultima mano 
alla dichiarazione di si astruso argomento, quando esso 
nella decima osservazione della XYII sua decade nu- 
mismatica trattò con tanta critica ed erudizione del co- 
stume delle falere. Siccome questo monumento tra quei 
che riferisconsi a siffatte distinzioni militari, sempre oc- 
cuperà il primo posto, così mi parve a proposito di col- 
locarlo colle falere modenesi, di cui l'indefesso nostro 
socio il eh. D. Gelest. Gavedoni ci ha voluto favorire 
un disegno, a mutuo confronto sulla medesima tavola. 
Benché si scorga tra l'uno e l'altro ordegno qualche di- 
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versità, pure non si vorrà negare che ambedue abbiano 
da riferirsi al medesimo uso, yaleadire al commodo di 
portare le decorazioni miliari al di sopra della corazza. 
E fin qui nulFaltro schiarimento sarebbe richiesto, es* 
sondo tutto di per se manifesto e quasi palpabile colle 
mani. Esaminando peraltro nei loro particolari le cose 
rappresentate, non è tanto facile dì dar ragione d'ogni 
cosa e per Tarcheologo la disquisizione in luogo d'es- 
sere terminata qui, ha ora solamente principio. 

Che trattisi di copertura di corazza neirarnese mi- 
litare scolpito sul cippo di M. Pomponio Asper, é fatto 
manifesto dalle cnemidi, collocati da un lato e dall'altro. 
I due mascheroni che scorgonsi in cima del quadrato , 
ben rispondono alle spalline, le quali alle corazze degli 
imperadori romani non sogliono mancare. Avremmo dun- 
que corazza e cnemidi, come parti principali dell'arma- 
tura defensiva per ricordare i meriti militari d'un sol- 
dato romano, che dassi vanto di pullario : e spontanea- 
mente ci riviene a memoria quel detto di Silio XY. 255: 

phaleris hic pectora fulget. 

Ha qual significato hanno quei cerchj che corri- 
spondenti alle cnemidi di qua e di là della corazza veg- 
gonsi simmetricamente disposti? È manifesto che essi 
pure a qualch'altra decorazione militare hanno da rife^ 
rirsi: e qui ognuno facilmente si ricorderà della for- 
mola (f torque atque armillis decoratus u a cui aggiun- 
gonsi anche le falere ( cf. Gruter 1 096. 4 ) . Che le ar- 
mille siano state date a' bravi soldati in guiderdone del 
loro valore sappiamo in primo luogo da Pesto s. v. Ar^ 
miUas i> ex auro, quas viri militares ab imperatoribus do- 
nati gerunt, dictas esse existimant, quod antiqui humeros 
cum brachiis armos vocabant; unde arma ab hisdepen- 
dentia sunt dieta. » Se esse sieno veramente un avanzo 
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della armatura primitiva, non importa ricercare. Qaesto 
é certo che nn tal costume di decorame il merito mi- 
litare si è mantenuto dai tempi i più rìmoti sin ai più 
recenti. Yalerìus Maximus Vili, 14, 5. ha: Imperator 
te argenteis armillis donat » e cosi pur Liyio parla di 
simile distribuzione di premj d'onore X, 44: Quatuor 
centuriones, manipulumque hastatorum arm^llù aureisque 
coronis donayit. È molto importante poi la testimonianza 
di Plinio che XXXIII, 2, 10. asserisce essere cotale 
distinzione di pertinenza esclusiya del cittadino romano: 
armiUas datas fuisse tantum civibus Romanis, non extemis. 

Ma qui abbiamo noi due diverse foggie d'armille, 
le quali ritornano alla nostra mente quel costume de'Gralli, 
che secondo Strabene IV, 4, 5. portavano armille non 
solamente intorno a' polsi, ma anche intorno alle brac* 
eia: Trept roi^ ^pa'/^'iocrt xat rólg napTtoig ^tha. E che i 
Romani abbiano conosciuto simile distinzione delle ar- 
mille, Io mostrano le parole di Suetonio, Caligala 52* 
manuleatus et armillatus processit. 

Perciò sembra manifesto che M. Pomponio Asper 
qui comparisca phaleratus, armillatus e manuleatus^ ma 
non si scuopre traccia della torque, la quale sarà stata 
forse la prima classe di simili decorazioni. Di essa par- 
mi scorgasi quaich' indizio sul monumento modenese, il 
quale sotto più d^un rapporto riesce nuovo. È chiaro 
poi, che cotali emblemi non sono da prendere per fe- 
deli ed esatte copie del vero, ma bensì per cenni di 
quelli cnori , di cui ognuno si glorificava, e che forse 
non intendeva bene, fuorché chi aveva in grandissimo 
pregio simili inezie, non altrimenti che ne'giorni notrsi, 
in cui cotali distinzioni delle diverse classi del cava- 
lierato hanno invaso sino le carte di visita. 

Comunque sia il pettorale modenese ci fò osservare 
in primo luogo otto di quelle falere d'ordinaria gran- 
dezza, le quali tornano più di frequente. Ma poscia si 
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yede sol centro del petto un'altra patacea, tra la qoale 
e quelle d'ordinario modulo y' é quella medesima pro- 
pocrione che fra le armille e gli smanigli. Nulla oso dire 
intorno la maschera sulla sommità di questo complesso^ 
di deooraxioni, oppure intorno la pelta che trovasi at- 
taccata dritta certamente non senza qualche particolare 
significatof ma ben oso pronunciare il mio sentimento 
intomo le due catenuze le quali veggonsi attaccate a 
simile dipeo e che io credo una assai intelligibile in^ 
dicaiione ddle torqui» di cui si sarà mostrato degno e 
mwitoTole il* soggetto a cui tutti questi contrasegm 
riferisconsi. 

Che ben é chiaro che gli antichi soldati romani di^ 
yentarano col tempo non meno carichi di decorarioni 
che ne'gionii nostri quei che amano mettersi nella car- 
riera del cavalierato* il quale loro reca più impaccio 
per mostrare le croci anzicchè portarle, Bell'esempio di 
questo studio ci ft vedere il cippo di M. Celio» ohe ri- 
trae . il bittto di simile fiderato» il quale una torqne porta 
al collo e due attaccate latei^dmente ad essa* Veggonsi 
qui pure quei mascheroni che abbiamo veduti sul dppa 
di M* Pomponio Aspen 

Non mi compete di entrare qui in ulteriori ricer-* 
che intorno le tracde di cosiffieitte vanagloria classica * 
ma mi sia permesso soltanto di accennare il costume 
d'ammucchiare le armille meriteto in modo analogo a 
qaelloxon cui le falere si misero a pompa* Presso Gru- 
tevD p. 358. 2. vedesi un tridente carico di cinque ar- 
mille, il quale di certo allude alle distinzioni di secondo 
grado, di cui un torqueato fa modesto vanto. 

E. Braum. 
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RITRATTO DI SOFOCLE. 

(Tav.d'Agff.E.2.) 

AUorqnando nd toccò in sorte, di dare il primo 
cenno d'altro busto bicefalo snl quale cioè sorgono le 
teste di Sofocle e di Enripide nella nota all'erudito 
articolo del sommo Welcker inserito in qnesto me* 
desimo Tolnme degli Annali, io parlava secpndo quel 
primo momentaneo giudizio che m'avea fatto comparire 
il monumento di Gastelgandolfo quasi identico a quello 
scoperto presso porta san Lorenzo posseduto dal Welc- 
ker medesimo. Siccome peraltro l'esimia cortesia di S. E. 
il signor commendatore .D. Cario Torlònìa m'ha concesso 
di prendere il marmo da lui scoperto in più minuta 
considerazione, io ho dovuto convincermi che quella ras- 
somiglianza, che a primo aspetto tanto m'avea colpito, 
dipende in gran parte dal sesto, che in ambedue i bu- 
stini pressapoco è identico. Ora abbiamo ottenuto per- 
fino il grazioso permesso di cavarne un disegno, il quale 
diamo riprodotto sulla tav. d'agg. E. n. 2. contrappo- 
sto a quello del Welcker n. 1. 

Non so in quanto abbia da attribuirsi al ristauro 
del naso, che in ambedue i bustini è riportato da mano 
moderna, l'espressione notabilmente diversa dell'una e 
dell'altra faccia di Sofocle. Ma benché il profilo del bu* 
sto di Welcker abbia un non so che di grandioso, di in- 
genuo, pur tuttavia quello del commendatore Torlouia 
rassomiglia vieppiù al bustino normale del giardino 
de' Mendicanti. Chi però ha qualche prattica nell' esami- 
nare i ritratti, ben conosce quanto sia difficile di trovare 
due visi l'uno all'altro perfettamente conformi e perciò 
sempre fa d'uopo di tenersi alle masse e di far più con- 
to di certe accessorie ma significanti particolarità, che 
dell'impressione passeggiera dell'uno o dell'altro tratto. 
Nel càsd^ nostro, oltre l'accoppiamento della maschera 
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d^Earipide, è d^aiuto grande la tenia di cui pur questa 
Tolta è cinto il capo del poeta vittorioso per eccellen* 
xa, per la quale, secondo l'ingegnosa e bella spiegazione 
del Welcker, viene dagli altri distinto cotesto poeta. Di 
quanto lieve peso poi sia similb variazione de'lineamenti 
del viso, lo mostra la faccia d'Euripide; la quale nel- 
l'uno e neiraltro marmo ha subito leggiera alterazione. 
Né siffatta alterazione deve far su di noi particolare im- 
pressione, attesoché con i tratti di questo poeta ormai 
abbi^imo molto maggiore famigliarità che coi ritratti sem- 
pre ancora scarsi di Sofocle. Poiché ad onta che il Wel- 
cker ne abbia notati circa 18, questo numero in se 
stesso considerevole, diventa piccolo se vien comparato 
a quello molto più grande de'ritratti frequentissimi d'Eu- 
ripide. Sono persuaso peraltro che dopo le scoperte fer- 
tilissime ed importantissime de'ritratti sofoclei, verranno 
fuori dal loro obblìo parecchj altri ancora che perora 
sono rimasi nascosi tra gli ignoti o mal definiti. 

Intanto duolmi di dover togliere a questa serie di 
ritratti di Sofocle uno che il eh. Welcker in riguardo 
ad un parlante sìmbolo vorrebbe riporvi. Parlo della 
pasta stoschiana II. n. 78, la quale ritrae l'immagine 
di Giove a lunghe e folte chiome con corona d'alloro» 
sotto cui scorgonsi due api tra loro contrapposte. Già 
la circostanza che sieno questi animali in due, sembra- 
mi poco favorevole alla conghiettura che ne sia indi- 
cata l'ape attica. Ma anche che fosse più espressivo e 
meno equivoco cotal simbolo, i lineamenti del volto, la 
forma della capellatura e forse la stessa corona d'allo- 
ro, paiono opporsi decisamente ad una conghiettura, la 
quale promette la definizione la più graziosa d'un ge- 
roglifico in se alquanto astruso. 

Mentre cosi mi trovo costretto di scemare il nu* 
mero de'monumenti ritraenti Sofocle, godo di poter ri- 
parare a questo danno, dirìggendo l'attenzione de' dotti 
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sulla bella sardonica del Museo Blacas, che ritme il poeta 
nncitore senza fallo. La raccolta Cades ne possiede ua'iui- 
pronta» la quale sinadora portare la deuomioazione di 
Pindaro secondo la nomenclatura ^del busto capitolino 
fregiato di moderna epigrafe» ma già giustamente defi- 
nito da E. Q« Visconti. Nella medesima impronta yedesi 
cinto d'una fascia il capo, c)ie per la sua sublime bd- 
lena e pel rigore, che solo è proprio degli anni fio- 
renti, s'accosta grandemente alla magnifica statua la* 
4eranense. 

E. ftaAUH. 


GIUNTA ALL' ARTIGOLO 8ULLB ISCEIZIONI ìfAKSB, 

f. 82. ugg^ 

Abbiamo la soddisfazione di poter annunziare a'iet- 
tori deg^i Annali, che il bronzo di Rapino, di cui lun- 
gamente si è discorso, è passato ad ornare il Museo di 
Berlino: cosi che già si è adempito il voto che facem- 
mo di yeder esso cimelio collocato in una sede stabile, 
onde potesse da tutti essere reduto. Non possiamo ab- 
bastanza lodare la premurosa sollecitudine, con cui il 
direttore generale di quel Museo, signor de Olfers, con- 
sigliere intimo di S.JM[. il Rò di Prussia, accorse a sal- 
Tare questo tesoro dalle mani degli imperiti e riscattarlo 
presto per lo studio degli eruditi ; sollecitudine tanto 
più lodevole, quanto questo monumento né per là bel- 
lezza nò per la grandezza è tale da trarre l'attenzione 
e l'aimnirazione del yolgo. Siccome in questa occasione 
il detto bronzo passò un'altare rolta per le nostre mani, 
ce ne siamo giovati per fare una reyisione della nostra 
4aTola, che era sbagliata in taluni luoghi, pwchè come 
già dissi, sono i tratti cosi sottili che neppure danno 
una sicura impronta sullo stannolo. 
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Un altro acquisto» die per lo stesso Museo ne'j^onii 
passati fece il signor Frìedlaender, ci spinge ad aggina* 
gere poche altre parole. È desso tuta delle medaglie 
credute finora di Murganzia ed adesso restituite a Teate; 
acquisto che sarebbe importante già per la somma ra* 
rità di essa moneta, ma lo d molto più perchè la nuoya 
medaglia mostra essere una yarietà della già conosciuta 
e unica sotto questo rapporto. Imperocché se questa mo- 
stra sopra il bue un fulmine con sotto la lettera N osca; 
la nuoya ci porge chiaramente la yittoria yolante che 
corona il toro a faccia umana : e fra le gambe di lui ha 
le lettere 12 greche, siccome nell'altra faccia dietro la 
testa mostra la lettera M. Quanto alla leggenda, si di- 
atinguono bene le tré aste delle tré prime lettere e la 
quarta, dod VA osco ; meno chiara è la T che segue, 
ma molto bene si riconosce V V colla piccola traccia 
(Hrizzontale, doye nello esemplare del R. gabinetto di 
Napoli si yede un'I semplice. Le ultime due lettere sono 
guaste. Confermando dunque la moneta di Berlino sem- 
pre più la scoperta dell'Avellino sulla yera lezione della 
leggenda, insieme ci porge chiari argomenti per vendi* 
care questo Teate non ai Marruccini e manco agli Apuli; 
ma ad una città campana: essendoché, oltre la fabbrica 
campana^ che mostrano tutte le medaglie dette di Mur- 
ganzia; il tipo del toro a faccia umana colla vittoria 
aopra e VI2 sotto il bue, sono del tutto proprj delle 
monete compulterine, napoletane ecc. e non si è mai 
yeduto nò l'uno nò Taltro fuori della Campania. 

T. MOMMSSN. 
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